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ARGOMENTO 

DELLA IL EPISTOLA DI S. PAOLO 
AI CORINTJ. 

S Paolo, avendo intefo in M acedonia , dal ritorno 
di Timoteo fuo difcepolo, ch'egli avea invia- 
^ to in Corinto , il frutto che vi aveva fatto col» 
le fue prediche , il defiderio che quei popoli a> 
veano dì rivederlo, la pronta ubbidienza con cui aveaao 
feparato dalle loro alfemblee colui che gli avea fcanda- 
lezzati col fuo incerto; ch'erano difpofti a contribuire 
colle loro limoline al follie vo delle Chiefe di Gerufalem-' 
me; che molti per altro erano rimarti conturbati dalla 
fua prima Lettera ; che altri la femplicità deprezzavano * 
dei fuoi difeorfi, ed innalzavano alle ftelle il merito, 1’ 
eloquenza, il difinterelTe , e i doni dei fallì aportoli; 
che fi lamentavano perchè non era egli andato a trovar- 
li, come avea loro promeffo; che quelli fallì aportoli ne 
prendevano occafione di deprezzarlo e di parlar male di 
lui; eh’ aveano eglino feminato per tutto, che fé fi ve- 
deva nelle fue Lettere una certa fublimità ed una co- 
ftanza di fpirito, la fua prefenza però era vile, debole, 
e fpregevole; che fi vantavano delle loro rivelazioni, e 
dello fplendore della loro vocazione al minirtero aporto- 
lico; S. Paolo, dico, avendo intefe tutte quelle cofe, fi 
giudicò in debito di fcrivere quella feconda Lettera ai 
Corintj od a tutti i Fedeli, dell’ Acaja , non folamente 
in fuo nome, ma anche in nome di Timoteo; e defide- 
rtndo di concimarli la loro amicizia, li ringrazia prima 
di tutto del ddìderio ch’aveano di rivederlo, e della Ili, 
ma che facevano della fua dottrina; fi feufa dopo d’aver 
loro fcritta una Lettera piena di rimproveri, e d’efler 
andato in Macedònia piuttofto che in Corinto ; e dice , 
che ne fu principalmente il motivo, perchè non voleva 
contriftarli colla fua prefeoza , e colle riprenfioni , che V 

A $ avreb- 
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avrebbe dovuto neceflariamente fare ad alcuni, di Ioro$ 
ma promette ad eflì che iu breve fi porterà a vederli, 
e gli afiìcura della fua amicizia; fa loro il racconto delle • 
perfecuzioni ch’egli avea foflferte* nell’ Alia } loda la loro 
ubbidienza e il loro zelo nel feparare dalla loro alfem- 
blea e dalla loro focietà l’ inceltucfo ch’era nella loro 
Chiefa; ma gli eforta ad ufare indulgenza, ed a ricon- 
ciliarfi con lui , acciocché il demonio non fi ferva della 
fua umiliazione per gettarlo in un'intera apoftafia. Fa 
dopo la fua apologia, e confuta le calunnie che i fallì 
sportoli aveano feminate contro di lui ; oppone la fua 
vocazione, i fuoi doni, le fue rivelazioni, le fue fati- 
che, le fue fofferenze, il fuo difinterefle , alle falfe vir- 
tù di quei pretefi aportoli, ed alle vane lodi ch’eglino 
davano a fe ftefli; e confefla ad un tempo che la fola 
neceflità di difenderli gli ha potuto permettere di parla- 
re con tanto vantaggio dei doni e delle grazie , colle 
quali Iddio aveva onorato il fuo miniftero; e per timo- 
re d’elTerfi troppo innalzato, procura d’ umiliarli col rac- 
conto delle fue debolezze e delle fue miferie. Quefta 
Lettera fu fcritta da Macedonia, e inviata per mezzo 
di Tito e di S. Luca ai Fedeli di Corinto, 1 anno 24. 
dopo la morte di GESÙ’ CRISTO, e l’anno 57. dell! 
fra volgare. 
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SECONDA 


DI S. PAOLO APOSTOLO 
AI CORINTJ. 

CAPITOLO I. 

I, ~ 1 T\iAn!as 'Apofioluijt- i.T}Ao!o Apoflolo di GE- 
J 7 /« Cbrifti per vo • SU’ CRISTO per vo- 

luntatem Dei , & Timo- ler di Dio, e il fratello Ti- 
tbeus frater , Ecclefuc moteo , alla Chiefa di Dio 
Dei , qu* eft Corintbi , che d in Corinto, e a tutti 
cum omnibus fanllis t qui ì Santi, che fono in tutta 1 * 
funt in univer/a *Acba- Achaja. 
ja . 

2. Gratin tobir , & 2. (<i) Grazia a voi, e pa« 

pax « Deo Tcttre noflro , ce da Dio Padre noflro, e 
(y Dom no Jefu Cbrifio . dal Signore GESÙ' CRISTO* 
j. Benethclu.t Deusis* 3. f Benedetto Ila Dio e il 

Pa- 

(a) i. Rom. 7. 

"t Un S. Martire Tonttfice.Eple. ù v. 3. 1. Tetr. iì 
tr. 3. 

A * 
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Padre del Signor nodro GE- 
SÙ* CRISTO, il Padre delle 
mifericordie , e Dio d‘ ogni 
confolazione, 

4. il quale confolaci in 
ogni tribulazione nodra; on- 
de anche noi confolar pollia- 
mo coloro, che fono in qua- 
lunque anguftia, per lo in- 
coraggimento 1 , con cui 
noi delti Gam incoraggiti da 
Dio. 

5. Imperocché a mifura 
che le fofferenze di CRIPTO 
abbondano in noi, la confo- 
lazion nodra pure abbonda 
per CRISTO. 

6 . Ora , Ga che noi Gam 
tribolati, quedo è per vodro 
ìncoraggimento 1 e falute , 
fia che Gam confolati, qued’ 
è per vodra confolazione ; Ga 
che Gamo incoraggiti, quedo 
e per vodro Ìncoraggimento , 
e falute, la quale opra in 
voi nella tolleranza delle def- 
fe fofferenze, le quali foffria, 
mo anche noi ; 

7. talché ferma è la fpe- 
ranza che noi abbiamo per 
voi ; fapendo che Gccome voi 
avete parte alle fofferenze , 
così l’avrete ancora alla con- 
folazione 


Tator Domini noftri ]$• 
fu Cbrifti , Tator mi fori, 
cordìarum , Deus to • 
tius c onfolationis : 

4 . qui confolatur nos 
in omni tribù iasione no- 
I Ira , ut pojfimus (71 ipft 
confo lari eos ,qui in omni 
preffura funt , per exbor. 
tationem , qua exbor tamur 
{ 7 * ipfi a De 0. 

f.Quoniam ficut abun - 
dant pa filone s Cbrifti in 
nobisy ita per Chri- 
ftum abundat confolatio 
noftra . 

6 . Si ve autem tributa - 
mur prò vefira exborta- 
tìone falute , five con - 
folamur prò vedrà confo • 
Jatione , five exbor tamur 
prò veftra exbortatione ( 9 » 
falute , qua operar ur to- 
lerantiam earumdem puf- 
Jìonum , quas & nos pa- 
timur t 

7 , Ut fpes noftra firma 
fit prò vobis : fetente s , 
quod ficut focii pajjionum 
ellis , fic eritis & confo - 
lattoni s . 


8 . 7{on 

* Altr. per la confolazione coti cui noi fiefp fiam corj- 
f elafi da Dio . 

1 Tuò anche fpìegarfi indruzione , $ altresì copfola- 
2Ìoue, e così nel Jeguentt* 
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% 8. T^on enim volumus 
ignorar! vos ,fratres , de 
tribu/atiom nofira , qua 
falla efi in *Afia , quosi am 
fupra modum gravati fu - 
i*us fupra virtutem , ita 
ut taderet m n edam vi- 
vere . 

• j>. Std ipfi in nobifme- 

tipfis refponjum mordi 
baibuimus , ut non fimut 
fi denta in tiobit , fed in 
dito , qui fufcitat mor- 
ivo j : 

10. qui de tanti s pi- 
ricu/ij nos eripuit , 
truit : in quem Jperamus , 
quoniam adbuc eripie t % 

11. adjuvantibuf 

vobii in oratione prò no- 
bis: ut ex multorum per-, noi; acciocché pel benefizio 
fonti , ejus , qua in nobis che noi riceviamo in confide* 
efi , donationis per mul- razione di molte perfone , fie- 
ro/ gratin agantur prò no anche da molti refe gra- 
nobis . zie per noi. 

ia. Teatri gloria nofira ia. Imperocché il noflro 
bar efi , tefiimonium con- vanto è la teftimonian*a,che 
fcientia nofira , quod in ci rende la nofira cofcienza, 
fimplicitate (ordii , ly> che noi ci fiam diportati in 
finceritate Dei , is> non quello mondo , e fopra tutto 
in fapientia carnali , fed riguardo a voi, in femplicità 
in grafia Dei convergati di cuore, e in fincerità di 
fumut in boc mundo : Dio, non in carnai fapienza, 

abun- 

* Gr. talché noi non vedevamo più mezzo di poter 
nè pure falvar la vita. 

* Gjp da tal morte 


8. Imperocché noi -non v» 
vogliamo lafciar ignorare, o 
fratelli, la tribulazione che a 
noi è avvenuta in Alia , la 
quale è fiata «ale, che noi 
fiamo fiati aggravati oltra mi- 
fura, oltra le noftre forze, 
talché ci annoiava anche il 
vivere 1 . 

9 Ma noi ebbimo in- noi 
fiefli rifponfale di morte, ac- 
ciocché non ci confidiamo in 
noi, ma in Dio, che rifufciu 
i morti; 

10. il quale da tanti peri* 
gli 1 ci ha tratti , e ci trae, 
e in cui fperiamo che ci trar- 
rà anche in avvenire; 

11. dando ajuto anche voi 
colla orazione che fate per 
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fòa in -grazia di Dio. 

13. Imperocché noi non vi 
Tcriviamo altre cofeche quel- 
le, delle quali quando le a- 
vete lette, ne avete ricono- 
fciuta la verità. E fpero,che 
voi riconofcerete fino al fon- 
do, 

r^. ficcome pur già avete 
rìconofciuto in parte , che noi 
fiamo il voftro vanto, ficco, 
me pur voi liete il nottro, 
che "avremo nel giorno del Si- 
gnor nottro GESÙ' CRISTO. 

15. In quella confidenza , 
il mio primo progetto era di 
venire a voi , perchè voi ri- 
cevette una feconda grazia; 

* 16. e pattando da voi an- 

dar in Macedonia, e poi dal- 
la Macedonia tornar a voi , , 
ed eflere da voi affittito nel 
mio viaggio per la Giudea. . 

17. Avendo io dunque a* 
vuta quella intenzione , la mia 
è Hata ella leggerezza il non 
effluirla ? O pure quando io 
formo un progetto , lo formo 
io fecondo la carne , talché 
appo me fi rifcontri il Si , 
e il Nò ? 

18. Ma Dio che è verace, 
m'è teftimonio , che nella pa- 
rola nottra annunziata appo 
voi, non v’è Sì, e Nò. 

19. Imperocché i! Figlio di 
Dio, GESÙ* CRbTU che 
ija voi è Italo predicato da 


S. PAOLO 

abundantius Miteni «ì 

DOS. 

13. 7 s lo» enim alia 
fcribimus vobis , quam 
qiite legtftis , Ì3r> cognovi- 
ftit, Spero autem , quod 
ufque in finem cognofce- 

ÙS y 

14. fu ut & cognovi* 
flit nos ex parte , quod 
gloria vefira fumus , fi- 
cut & voi ncjìra , indie 
Domini noflri fe/u Cbri- 
fii. 

15. Et bdc confidenti a 
volai prius venire ad voi, 
ut fecundam grattai n ba - 
beretis : 

1 6. et per vot tran fi- 
re in Macedoniam , (71 
iterum a Macedonia ve- 
nire ad voi y a vobis 
deduci in Judo: am. 

17. Cum ergo hoc v 0- 
luifiem y r.umquid levita- 
te ufur fumt aut qu<e 
cogito \ fecundum cameni 
cogito , ut fitt apud me 
EST , & liOXì 

18. F idelis autem Detir, 
quia • fermo nofler , qui 
fuit apud voi, non cjt im 
ilio EST, & TfOlSf. 

19. Dei enim È ili ut 
Jefut Cbrifiui , qui in 
vobis per noi prxdicatut 

e fi. 
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éjf , per me, 4 s> Silva- noi, cioè da me, da SilvanoJ 
num , Timotheum , e da Timoteo è tale, che in 
non fuit EST yiy 1 ^ 07 ^, lui non v’è SI, e Nò, ma 
fed EST in ilio fuìt. in lui v’è SI. 

20. Ouotquot enim prò. 20. Di fatti qualunque pro^ 
mi/fionès Dei funi , in il- mefla di Dio in effo è Sì , e 
lo EST : ideo & • per però per effo è Amen a glo* • 

ipfum yAmen Darvi glo- ria di Dio, il che fa la gloria 
riam xoflram. '• * del noflro mini Itero ' . 

ir. Qui autem confìr - fti. Or colui che conferma,’ 

mat noi vobifcum in Cbri - e fortifica noi con. voi in 
fio , Ì30 qui unxit noi , CRISTO, e colui che ci ha 
Deus : , unti , è Dio ; . 

22. qui & fignavit 22. il quale amfor ci ha 

noi dedit pignus Spi - marcati del fua figlilo, e per 

rifui i» cordibui noftris. caparra ci ha dato lo Santo 
. t Spirito nel cuore. 

2j. Ego autem tefìem 23. Per me io chiamo Dio 
Deum invoco in animam in teltimonio full* anima mia,’ 
mtam , quod paretai vo- che prr rifparmiarvi , non fo- . 
bis , non veni ultra Co - no ancor venuto a Corinto: 
rintbum: non Quia domi- non già che no; fignqreggiatn. 
namur fidti veflra , Jed fulla voltra fede ; ma procu- 
adìutores fumui gaudii riamo anzi di contribuire al 

Zefiri i nam fide ftatis . voftro gaudio ; imperocché 

nella fede a , voi (tate f al- 
di . > 


t ^Gr. Dee ad gloriane per noi . 
Altr. per la fede. 
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• SENSO LETTERALE, 
y. i. /tpoftolo di GESÙ* CRISTO per 

1 W tonta di Dio, e Tintolo «► fuo fratello , al « 
la Cbiefa di Dio cb'à.in Corinto, ed a 
J L tutti i Santi che fono in tutta l'^Acaja» 

' Paolo xApoflolo di GESÙ* CRISTO per •volontà di Dio ; 
per la tua pura volontà, fenz’ alcun merito da parte* 
mia. Vedi Rom. i. t. x. Cor. i. i. Gal. i. i. Ephef. 
I. ed altrove. 

E Timoteo. Vedi Philip, i. i. Colofl. x. r. t. e 2. 
Theff. 1. 1. Philem. 1. fuo fratello, non fedamente nel- 
la profetane nel Criftianefimo , come fono tutti gli al- 
tri Criftiani; ma altresì nel miniflero del Vangelo, ch‘ 
era comune a S. Paolo ed a Timoteo, quantunque Ti- 
moteo gli folle inferiore in autorità. 

stilla Cbiefa di Dio eh’ è in Corinto ; vale a dire, a 
tutti i Criftiani, oppure a tutti i Fedeli. Vedi Rom. 1. 
1» 1. Cor. 1. 2. Ephel. 1. 1. Col. 1. 2. 

Che fono in tutta l'jlcaja. Provincia del Peloponnelò , 
di cui Corinto era la capitale. 
ir. 2. Grazia a voi e pace da Dio Tadre noflro , $ 

dal Signore GESy CRISTO Iddio vi concedano ; 

cioè accrefcano in voi. Vedi 1. Petr. 1. 2. la grazia $ la 
pace. Vedi Rom. 1.7. 1. Cor. 1. 3. Gal. r. 3. Ephef. 1. 2. 

ir. 3. Benedetto fa Iddio e il Tadre delj^ofro Signor 
GESÙ’ CRISTO, il Tadre delle mifericordie , e il Dio 
di tutta la confolazione . Benedetto fa Iddìo. Qtieft’è una 
forma folenne di lode e di rendimento di grazie. Vedi 
Rom. 1. 25. e 9. 5. Ephef. 1. 3. r. Petr. 1. 3. 

E il Tadre del T^o/lro Signor GESÙ’ CRtSTO. L’ 
Apoftolo dà fovente a Dio quella qualità, per iftabilire 
la fede della divinità di GESÙ’ CRISTO , e per moftra- 
re, che quantunque ila egli Padre di tutti gli uomini 
per creazione, e di tutti i Fedeli per grazia; è Padre di 
GESÙ’ CRISTO d’una maniera che non conviene che 

a lui 
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a lui foto; vale a dire, è fuo Padre per naturai 

Il Vadn dil/g mifericordii , quell* è una maniera di 
parlare Ebraico, che vuol dire , Padre la cu: mifericordia 
è infinita. Vedi Exod. *4. Ephef. 2. 4. e in molti altri 
luoghi . Lo chiama egli piuttoflo "Padri dilli mijericor - 
dii , che il Dio della mifericordia, perchè l'inclinazion 
naturale dei padri è d'ufar mifericordia e d’aver pietà 
dei loro figliuoli . Quomodo miferetur pater fi li or um , mi- 
ftrtus efi Dominai timenttbus fi 1 - 

E il Dio di tutta la conjolazionc ; vale a dire , eh* è 
l'autore e l’oggetto d’ogni confolazione, fuor di cui non 
vi na vera confolazione, e la cui coniazione è ineffa- 
bile, e al di là di tutto ciò che fi può penfare. Vedi 
Philip. 4 7. 

1 /. 4. Chi ci confola in tutti le nofìre tabulazioni , 
affinché anche noi pojftamo con fola te gli altri in tutti i 
loro mah , pir mezzo di quella confolazione onde noi 
fteffi fiamo con f alati da Dio. Che ci confoia ; noi altri A- 
poltoli e mimflri del Vangelo. Sembra ch’egli non parli 
qui in generale; perocché quella forte di rendimento di 
grazie fuppone evidentemente , che l’Apollolo avefle ri- 
cevute nuove della correzione dei difordini della Chiefa 
di Corinto, c che fentendofì trafportato da un fanto giu- 
bilo a quella nuova in mezzo alle fue perfecuzioni , dia 
principio alla fua Lettera da quello infigne ringraziamen- 
to a Dio, come s’egli diceffe: Benedetto fia Dio, che 
non ci abbandona, mai nell’ afflizione, e che in quella 
ch’io provo prefentemente» mi colma di confolazione ai 
fentir la nuova dei felice flato della voflra Cbiefa. 

In ogni nofira tribulazione ; vale a dire, in tutte le 
afflizioni che tuffiamo per la predicazione del Vangelo. 

^ Affinchè anche noi pojftamo confolart gli altri , ec. 
cioè, affinchè effendo flati confolati noi fteffi nelle no. 
lire afflizioni, ci portiamo più volentieri , in riconofcen- 
za di quella grazia , a confolare i Fedeli nelle loro ; ed 
affinchè, eflendo noi pieni dello fpirito di confolazione» 
eh’ è lo fteffo Spirito Santo, fiamo capaci di coufolarli col- 

• - le 

* Tf. ioa. $. 
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le nofire parole, che farebbero fenza effetto, fe notl- 
foffero animate da quello Spirito. Oppure. L’Apofiolo 
vuol dire, ch’egli in quella coniazione non confiderà 
la fua propria foddisfazione , ina folamente il vantaggio 
della Chiefa, e il bene dei fuoi Fratelli, ed in modo 
particolare quello dei Corinti, a cui egli fcrive. 

•#. 5 . Imperocché a mifura che fi aumentano in noi le 
fofferenze di GESÙ* CRISTO, fi aumentano anche le 
nofire confolazìoni per mèzzo di GESÙ’ CRISTO. Im- 
perocché ; quell’ c la prova di quel ch’egli, ha detto nel 
verfetto precedente, che Dio lo confoia in tutte le lue 
tabulazioni. \A mifura che fi aumentano in noi le fof. 
fetenze di GESÙ’ CRISTO, cioè, i mali che foffriamo 
a motivo del fuo Nome, predicando il Vangelo; fi au. 
mentano anche le nofire confolazìoni ; egli intende parla- 
re principalmente della confolazione ch’avea provata al- 
la nuova dello fiato della Chiefa di Corinto, come s’ 
egli diceffe: Le nofire confolazioni fi aumentano e fi 
moltiplicano, com’io ne ho l’efperienza affatto recente, 
nella confolazione che ricevo per parte vollra in mez- 
zo alle mie afflizioni. 

! Ver mezzo di GESÙ' CRISTO, ch’è la caufa effi- 
ciente e meritoria delle nofire confolazìoni, com’ è il 
motivo e il foggetto della noftra perfecuzione e delle' 
nofire fofferenze»' • - » • \ • r 

Tir. 6. Ora fiachenoi fiamó afflitti , lo fiitmo pet'voftro in - 
corali mento , e falute ; fia che fiamo cmfolati , lo fiatrfO ' 
per zìoflra confolazione ; fia che fiamo internamente ani- 1 
mali , lo fiamo per vofiro incoraggimento e falute , dìe fi‘ 
compie nella tolleranza dei medefiml mali , che noi fof- 
friamo. Ora fe noi fiamo afflitti ;vale a dire, in , qualun- 
que fiato noi ci troviamo di fofferenza o di confolazio- 
ne, vi ci troviamo per roftro incoraggimento ,e pervoflrd 
falute-, per infegnarvi col noftro efempio a (offrire que- 
lli fiati diverti con quella fteffa pazienza e con quella 
fteffa pace, con cui noi li foffriamo; affinchè foffren- 
do come noi, polliate arrivare all' eterna falute j- «he 
non è promeffa che a coloro ch’avranno (offerto in 
quello mondo. 

Se 
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SV confolati , lo fiamo, ec. vale a dire-. Iddio \ó 

permette, affinchè abbiate di che confolarvi , al vedere 
ch'egli non abbandona mai i fuoi Fedeli, e che non 
manca mai di confolarli nelle loro afflizioni . 

Se fiarno internamente animati , cioè*, eccitati a fof* 
frire».... * * 

Lo fiamo pervoftro incor aggimento ec. affinché vi eccitia- 
mo a procurare la voftra falute,che vi afficttrercte , fop- 
portando con pazienza i mali che noi foffriamo . 

•ty. 7. Il che mi dà una ferma fperanza per voi , fa- 
pendo che ficcarne avete parte alle fofferei .zi, così avrete 
parte anche alla con [dazione . Il che mi dà, ec. vale a 
dire, quello coraggio con cui foffrite, mi dà una ferma 
fperanza della voftia falute. 

Sapendo , che ficcome , ec. Vedi la fpiegazione di que«» 
- Ile parole Rom. 8. 17. 2. Cor. 4. io. 1. Petr. 4. ij.' 
Jac. 1. 12. • 

. Avrete parte anche alla convinzione nel cielo, me*; 
diante la beatitudine eterna. Vedi Ilaia 25. 8. Matth.’ 
5. 5. Lue. 1 6. 25. Joan. 16. 20. Apoc. 7. 17. 21. 4. 

V. 8. Imperocché non vi vogliamo la f dar ignorare, » 
fratelli, che la tribulazione cb' in noi è avvenuta nell 
tAfia è fiata tale , che noi fiam fiati aggravati olirà 
mi fura oltra le nofire forze , talché ci annoiava anche il 
vivere . Imperocché , ec. Rende egli ragione di ciò che 
intende a propofito delle fue fofferenze fin dal principio 
di quella Lettera, come s’egli dicefle: Non fenza mo- 
tivo io vi parlo delle mie fofferenze, perocché per non 
diflìmularvi la verità, voglio che fappiate, ec. Sembra 
ch’egli parli di ciò che gli era fucceduto in Efefo. Ve- 
di A<R. 19. jj. quando quelle parole non fi potettero 
per avventura riferire ad un'altra tribulaziona divetta 
da quella. 

V- 9. Ma noi ebbimo in noi fttJTt rìfpon fiale di morte 1 
affinché non ci confidiamo in noi, ma in Dio che rifu - 
[cita i morti . Ebbimo , ec. vale a dire, io mi trovava 
nello (tettò flato, nelle (lette pene, e negli fteffi timori, 
in cui fi trovano coloro che fono condannati a morte, 
ai quali fi è già pronunziata la fentenza 0 la condanna 
di morte. . jìf- 
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Affinchè non confidiamo in noi, ec. cioè. Iddio ha 
permeilo ch’io cadeifi in quell' ellremo pericolo, e che 
mi trovarti privo d’ ogni umano foccorfo per ufcirne , 
affine di convincere gli uomini della loro impotenza per 
mezzo di quell' tffempio, e per moftrar loro, che devo, 
no eglino tutta metrere la loro fiducia nel folo Djo, il 
cui potere è si grande che rifufcita anche i morti , per- 
chè ciò farebbe fuor di propofito. 

Ì/. io. Ch» ci ha liberati, che ci libera,» in cui J 'peria- 
mo che ci libererà anche in avvenire. Che ci ha libera- 
ti , come con una fpecie di rifurreziono * ; vate a di» 
re, mi ha prefervato e ditelo dalla morte, ch'era im- 
minente ,' come s’egli mi averte rifufeitato da un gran 
pericolo; effendo l’ApoltoIo flato in pericolo d’efler uc- 
cifo nella fedizionè, fe non forte egli fcappato dalle ma- 
ni d’un popolaccio infuriato. Vedi Adi. ip. 2p. 

Che ti Ubera anche prefentemrnte > cioè, che mi li-' 
i>era tuttodì da limili pericoli:/# mortibus frequenter ». 

E che ci libererà in avvenire , da quella fpecie di ‘ 
morte, ed anche dalla morte, qualunque fia; non già 
ch’egli crcderte di non dover morire, oppure che te- 
merti: la morte; ma perchè fapeva d* effer ancora ne- 
ceflario alla Chiefa. Vedi Philip, i. 24. 

Come / periamo dalia fua bontà ; ficchè non ne era egli 
iotieramente ficuro. 

if. 11. Danio ajuto anche voi colla orazione, cb» fate 
per noi, affinché pel benefizio, che riceviamo in confede- 
razione di molte perfone > fien anche da molti refe gra- 
zi» per noi. Danio ajuto, ec. Sembra dalle parole che 
Seguono immediatamente dopo , ch’egli comprenda folto 
il nome d'orazioni, anche i rendimenti di grazie, come 
una parte principale ed infeparabile dalla vera orazione; 
ed in effetto egli non raccomanda quali mai l’orazione, 
fenza il rendimento di grazie. 

^Affinchè pel benefizio, ec. vale a dire, affinchè molti 
mi ajutino a ringraziare degnamente Iddio dei favori 
ch’egli mi ha fatti; ed effendo quelli ringraziamenti 

cosi 

■ Ili òr. 11. \p> ». Ctìr. ir. 3 j. 
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CtJSl moltiplicati, corrifponde anno meglio alla grandezza* 
ed alla moltitudine dei beneficia ch’io ho ricevuti ; pe- 
rocché è giudo, che quelli,. in ccnfiderazione dei quali 
é flato accordato il beneficio, ne rendano grazie a Dio, 
egualmente che colui che lo ha ricevuto. 

Vii benefizio, d’ edere flato prefeivato da una morte 
rf Lineila e si imminente. Quello dono fìa il motivo 
che vi faccia unir tutti in orazione per renderne grazie 
a Dio; come fe loro dicefle: La dimanda ch'io vi fac- 
cio di pregare per me, non è tanto per mio intereffe e 
per la confermazione della mia vita , quanto per la glo- 
ria di Dio; affinché fìa egli glorificato pel beneficio eh’ 
io ho ricevuto da lui . 

In con fidi razioni di mola per Ione vale a dire, in vi- 
lla del loro bene, per loro utilità particolare, ed a mo- 
tivo del bifogno ch’aveano ancora di me. Altrimenti; 
Io confìderazione delle loro preghiere; egli intende par- 
lare dei Corint}; lo che fa vedere l’umiltà dell’ Apofto- 
lo, il quale era tanto lontano dall’ attribuire la fua li- 
berazione ai fuoi proprii meriti, che anzi non credeva 
d’edere flato liberato dalla morte che in confìderazione 
degli altri. t . 

if. 12 . Imperocché il noflto vanto è il tiftimonio ebe 
ci rendi la noflra confcienza , d' egire i condotti in que- 
fio mondo , e principalmente riguardo a voi , mila Sem- 
plicità del cuori e mila fincerità di Dìo , non colla fa - 
pienza della carne, ma nella grazia di Dio K Imperoc- 
ché t ec. Rende egli ragione, perchè dimanda ai Corinti 
le loro orazioni, e il fenfo é tale: Io mi rivolgo a voi 
con quella fiducia e con quella libertà, perché fono fi- 
curo per la tellimonianza della mia propria confcienza, 
d’effere flato fedelilTimo in tutte le funzioni del mio 
miniflero, e che perciò voi non potrete ricufarmi fa 
grazia che vi dimando. L’ Apoltolo fi ferve di quella 
ragione, perchè i fuoi avverfarii aveano renduta la fua 
? fedeltà e il fuo miniflero fofpetto ai Corintj, avendolo 
eglino anche fatto paflare per un uomo doppio ed in- 
collante, ch'avea mancato alla parola ch’avea loro data 
oejla fua prima Lettera di portarfi in Corinto; lo che fi 

H v; r 
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Védrà anche mtglio in fc-guito . 

U noflro vanto ; vale a dire. - Tanto è falfo, ch’io mi 
trovi reo di qualche fallo nel mio miniftero, come fi 
vorrebbe perfuadervelo, che anzi io faccio confiftere tut- 
ta la mia gloria in eflervi fiato fedele. 

£' il telii monto cbe ci rende la nofìra confcienza ; nort 
già la ftima che il mondo può aver conceputa della mia 
fedeltà, lo che farebbe una pura vanità; ma la tefti- 
inonianza della mia confcienza, che non è fondata che 
iulla verità: Tejlimonium mibi perbibente confcientia 
me a 1 . 

D'efferci Condotti in quello mondo ; vale a dire, iti 
tutti i luoghi del mondo, dove ho predicato; e princi • 
palmentt riguardo a voi; egli fi riporta al loro proprio 
giudicio, potendo quello degii altri efiere ad efii ignoto 
o fofpetto, nella Jemplicità del cuore, fenz’alcuna fi- 
mutazione nelle mie parole, non avendo mai promefla 
alcuna cofa, fenza difegno d’ adempierla , checché ne 
dicano i miei avverfarii. Vedi i. Thef. a. f. 

E nella fincerità di Dio ; vale a dire: Le mie azioni 
e la mia condona fono fiate fenza finzione e fenz'arti- 
ficio dinanzi a Dio, avendo fempre parlato ed operato 
con una femplicità e con una fincerità non folamente 
morale, ma foprannaturale e divina, conforme alle re- 
gole del Criftianefimo; altri fpiegano, con una fempli» 
cità e con una fincerità grandiftima. Quell* è una ma. 
niera di parlare degli Ebrei , i quali per efprimere la 
grandezza e l'eccellenza di qualche cofa, dicono ch'd 
una cofa di Dio. Vedi Pf. jj. 7. e 79 11. 

T^on colla jdpienza della carni; vale a dire, colla 
filofofia e colla fapienza umana. Vedi 1. Cor. 1. 1. 4. 

Ma nella grazia di Dio; cioè, col lume e colla forza 
affatto divina, ch’egli mi ha ifpirata per perfuadere gli 
fpiriti increduli, e per convertire i cuori ribelli alla ve» 
rità. Egli condanna tacitamente 1 * oftentazione dei fuoi 
avverfarii, che facevano nei loro difcorfi una vana tuo. 
fira della loro eloquenza; ma che frattanto erano defti- 

tufci 

* Kom. 9. t, 
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tilt) Ael dono dei miracoli, e di quella virtù divina e 
beceffaria per la conVerfione degli uditori. 

if. 1 3. 7 ion vi ferivi amo Altre còfe , che quelle delle 
quali quandi le avete lette ne avete riconofciuta la ve - 
rifa. E fpero thè fini ài fine conofcerete. *b{on vi feri - 
viar» che cofe , intorno la femplicità e la (inceriti della 
mia condotta, ed intorno i miratoli che Dio ha operati 
nella Volita Chiefa per mezzo del mio miniflero; di 
tui cenofcete la verità per la lunga efperienza che ave. 
te avuta della rettitudine della mia condotta; leggendo- 
lei Vale a dire > trovando la mia Lettera in tutto cor- 
tifpondente alla mia maniera d’operare . Perciò nefluno 
mi ohbietfi più in avvenire , ch?io porto telìimonianza 
tìella mia propria caufa . 

E fpero che fino al fine r onofeetete', vàie a dire, fpe- 
ìo che farete una feria rifleflione rulla fincerità della 
mià condotta, e Tulle maraviglie ch’io ho operate lòtto 
gli occhi Voftri. Altrimenti . Allorché io farò tra voi. 
L’ApoflóIo riprende tacitamente I CòlrintJ, d’aver dato 
afcolto ai fuoi avverfarii, e d’elfere entrati in qualche 
fofpetto della Fua condotta . 

’ìl. 14 . Come avete già cono/ciuto in parìe , che net 
fami la voflra gloria , tome voi farete la noflra nel 
giorni del Signor noftro GESÙ' CÌllSTO. Come avete 
giù tinof ciato , dopo aver letta la mia prima Lettera, 
in parte ; fi ferve egli di quello termine, per moftrare 
thè Vi rellaVa ancora in alcuni di loro qualche lievito 
di falfe imprelfioni, feminate dai fuoi avverfarii intorno 
la fincerità della Tua condotta; ch'io fon» la voflra flo- 
ttai vale a dire, che tutta la gloria della Voflra Chie- 
fa è d* avermi per Dottore e per Apofloló. Egli ripren. 
de anche qui tacitamente i Corintj, d’eflerfi lafciati for- 
prendere dal* luflro ellerno dei fuòi avverfarii, e d’effer. 
fi gloriati d’àverli feguiti , come fe folTero eglino (lati 
veri Apofloli, e come fe avellerò fuperato 5. Paolo in 
merito ed in dottrina. 

Come voi farete la mìa. Il fenfo è tale: lo vi fono 
prefentemente un motivo di gloria; ma anche voi fare- 
te nel giorno del giudicio il motivo della mia gloria, ai-' 

hi lo*. J 
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lorchè vi vedrò meco nella flefla beatitudine in ricorri 
" neafa d'aver feguiti ì miei configli; e d’ ettere flati ub- 
bidienti alla dottrina che vi ho annunciata; poiché le 
Litiche ch'io (offro, e la cura ch'io mi prendo della vo- 
flra Chiefa , faranno la cauta della mia ricompenfa, e 
faranno . per dir così , il più ricco eJ il principale orna- 
hier.to della mia corona: Gaudium iy> corona mea ‘ , 
Ijl' giorno del Signor Ts[o;lro GESÙ* CRISTO; vale 
a dire, nel giorno del giudici.) univetfaie, che dev’ ef- 
fere .efercitatu da GESÙ’ CRISTO. 

if/. 15. Con quefla fiducia il primo mio progetto era di 
•venire da voi, affi tebe riceve ‘pi una feconda grazia, 
Con quefla fiducia, cioè, con quella ficurezza gh’ io a- 
veva d‘ etter da voi riguardato come vnfiro Apoflolo, e 
come, la gloria e l’onore della voflra Chiefa; e che per- 
ciò vi riputerete avventurati d’ avermi appreffo di voi. 

// mio primo progetto era di venire da voi , allorché 
fcriveva la mia prima Lettera. VeJi 1. Cor. 15. ec. 

^Affinché ricevale una feconda grazia ; vale a dire, 
un nuovo giubilo,, ed un nuovo favore in vedermi per 
|a feconda volta nella voflra Chiefa ; lo che egli fpiega 
più chiaramente nel verfetto che fegue. 

•#.. 16. E pajfiindo da voi andar nella Macedonia , 9 
poi dalla Macedonia tornare a voi ; e da voi farmi con- 
durre nella Giudea . E paffando da voi . E' probabile che 
1* Apoflolo avete prometto ai Corintj per mezzo di Tito 
di portarli da loro, prima di pattare nella Macedonia; 
ina egli cambiò difegno, per non etter obbligato d'ope- 
raie con più feverità che non avrebbe voluto , contro 
coloro, i quali avendo commetti dei delitti, non ne a- 
veano fatta penitenza. 

v Andar nella Macedonia , per prendervi le limofine, 
che vi erano preparate . 

E di ritornare da voi venendo dalla Macedonia , per 
pendervi anche le voflre, e per portarle in Gerufalem- 
me, demo aver dati gli ordini necettarii per regolare la 
voflra Chiefa . 

£ dei 
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2? da voi farmi condurre nella Giudea. Èra in quc? 
primi tempi coftume dei Criftiani , d’accompagnare t 
Fedeli eh? ricevevano apprerto di loro, e di provvederli 
di tutte !e cofe necertarie fm dove volevano eglino an- , 
dare . 

yr, '17 rivendo dunque allora quella i ritenzióne ^ forfè 
che non l'ho io effluita per leggerezza? Oppure , quande 
io formo un progetto , lo fd'mo io fecondo la carne ; e fi 
trova in me il sì ed il nò. rivendo dunque allora qui* 

J la intenzione, anche di prevenire il tempo, nel quale a- 
vea rifoluto di portarmi da voi ; lo che è affai più cha 
una confermazione del mio primo difegno. 

Fcrfe che n*n l'ho io efeguita per leggerezza? vale a 
dire: Vi ho forfè promeffo alla ventura , fenza riflettere 
a ciò che vi prometteva, e fenz’avere una ferma rifo* 
lozione d’ adempierlo, come vogliono pervadervi i miei 
avverfarii, per togliervi dall’animo la Aima ch’avete 
della mia (incerila , e della coftanza della mia con* 
dora ? 

i Quando io prendo una rifoluzione , la prendo io fecon- 
do la carnei vale a dire; è ella forfè fondata fu moti* 
vi di puro intereffe, i quali, venendo a cambiare, fan* 
no cambiarmi di fentimento, e mi .fanno {-rendere nuo- 
ve rifoluzioni ? 

E fi trova in me il sì ed il ni ? cioè , fi trova forfè 
ch’io prometta una rofa, e che n? faccia un'altra; op. 
pure ch’io dica s che operi ora d’una maniera, ed ota 
di un'altra . ... 

il. irt. Ma Iddio, Ih' i' verace s mi è teftimonio , chi 
non vi fu sì e nò nella parola che vi ho annunziata i 
l'ia ; checché gli uomini portano d : re , e per quanto 
fvantaggiufi fentirrìemi abbiano della fincerità del mio 
procedere, Iddio , eh' c verace , mi è teftimonio; vale • 
dire , io 'porto proteftare avanti a Dio fenza offendere 1 » 
veliti* Altrimenti: La mia confcienza mi rende tefti- 
monianza avanti a Dio, fenza timore d'effer convinto 
di menzogna, che non vi fu sì e nò ; cioè, chs non vi 
fu frode, nè doppiezza, nè incoftanza , parlando ora d* 

Ima maniera ed ora d' un'altra, nella partì a che vi i/o 
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annunziata* L’Apoftolo dichiara ai Corinti con giura» 
mento, che per aver egli mancato di portarli da loro, 
la fua dottrina non doveva etfer ad efli fofpetta, come 
i fai fi apolUi procuravano di cavarne queda confe>> 
g aenza . 

i/. ip. Imperocché GESÙ' CRISTO Figliuol di Dio, 
che tra voi è /tato predicato da me , da Silvano , e da 
Timoteo , non è già tale , che fi trovi in lui il iì ed il 
nò', ma in lui è Sì . Imperocché GESÙ’ CRISTO, ec. 
di cui Piamo difcepoli e imitatori, non ci ha dato quell* 
efempio , nè ci ha infegnata quella dottrina , come voi 
medefìmi dovete faperlo da tutto ciò che ve ne abbia* 
fno predicato: TJon ita didiciftis Cbrijlum 1 . 

Da Silvano e da Timoteo. Si crede che Silvano lìa il 
medefimo che Silas 

7 sfo» è già tale, ec. vale a dire, non è mai flato in. 
Collante nè mentifore. Vedi i. Petr. a. 22. Sarebbe 
dunque ftravagante, che noi, che fiamo i fuoi proprii 
difcepoli , faceflimo profeflìone d’ingannare e d’inorpel- 
lare la verità. 

Ma tutto ciò ch*è in lui, nella fua perfona, nelle 
fue parole, e nelle fue azioni , é Sì; vale a dire , Ila. 
bile e permanente} oppure, non è foggetto a cambia- 
menti nè a vicende. Non vi è in lui alternativa di sì 
e di nò, ma egli è Tempre il medefimo. 

•jjr. 10. Qualunque pr^meffa di Dio in e/fo é Sì, e pe- 
rò per e/fo é Jlmen , ad onore di Dio', lo che co flit uj ce 
la gloria del n«ftro mi nifi ero. 

Qualunque , ec. l idio ha compiute per mezzo di GE- 
SÙ’ CRISTO nel nuovo Te/lamento tutte le promette 
di grazia, ch’egli ha fatto nell'antico; lo che è detto 
per mollrare quanto GESÙ’ CRIPTO è verace e lonta- 
no da ogni leggerezza cd incoftanza: Leu per Moyfen 
data e/i, grafia (3* ventai pt.r Jefum Chriftum falla 
tfl a . Altrimenti: In lui tutte le fue promeffe fono 
vere. Litter. In ilio eft : 

E però per e/fo, ec. Litt. Ideo ] {p* per ipfum jLmen , 

que» 

* Ephef. 4. 20. * Jean. 1. 17. 
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<Jf!eflc promette fono, A men , vale a dire, ferme ed 
immutabili. Imperocché GESÙ’ CRISTO in tutto il fuo 
miniftero, non ha cercato la fua propria gloria , ma 
quella di fuo Padre. Vedi Joan, 8 . 50. 

Lo cbg cofiituifce la gloria iti no/iro miniflero ; peroc- 
ché mediante il miniftero degli Apolidi, fecondo la pro- 
metta di Dio, é (lata fondata la Chiefa, ed ha ella ri-, 
cevuti tutti i doni e tutte le grazie che Dio le avea 
promette, e che le ha comunicate in virtù dei meriti di 
GESÙ* CRISTO ; di modo che per mezzo di loro Iddio 
fi moftra verace nell# fue promette; lo che egli aggiu- 
gne per far vedere che farebbe cofa molto ftravagante , 
che Dio volette fervirfi degli Apofloli per un miniftero 
di quella natura, s* eglino non fodero collanti e fermi 
nella verità, efenti da ogni finzione e da ogni legge- 
rezza . 

il- 21 . Ora colui cbg conferma $ f or tifica noi con voi 
in GESÙ* CRISTO, 9 colui che ci ha unti, è Dio. Ora 
colui cbg conferma, ec. in quello fpirito di coftanza e di 
verità, e chi dà la grazia e Inforza a noi di predicarvi 
il Vangelo di GESÙ* CRISTO, fenza errore e fenza 
cambiamento, ed a voi di predarvi fermamente fede; 

E che ci ha unti ; vale a dire , chi ci ha confagrati a 
quell' alta dignità di Apofloli, e chi ci ha riempiuti di 
tutti i doni necettarii per efercitarla. Vedi Pf» 8 . 
Hebr. 1. 3. 

£’ Dio medefim»; e perciò tutta la gloria n* è dovu- 
ta a lui, e non già a noi. Altrimenti. Non é dunque 4 
maraviglia, fe noi damo sì fermi e si collanti, e fp* 
efercitiamo il nollro miniftero con tanta flncerità.. 

il. 22 . Egri ci ba anche fognati col fuo J ugge Ilo, 9 ci 
ba dato per caparra lo Spirito Santo nel cuore. Egli ci 
ba anche ftgnati col fuo fuggello', vale a dire; egli non 
folamente ci ha riempiuti dei doni necettarii per eferci- 
tare il noftro miniftero; ma lo ha altresì efternamente 
confermato ed autorizzato coi miracoli e coi fegni fen- 
dili per convincere tutto l’univerfo della verità della 
noftra dottrina, e per moftrare che noi damo i fuoi ve* 
fi mini Uri. Vedi Ephef. 1. 1$. Egli dice tutto ciò per 
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far vedere ai Corintj, quanto erano eglino obbligati d 
effer perfuafi delia fua fincerità in tutte le parti de fuo 
minifìero, e quanto doveano effer lontani dal concepire 
il menomo fofpetto contro la fua condotta, mentre Dio 
medelìmo l’approvava con contraffegni sì autentici. 

E ci ha ( iato per caparra lo Spirito Santo nel cuori , 
colla pienezza di tutti i fuoi doni e di tutte le fue gra- 
fie interne , per fantiticarci e per farci vivere di quello 
Spirito. Egli aggiugne anche ciò , per togliere ogut fo- 
Inetto di poter anche in menoma parte fofpettare della 
fmeerità della fua condotta, e della femplicità del fuo 
cuore, ch’era riempiuto di Spirito Santo. Vedi Ephrf. 
i. r4* 

1/. 2 j . Ter me, io prendo Dio a te/limonio full' ani- 
ma mia , ch' io per rifparmiitrri non fono venuto in Co. 
tinti. T^on già che noi ftgnoreggiam falla vojira fede i 
nta procuriamo anzi di contribuire al vojlro gaudio ; im. 
perocché nella fede voi fiate Jaldi. Ter me prendo Dio 
a teftimonio . Egli impiega il giuramento per giuilificarG 
del rimprovero che gli veniva fatto, di leggerezza e d* 
incoflanza, temendo che quella calunnia non tornalfe a 
danno della verità del Vangelo, ch’egli predicava. 

Sull'anima mia ; vale a dire, acconfento che mi per- 
da , fe non dico la verità , eh' io per rifparmiarvi , ec. 
cioè, per darvi tempo di correggere interamente i difor- 
dini che fono tra voi, per non elfere coflretio, al mio 
arrivo nella vollra Chieia, d’efei citare verfo di voi un 
giuflo rigore. . • • ••• •• • 

r !>{cn già cor fignoreggiatn filila vofira fede , ec. Il 
fenfo è tale: Quantunque vi dica ch'io voglio rifpar- 
miarvi, non crediate per ciò ch’io mi attribuita un 
impero tirannico fulle voltre confcienze in quel che ri. 
guarda le cofe della fede c della Religione, come s' io 
non avelli altra villa che d' efercitare la mia autorità 
fopra di voi , e di farmi ubbidire ; imperocché io fono 
sì lontano da quello fentimento , che non ho differito di 
portarmi da voi, fe non per lafciarvi tempo di jreve* 
«ire la mia correzione con un’emenda volontaria dei 
yoltri difordini; allinché voi avelie più motivo di ralle- 
grarvi 
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grarvi e di eontolarvi delia ini a venuta, che non di re* 
mere la mia correzione; ed io averti oceafione al mio 
arrivo tra voi piuttofto di farvi fperimentare la dolcez- 
za del mio mimftero, che non di farvene fentire il ri- 
gore . 

'Perche nella fede fiate {aldi ; vale a dire, quel che 
mi obbliga ad ufare verfo di voi piuttofto la dolcezza , 
che non l'autorità, e la feveriià, è, che quantunque 
vi fieno nella voftra *Chiefa alcuni difordini , vi fiele 
però confervati così coftanti nella fede , che ho motivo 
di fperare, che vi riaverete da voi fteìfi dai voftri tra* 
viamenti, e che non farete ribelli alle mie ammoni- 
zioni. 


SENSO SPIRITUALE. 

, * • » * » 


i fino al f. 12. A poflglo di GESÙ* 

L# CRISTO Benedetto fi » 

1 Iddio e il Padre del T^ofho 
Signor GESÙ’ CRISTO , il 
Padre delle mìferìcordic e il Dio di ogni confolazione , 
che ci confola in ogni nofira tabulazione t ec. Siccome 
un Predicatore non può meglio perfuadere i fuoi udi- 
tori -, di quando egli medefimo pratica gli avvifi che 
loro dà ; così niuno può meglio confolare gli afflitti 
di coloro , che eflendo anch’ elfi afflitti , parteci- 
pano alle afflizioni degli altri , e infegnano ad efli 
colla loro pazienza a foffrire in pace i mali che loro 
fuccedono. E’ un dovere dei Pallori , che fono incarica- 
ti della condotta dei popoli, il fare delle loro propria 
fofferenze un impìaftro per mitigare quelle degli altri g 
Imperocché dTendo le afflizioni neceflarie per acquiftare 
la vita eterna, com’ è detto negli Atti * : Che per 
mezzo di molte pene e di mette afflizioni dobbiamo e»- 

trare 


* kAS . 14. 21. 
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irare nel ugno di Dio ; i Pallori non potrebbero infeS 
gnare a quelli, che fono folto la loro condotta, come 
Infogna arrivarvi a quella vita eterna, fe non mcflraffe- 
ro ad eflì col loro efempio , eh' è neceflario foffrire pa- 
zientemente i mali che fono infeparabili da quella vita 
p-ffeggera, e le perfecuzioni che fi fanno alle perfone 
dabbene. Quella feienza non s’impara dai femplici di- 
feorfi e dalle efortazioni, ma coll* imitare la condotta 
dei Superiori. La maggior parte delle profeffioni non s’ 
infegnano d’altra maniera, non potendo mai un artefi- 
ce allevare opera j che fieno abili nella loro profeflìone, 
fe non è egli il primo a praticar l’arte che vuol infe- 
goare; come una balia, per ben nodrire il bambino che 
allatta, dee prima nodrire fe (Iella. E perciò fe i Pa- 
llori della Chiefa non fono adorni di tutte le virtù, non 
faranno mai capaci di riempierne coloro che conducono, 
che fono loro figliuoli; e che non devono ricevere le 
grazie che per loro mezzo; ficchè fi rendono eglino col- 
pevoli , fe ne fono privi , come farebbe colpevole una 
balia, fe mancando di latte, fi caricale d’un bambino, 
che non potrebbe ricever da lei il necelfario alimento . 

S. Paolo, che paragona fe (IclTo ad una balia che 
ama teneramente i futi figliuoli 1 , infieme con tutte 
le altre qualità d’un buon Pallore, pofiedeva perfetta- 
mente anche quella di poter confolare gli afflitti e di 
follenerli nelle loro pene; egli medefimo era continua- 
mente afflitto dai travagli, dalle fatiche, e dalle perfe- 
cuzioni , ed era tuttodì efpofio alla morte: Quotidie mo- 
rior , dic'egli; di più, egli ardeva di defiderio di follq- 
vare coloro eh’ erano nell’oppreffione, o in qualunque 
altra pena: Chi è debole , diceva egli * , lenza cb'to 
non fia debole con lui* Chi è fcanda/ezzato » fenza eh’ 
io non patifea ? Aggiugnete a ciò la forza ed il corag- 
gio invincibile con cui il pefo fofleneva delle fue affli- 
zioni; poiché egli confida di propria bocca t : Che pro- 
vava ftddisfazione e giubilo nelle fue debolezze , negli 

oltrag 

* i. Thejf. a. 7. *■ 2. Cor. li. 

1 Cap. 11. io. c. 7. 4. 
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oltraggi , nelle nectfptò a tui ft trovava ridotto , nella 
perfec azioni , nelle eflreme afflizioni che (offriva per 
GESÙ* CRISTO^ ch'era pieno di confo lozione , e colmo 
di gioja tra tutte quefle fcffereuze . E perciò era egli in 
illato di riempiere il cuore dei fuoi difcepoli di manfue- 
tudine, e, come parla il Profeta * , del latte delle 
confolazioni che Pillavano dal fuo fero; perocché, com* 
egli dice in quello luogo, Dio Io confolava in tutte le 
fue affltzoni, affinchè egli potette confolare anche gli 
altri in rutti i loro mali. 

Di fatto , non fi tratta già qui di confolazioni che 
vengono dal canto degli uomini , i quali non fono d* 
ordinario che conciatori nojofi ed importuni * ; la 
vera confolazione è quella che ci viene da Dio . Ora 
quella confolazione non è efterna e fenfuale , ma è un 
giubilo interno , affitto fpirituale , qual’ era quello di 
cui 1 ’ Apoflolo fi fentiva colmato ia mezzo a tutte (e 
fue fofferenze . 

Quella confolazione e quello giubilo interno fi pollo- 
no conofcere da tre caratteri che Io diflinguono dalle 
confolazioni fenfuali . Il primo carattere' è la pace dell* 
anima, ed il ripofo della buona confcienza, allorché el- 
la rende a fe (letta quella teflimonianza , che foffre in- 
nocentemente. L'un motivo di confolazione , dice S. Am- 
brogio 1 , per coloro , a' quali Dio permette che fucceda 
qualche grave afflizione , /’ effe re efenti da colpa j affin- 
chè fi vegga che i mali che f offrono , non fono gaflighi 
che fi peno eglino mentati , ma prove e motivi di mento. 

Il fecondo carattere , che ci fa conofcere che Dio è 
quegli che ci confola in mezzo alle noltre afflizioni , è 
quando fiamo perfuafi d’ edere tribolati non dagli uomi- 
ni, ma dallo (tetto Dio. Imperocché , come dice S. Gre- 
gorio 4 , è per noi un gran motivo di confolazione nell» 
noflre afflizioni , il fapere che non ci avvengono chi per 
ordine di quello , a cui non può piacere niente che non 
pa giuflo. Al che fi può aggiugnere quello gran motivo 

di 

1 Ifai. 66. 67. * Job. 1 6. 19. J Lib. I, de /«- 

t erpeti. c. 4. 4 Moraì, lib. 2. c. 12. 
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di contrazione , che Dio g3fliga coloro ch'egli ama * i 
e che l' afflizione che fi foffre pazientemente è un con* 
traffegno del fuo parerno affetto, e ditegli ci tratta in 
ciò tome fuoi Figliuoli. 

11 terzo carattere d' una vera confolaziorte , eh* è il 
più defiderabile di tutti , è quando Io Spirito di Dio 
rende quella teflimcnianza ad un* anima Criftiana , eh’ 
ella foffre per GESUCRJSTO, e come GESU’CRISTO 
medefimo: Rallegratevi , diceva S. Pietro *•, di parteci- 
pare alle fofferenze di GESU'CRISTO ; affinché paffu- 
te iterarvi colmi di giubilo nella manifèfiazione della 
fua gloria . Con quatta fletta confiderazione S. Paolo fi 
confolava , e confolava con lui i Fedeli che Dio acca 
convertiti per mezzo del fuo minillero : Benedetto fia 
Iddio , diceva egli con quelle belle parole del nofiro te- 
tto , e il Tadre del T^ofiro Signor GESU'CRISTO , il 
Tadre delle Mifericordie e il Dio di ogni confolazioné , 
che ci confola in ogni noflra tr ibul 'azione , affinché anche 
noi poffamo confolare gli altri in tutti i loro mali , per 
l'incoragg, mento onde noi fteffi fiamo incoraggiti da Dio * 
Imperocché a niifura che fi aumentano in noi le / off tre n- 
ze di GESÙ’ CRISTO , fi aumentano altresì le no/he 
confolazioni per GESÙ’ CRISTO. 

V Apoftolo chiama le fofferenze dei Fedeli , le fotte» 
lenze di GESÙ’ CRISTO , perchè quelli che fi fono 
confagrati a GESÙ' CRISTO, e che folfrono , o 
per la verità della fua Religione * o per (la legge 
del Vangelo eh’ egli ha fiabilito , foffrono per GESÙ* 
CRISTO, e GESU’CRISTO foffre nelle loro per* 
fone. Ora che vi ha mai di più gloriofo e di più ma* 
gnifico , e nel medefimo tempo di più confidante che 
l’unire le fue fofferenze con quelle di GESU'CRISTO, 
per aver parte alla fua gloria , e per efTere i fuoi eoe* 
redi i poiché fe foffriam» con lui , Jaremo anche glorifi- 
cati con lui ij. Con quello rifletto dobbiamo animarci a 
foffrire ed a deprezzare nelle noflre afflizioni ogni con- 
forto ed ogni confolazione che gli uomini ci poflonoda» 
, rei 

* Hebr. il. 6 . 7. a t. Tetr. 4. 1^. 

* Rom. 8 . 17. 
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re; non efifendo capaci le umane confolazioni che d in-, 
debolire il vigore dell’anima , e di renderla più fenfibile 
agli (limoli della concupifcenzi ed all'amor delle creatu* 
re. • • 

Tir. 12. fino al fine . Imperocché J<t noflra gloria c il 
tefiimonio che ci rende la noflra conferenza , d' efferci 
condotti in quello mondo , ? principalmente riguardo a 
voi, nella fempiicità del cuore e nella /incerila di Dio, 
non colla fapienza della carne , ma nella grazia di Dio, 
cc. E’ cofa forprendente, che S. Paolo abbia avuto bifo- 
gno di giuftificarfi fopra la fua fincerità , egli ch'avevi 
un’anima sì femplice e sì lineerà, che fé folle fiata ef- 
pofia ai raggi del fole , farebbe comparfa tutta lumino- 
fa , com' egli medefimo afferma , fecondo la forza del 
teilo Greco, laddove dice 1 : Ch' egli predicava la paro- 
la di Dio con un'intera {inceriti . Ma quelli che hanno 
per cofiume d’ufar la finzione e l'artificio , com’erano 
i vili emulatori dell’ Apofiolo, non poflòno immaginarli 
che altri portano avere quella virtù ', tanto eccellente 
quanto rara : liara bue: bodie in terris avis , dice il S. 
Abate , che ha continuata P opera di S. Bernardo fulla 
Cantica. Quell’ è una virtù affatto mifieriofa , come la 
fempiicità della colomba ; e quantunque fia in fe fterta 
vaga ed amabile , ha tuttavia net fuo fondo nafcolti 
maggiori tefori , ch'ella non fembri preziofa al di fuo- 
ri . Se mi dimandate cos’è ciò, io confcllo , dice quello 
Autore » , che non ne fo niente , e voglio piuttollo 
rifpettare col mio filenzio i fegreti di quello fondo na« 
fcollo, che tentare di fvilupparli. 

Chi dunque ci dirà cofa lia la fempiicità Crifiiana ? 
Lo Spirito Santo ce lo dice per bocca del Savio ; ^Ab- 
biate , die’ egli J , fornimenti degni di Dio , s cercatelo 
con un cuor femplice ; non vi fono dunque che i (em- 
piici di cuore, che trovino Dio Ora il Savio ce li ma- 
nifelta per mezzo di quelli due caratteri ; I femplici di 
cuore, die* egli, fono coloro che non tentano Dio , e che 

* 2. Cor. 2. 17. 1 Cilleb. ferne. 22. in Cagt . 

• Sap, 1. 1. 
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confidano in lui* Tentar Dio è efler doppio, e nafcórta 
dere nel fondo del proprio cuore alla prefenza di Dio 
che vede tutto» un'altra cofa divetta da quella che fac- 
ciamo vedere edernamente; lo che fi fa qualche vo’tà 
fenza penfarvi , per una ipocrifia che ci fa fingere fenza 
ch’abbiamo difegno di farlo: Metti ipfa Jtbi de ft men- 
titur , dice S* Gregorio. 

Il fecondo carattere d’ Un cuor Semplice è avere irt 
Dio una confidenza filiale» pet accodarci a lui, come 
un figlio amorofo defidera d' efler vicino a fuo padre» 
Ora ogni Criftiaho dee procurare non folamente d’ acco- 
darli a Dio» ma anche d’ imitarlo» fecondo quel detto 
deli'Apodolo * : Siate imitatori di Dio come fuoi figli* 
itoli carijftmi. Perciò la vera feirtplicità confide in ac- 
codarli, in unirli,' in attaccarli quanto più fi può al 
fuo Creatore ì ed il Cridiano dee far rifplendere unà 
Semplicità nelle fue azioni, nei fuoi penfieri» e nelle 
fue parole, conforme ùtla fincttritb di Dio , come parla 
l’Apodolo» 

La perfezione t la Semplicità nelle cofe naturali d 
artificiali è la cofa medefima; un uomo eh’ è eccellente 
In un’arte» per efempio nella pittura» fe le fue figure 
hannb un'aria naturale; Vale a dire, la Semplicità e la 
Somigliànzà di ciò che la natura gli prefenta da Imita- 
re» incontra l’approvazione di tutti» e fi dice» ch’egli 
è giunto alla perfezione della fua arte» E’ lo deflo nel- 
la vita CridianaJ allorché un Cridiano è femplice in- 
ternamente, ed ha ottenuta da Dio la perfetta rettitu- 
dine del cuore» le fue azioni, i fuoi movimenti, ed 1 
fuoi palli faranno d’unà Semplicità incapace di Smentire 
fe ftdTa,* nort potrebbe egli avere la grazia interiore 
della rettitudine e dell’ uniformità» fenza farne le ope- 
re. In quedo fenfo è ferino 1 : La [implicita dei gì** 
fii li regolay e li conduce felicemente ; perchè eflendo 
eglino Semplici di cuore» noo hanno che una fola in- 
tenzione, ch’è d'unirfi interamente a Dio; e non Veg» 
■ gono per far ciò che un Solo mezzo, eh’ è di non Cer- 

care 

* Epbtf. 5. t. 4 Trov. ti. i * 
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Care clie il folo Dio, a cui unicamente vogliono piac©* 
re, fpogliandofi d’ogni affetto terreno. Quell’ è propria-» 
mente ciò che fi concepire per la femplicità j quella 
che ci accolta a Dio, che ci rende Conili a lui, che fol- 
lerà l'anima noftra fino a partecipare con lui della fua 
divina effenza, sì femplice, sì perfetta, sì infinita. 
Quell’ eccellente virtù è ignora ai Saggi del fecolo, i 
quali fi burlano di quella femplicità, e chiamano fcioC- 
chezza la fincerità di coloro , che non diffimulano mai 
niente, che feoprono i loro fentimenti nelle loro paro- 
le ; e che /limano che farebbe un non faper vivere il 
non condurli così. Ma Dio ne giudica d'una maniera 
affatto diverfa ; egli dichiara per bocca del Savio, che 
Gccome la femplicità dei giufti li condurrà felicemente $ 
così le aftuzie dei malvagi faranno la loro rovina. Lo 
Spirito Santo chiama quelli Saggi del feeolo , ingannato; 
ti, malvagi, malizio!!, che fono delìinati a perire rai- 
feramente: La giufthia dell'uomo femplice dirigerà la 
fua condotta , f empio perirà nella fua malizia • : que* 
fta malizia , eh* è qui oppofla alla giuftizia del f empii. 
Ce> indica quella detefiabile doppiezza, che fi copre lòt- 
to il nome di fagacità e di faper vivere. 

Siamo dunque feraplici e finceri, fe vogliamo che la 
noltra condotta fia grata a Dio, ed evitiamo la maledi- 
zione ch'egli pronuncia contro il cuor doppiai Va du- 
plici corde , i& labiis {tele flit a J ed imitiamo il S. A- 
polìolo, la cui condotta irreprenfibile era lontana da 
ogni doppiezza, e la cui fincerità era tale, che il si 
ed il no non fi trovavano in lui , come non fi trovava- 
no nella parola ch’egli annunziava. 


/ 

• Trov> ! t. ? iteli, a. 14. 
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Si epistola il di s. paolo* 
CAPITOLO II. 

• l * ' * • 

*i.TO flabilii dunque appo i. QTatui autem ho? 

me di non venire di ipfum apud me , 

ftuovo a voi, a contriflarvi. ne iterum in trifiitia ve- 
nir em ad vot . 

4 . Imperocché fe io con- 2. Si enim ego contri • 
trillo voi , e chi farà che fio vos , i? quii eji , qui 
rallegri me, quando voi che me Utifictt , nifi qui con- 
«vrefte a farlo Liete contri- triJUtur ex me #* 

, flati da me ? 

$. E quelle cofe appunto ?• Et hoc ipfum fcripfi 
.io a voi ho fcritte per non vobis , ut non cum ve- 
avere, quando io verrò, tri- nero , triftitiam fuper 
fiezza fopra triftezza per par- triftitiam babeam , de 
te di coloro, dai quali avrei quibus oportuerat megau- 
dovuto avere allegrezza; con- dere: confidens in omni- 
"fidando io in tutti voi, che bui vobis , quia meum 
l'allegrezza mia é quella di gnudium omnium veftrum 
tutti voi. ejt. 

4. Egli è vero che in mol- 4. T^am ex multa tri- 
ta afflizione , e ferramento bulatione , isr angujlia 
di cuore io a voi feri Ri con cordi s fcripfi vobis per 
• abbondanza di lagrime, con multas lacrymas, non ut 
già per contriftarvi , ma per contrifiemini ,ftd ut feia - 
farvi conofcere , qual ben tis , quam charitatem 
particolare carità io abbia per babeam abundantius in 
voi ; vobis . 

Che fe taluno ' ha 5. Si quìs autem con* 
contriftato, non ha già con- trillavi t , non me contri- 
triftato me folo; ma in qual- fiavit: fed ex parte , ut 
che modo ( fia detto per non non onerem omnes vos . 
aggravarlo) tutti voi. 

6 . A coflui nello flato in 6 . Sufficit illi , qui e - 
cui trovafi balla quella corre, jufmodi eft , objurgatio 

b<ec t 

» Intende l' in cefi ho fo . Vedi Cor- i. crp. 5. 
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fac , qU<c fit a p/uribus: 

7. ita ut e contrario 
magic donetis , confo- 
/ e mini , ne forte abun- 
dantiori triftitia abfor- 
btatur qui ejufmodi eji . 

S. Tropter quod ob fi- 
ero ver, ut confirmetis 
in illurn ebaritatum . 

9. Ideo enim (s> fcripfi , 
Ut co^nofeam experimen- 
tum veftrum . an in om- 
nibus obedientes fitis. 

10. Cui autetn aliquid 
donajiis , & ey, nam (9» 
ego quod donavi ,fi quid 
donavi , propter vos in 
perjona Cbrifti, 

1 1. ut non circumve- 
niamw a fatava ; non 
enim ignoramus cogìta- 
tienes ejus. 

12. Cum voniffem au- 
ttm Troadem propter E- 
vangeliutn Cbrifti, & 0. 
ftium mibi aptrtum ejjet 
in Domino, 

1 3. non babui requiem 
fpiritui meo , eo quod non 
invenerim Titum fratrem 
meum , [ed valefaciens 
eis profeti us fum in Ma • 
codoni am. 

14. Deoautem grattai, 
qui Jemper triumpba * ros 
ite C bri fio Jefu , ode- 


zinne, e pena importag’rdall* 

aflfemblea ; 

7. talché all’ incontro vi 
convien più torto condonare, 
e con fola rio , onde nello fla- 
to in cui è , non avvenga 
che ei refti aflorto dalla fo- 
verchia trifte-zza . 

8. Perlochè io vi fupplico 
di ratificar verfo lui la cari- 
tà. 

9. E perciò appunto io pu- 
re a voi ferivo, onde ricono- 
feere per efperienza, fe liete 
in tutto ubbidienti. 

10. Ora chi voi condonale 
alcuna cofa , la condono anch* 
io; imperocché io pure , fe 
qualche cofa ho condonata , 1' 
ho condonato per amor v.oftro 
in perfona di CRISTO; 

11. onde non fiam foper- 
chiati da Satana; imperocché 
noi non ignoriamo i di lui , 
macinamenti . 

ti. Ora eflendo io giunto 
a Troade pel Vangelo di CRI- 
STO , benché aperto mi fof- 
fe nel Signore un favorevole 
ingrelfo , 

J i}. pur non ho avuto lo 
fpirito in quiete, perchè non 
vi trovai mio fratello Tito ; 
anzi dato a quelli un Addio, 
mi fon portato in Macedo- 
nia. 

14. Or grazie fien refe a 
Dio, che ci fa fempre trion- 
fare in CRISTO GESÙ 1 , • 
C che 


Digitized by Google 


}'4 EPISTOLA II. 

che fpande per noi in ogni 
luogo l’odor della conofcen- 
za di lui; 

15. imperocché noi damo il 
buon odore di CRISTO a 
Dio , Ha riguardo a color che 
lì fai vano, Ila riguardo a co- 
lor che perifcono; 

16. agli uni odor di morte 
a morte, e agli altri odor dì 
vita a vita . E chi è sì ido- 
neo ad un taf miniftero.<‘ 

17. Imperocché noi non 
(ìam già come molti * , i 
quali adulterano la parola di 
Dio ; ma di fincerità , n.a 
come da parte dì Dio, alla 
prefenza di Dio , in CRI- 
STO- noi favelliamo. 


DI S. PAOLO 

rem notiti ce fu# mantfe •<. 
fìat per not in omni lo - 
co : 

15, quia Cbrifti bonus 
odor fumus Deo in iis , 
qui j ahi fittnt , »* 

iis, qui pirtunt : 

1 6 aliti quidem odor 
morti 1 in mortemi aliit 
autem odor , v:t<e in vi- 
tam . Et ad bete quii 
tam idoneusì 

17. enìm fumui 

ficut plurimi, adulteran- 
te s ver bum Dei , f*d ex 
fìnceritate y fed ficut ex 
Dto , Corani Deo , in Cbri • 
fio loquimur. 



* Gr. come molti altri. 


SEN- 
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SENSO LITTER AIE. 


ir. i. TO dunque (labihi in me fieffo di nen venire di 
nuovo a voi a contriftarvi . lo dunque ftabilii, 
B ec. vale a dire, io non ho avuta altra mira 
in tutto il mio miniflero, che di contribuire 
al vottro giubilo. 

if. 2. Imperocché fe io contrito voi ; chi farà che ral- 
legri me,Je voi ch'avrrfle a fallo, fate contri/lati da 
me ì Imperocché fa io contrifto voi colla feverità delle 
mie cenfure, portandomi da voi più pretto che non ho 
fatto, chi farà che rallegri me) Imperocrhè ficcome non 
avrebbe egli ufata fevrità che con fuodifpiacere, avreb- 
be avuto b : fogno d’eflfer confolato. 

Se voi che avrelle a farlo, vale a dire, eh* avrelle do* 
vuto eflermi un motivo di giubilo mercè quella foddisfa— 
zione ch’io deggio attendere da voi ; fate contri/ tati , 
ec. in vedere che mi avete data occafione d’ufare ver-, 
fo di voi di tutta la mia feverità. Il fenfo è tale: Co* 
me può mai una per'ona afflitta confidare un’altra, 
principalmente fe quell’ altra perlona è caufa della fu» 
triftezza/' 

ir. 3. E a voi ho [crine quelle cole per non avere 
quando verrò trifaezza [opra trijtezza per parte_di~ colo- 
ro dai quali avrei dovuto avere allegrezza ; confidando 
io in tutti voi , che l' allegrezza mia è quella dt tutti 
voi. E vi ho farine quelle coje nella Lettera preceden* 
te. Vedi 1. Cor. 4. 21. 

Acciocché quando verrò , al vedermi cottretto di do* 
ver punire i vottri difordini , non riceva triftezza [opra 
triftezza] vale a dire, oltre la trittezza ch’io avrei al 
vedermi obbligato ad ufar quello rigore verfo di voi , 
avelli anche quella di non ricevere alcun conforto nel 
mio dolore da quei medefimi ch’avrebbero dovuto dar» 
mi motivo di coniazione ; lo che mi farebbe tanto pià 
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fenfibilej guanto che di tutte le Chiefe non ve n’é al- 
cuna, che mi fi a più della voftra obbligata del fuo a- 
vanzamento nella pietà in forza di tutte le cure e di 
tutte le fatiche ch'io ho foftenute per lei. 

Confidando io in tutti voi in generale, e non già in 
ognuno in particolare. 11 fenfo è tale: Io fono sì per* 
fuafo del voftro affetto Verfo di me, che mi afficuro eh* 
entrerete in tutti i miei fentimenti, e ch'io troverò la 
Voftra Chiefa in ottimo Italo, quando verrò a rifilarla. 

Cbe ? allegrezza mia è quella di tutti a oi ; vale a 
dire, l’allegrezza ch'io ne proverò , cagionerà a voi ftef- 
fi una grande allegrezza. 

if. 4 Fero i , cb' io a voi ficrijft in molta afflizione , 
in ang’ftia di cuore , con abbondanza di lagrime \ non 
già per contriflarvi , ma per farvi Conofctre qual ben 
particolare carità io abbia per voi. Fero : , cb' io a voi 
fcrifli , ec. L'Apoftolo previene l’obbiezione che i Co- 
rinti 8*’ potevano fare fulla protetta ch’egli faceva di 
non efferfi portato in Corinto per non contattarli. Il 
fenfo è tale: Voi potrette per avventura obòietrarmi, 
ch’io non ho quefto riguardo di non contriftarvi, men- 
tre vi ho teftificato sì apertamente nell’ ultima mia Let- 
tera il dolore e l’ettrema afflizione che mi cagionavano 
i vottri difordini j ma in verità quel ch’io ho fatto , 
non lo ho fatto per cagionarvi mitezza ; ma per 1* 
oppefito è ftato mio difegno di confolarvi,' e di far- 
vi vedere la parte eh’ io prendo nei vottri mali e 
nelle voftre dilgrazie ; e per farvi conofctre , ec. eh* io 
ho più affetto per la voftra Chiefa che per qualunque 
altra. 

il. 5. Cbe fi taluno ha contriftato t non ha contriftato 
me fola , ma in qualche maniera , lo cbe dico per non 
aggravarlo y tutti voi. Che jt taluno ha contriftato. Il 
lenfo c tale: lo avrei in effetto un gran torto fe vo- 
leflV, riprendere generalmente tutta la voftra Chiefa , 
mentre non vi ha che un folo tra voi , di cui io polla 
particolarmente dolermi, e che m'abbia cagionata tri- 
ftezza e dolore. 

T^on ha contriftato me folo , ma anche tutti voi , ec. , 
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pofciachè vi avete prefa qualche parte, ed avete piantai 
fopra quello fcandalo. 

Lo che io dico , par non aggravarlo maggiormente i 
ec. L’Apoftolo fi ferve di quell' efpréflìone , non per 
ifminuire il fallo del reo, ma per confolarlo nel penti- 
mento e nell' umiliazione in cui egli era. citrini . Per 
non aggravarvi rutti, accufandovi d’aver fofferto eoo in- 
differenza il delitto di quello particolare .- 

Si- 6. Bafla per lui , nello flato in cui fi trova , quella 
correzione , e pena impoflagli dalla affemblia . Bafla per 
lui , nello flato in cui fi trova. L' Apollolo parla di que- 
llo incelluofo, fenza efprimerne nè il nome , nè il de- 
litto, per non recargli maggior confufione ; e ficcome 
egli non Io aveva fcomunicato che per indurlo a peni- 
tenza, dacché fa ch’egli è veramente contrito, leva 
la fcomunica ed eforta i Corintj a trattarlo con indui' 
genza . 

Che fi fia foggerato alla correzione, ec. vale a di- 
re, alle cenfure ed alla pubblica penitenza. Litter. da 
molti , cioè, dall' alfe nblea dei Sacerdoti , oppure del Cle- 
ro , a cui appartiene di galligare colla fcomunica le per- 
fone contumaci. Vedi Matth. 8. 17. 1. Tim. 5. 10. 

Si. 7. Talché all'incontro vi convien più lofio condo- 
ttare, e confolarlo, onde nello flato in cui c non refi» 
ajforto dalla fovcrchia trifitzza . Talché all' incontro , ec. 
vale a dire, voi dovete celfar di riguardarlo come un 
membro fep3rato dalla Chiefa , rimettendogli il rimanen- 
te delle pene, che farebbero dovu-e al fuo peccato, fe- 
condo il rigore della difciplina della Chiefa; e confolarlo , 
ricevendolo alla comunione dei Fedeli , e nelle familiari 
vollre converfazioni , con tutte le telìimonianze d’ami- 
cizia, di comp-flione, e di carità crilliana . 

Onde , prolungando 0 aumentando il fuo galligo , non 
refli afforto da un ecceflo di triflezza , e non cada in 
difperazione . 

Si. 8. E pereto io vi pre 0 a ratificar verfo lui la ca- 
rità. E perciò, ec. Il fenfo è tale; Fategli conofcere 
che voi lo amate, levando folennemente , e con un 
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pubblico decreto in qualità di giudici , la fcomurilcH 
pronunciata contro di lui . 

f. p Ed Appunto à qui fio fine io ve ve ferivo , ondi 
rieono/cere per efficienza fe fiere ubbidienti in ogni có- 
fet. Ed appunto a quefio fine io ve nè ferivo » per por- 
tarvi ad accordargli quella grazia. 

Onde ri.onofcere per efperitnza , ec* fe farete si prori- 
ti a levare la feomunica , come liete flati a pronunciar- 
la . Oppure: per conofceré con quella prova, fe fiete 
difpòfli ad ubbidirmi in ogni cofa fenza eccezione, co- 
me ubbidirete a GESÙ* CRISTO medefimoj di cui fo- 
no Apoflolo. 

Ì r . io. Or à chi voi Condonati alcuna cofa , ìa con- 
dono anch'io: imperocché io pure , Je runiche cofa bà 
condonata', l'ho condonata per amor vofiro , in perfori A 
di GESÙ* CRISTO. JL chi voi condonate, ec. L’Apo : 
fido fegue a parlare in termini generali ed ofeuri di 
quello incefluofo di Corinto* Vedi più fo^rà verfetto 7. 

Ter che s' io pure ufo indulgenza verfo di lui * dichia- 
randovi con quella Lettera » che balla ch'egli fi fia fog- 
gettato alla penitenza ed alla pubblica correzione. Que- 
lla particola fe , non è pofla in ftnfo dubbiolo * ma iri 
fenfó affermativo. 

Lo faccio per amor ve /irò ; vale à dire j per darvene 
ì’efempio, e per portarvi a trattarlo con dolcezza; e 
perciò non dovete dubitare, ch'io non accenfenta a tut- 
to ciò che farete in fuo favore* 

Iri nome ed .» per fona di GESÙ’ CRISTO» cioè * 
come avendo da GESÙ’ CR STO là facoltà d’ ufare 
fluell’ indulgenza , e co ce r?ppr; Tentando la fua perfo- 
ria, nell'aio ch’io faccio di quella laco'tà} e perciò in 
tutto quel ch’io faccio di qn-Aa maniera, voi non do- 
vete temere d’imita'fnij e di fcguire il mio ef*mp;o. 

il. it .Affini le non fiamo ingannati da Satanaffo > 
pitocchi noi non ignoriamo i di lui madrina me rt:i . affin- 
ché non fiamo ingannati , ec. II vocabolo Greco flgnitìcà 
in quello luogo, vincere, oppure rapre con inganno e 
tort violenza» 11 fctifo è tale: Acciocché il demonio tori 
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prenda occafione dall'ecceflivo noftro rigore di rapire 
quell'anima, e di gettarla nella difperazione, e non ri- 
volga in motivo di trionfo lo (ledo rimedio, di cui cì 
ferviamo per guarirla, come parla S. Ambrogio T^e 
remedium noflrum fiat ejus triumphur . 

Imperocché noi non ignoriamo , noi altri Fedeli , e prin- 
cipalmente noi che damo i Pallori della Chiefa , e pro- 
porti per aminaeftrarvi , e per infegnarvi a fcoprire gli 
artifici! del demonio. 

I {tui macinamenti i vale a dire: Sappiamo ch’egli fi 
ferve di tutte le occafioni per forprenderci , e che quan- 
do non può far cadere le anime nel rilaffamento a mo- 
tivo della troppa indulgenza dei Paftori , procuia di por. 
tarle alla difperazione , prendendone occafione dalla loro 
troppa feverità. Giacché dunque noi conofciamo le fue 
aftuzie ed i fuoi artificii, facciamo in modo che non vi 
ci lafciamo forprendere. 

12. Ora effendo andato in Troade pel Vangelo di 
GESÙ’ CRISTO, quantunque mi foffe aperto nel Signo- 
re un ingrejfo favorevole ; Ora. Quell’ è una conferma- 
zione della proterta ch’egli avea fatta piò fopra, cap. i. 
verf, 15. che non aveva egli differito il fuo viaggio per 
incortanza, e che non era (lato da lui, che non fi foffe 
portato piò predo a vifitarli; e vuol dire: E’ tanto ve- 
ro, ch'io defiderava foprattutto di portarmi da voi ,clje 
effendo andato in Troade , ec. Vedi All. 20. 6. 1. Tim. 

4 - **• 

Quantunque il Signor» mi vi aveffe aperto un ingref- 
fo favorevole; vale a dire, quantunque mi aveffe data 
occafione e fperanza di farvi molto frutto, e di conver- 
tirvi molte perfone alla fede di GESÙ’ CRISTO. 

■j(r. 1 j. lo non ho avuto lo fptrito in quiete , perché 
non vi trovai il mio fratello Tito ; ma dato a quelli un 
o iddio t fono andato nella Macedonia. Io non bo avuto lo 
f pirite in quiete , e rende fubito ragione della fua in- 
quietudine , perché non vi avea trovato il mio fratello 
Tito . L’ Apoftolo lo aveva inviato in Corinto , per fa- 
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pere qual’ effetto awa prodotto la fua prima Letter* 
negli animi dc-i Corintj, e gli aveva importo che venif- 
fe ad unirli a lui in Troade; ma eflendoli Tito fermato 
più a lungo che S. Paolo non pentava . e non effendofi 
egli trovato al luogo augnatogli , l’Apoftolo non trovò 
più quiete, vedendo ch’egli per quefto ritardo perdeva 
l'occafione d'andare in Corinto. 

Ma dito un Mddio, e prefo congedo da loro; cioè, 
dalla Chiefa di Troade, dopo aver dati tutti gli ordini 
rucelfarii per il governo di quella Chiefa, e per l'avan- 
zamento de! Vangelo; perocché il vocabolo Greco non 
fignifica folamenre prender congedo, ma anche ordinare 
e regolar le cofe; fono andato nella Macedonia , per ef- 
fer più vicino a Corinto, affine d’aver nuove di Tito, 
e per farlo venire ad infortrurnii dello ftato della vortra 
Chiefa. Vedi più folto cap. 8. verfetti 6. 16 . 

V- 14. Or grazie fien refe a Dio, che ei fa tempre 
trionfare in GESÙ’ CRISTO , e che diffonde per noi in 
ogni luo^o l'odore della conofcenza di lui. Grazie fien 
refe a Dio , che ci fa fempre trionfare ; vale a dire: Io 
rendo grazie a Dio, che avendo perduta un* opportuna 
occalione d’avanzare l’opera del Vangelo nella città di 
Troade, me la fa egli abbondantemente ricuperare per 
tutto dov’io mi porto; pofciachè ei continua fempre a 
rendere la mia predicazione potente ed efficace coll - ope- 
rare tuttodì nuove converfioni di peccatori e d’infedeli, 
nonoftante tutta l’oppofizione dei miei avverfarii ; e 
continua a fervirfi del mio miniftero per far fempre più 
conofcere la fua dottrina, e per renderla [limabile a co- 
loro che la ignorano. 

In GE>U’ CRISTO, vale a dire , per mezzo della 
fua grazia . 

£ che diffonde per noi in ogni luogo , egualmente nel- 
la Macedonia che in Troade , f odore della conofcenza 
del fuo nome; cioè , la riputazione e la ftima della 
dottrina dtl Va- gelo, oppure della fede Crirtiana , per 
mezzo della quale noi conofciamo Iddio, il fenfo è tale: 
Io rendo graz e a Dio, perché ci dà egli forza di fupe- 
rare coraggiofamente tutte quelle contrarietà, e perchè 
: fa- 
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facendoci pattare con un tratto della fua provvidenza di 
un luogo ali altro, fi ferve di noi per far conofcer» 
per tutto la dottrina dei fuo Vangelo, e per fare cheli* 
ella in iftima e in buon odore anche apprettò quei me- 
defimi, che non l’hanno ancora abbracciata; lo che fer- 
ve a difporli ad una lineerà convrrfione. 

ir. 15 . Imperocché noi fiamo i( buon odore di GESÙ’ 
CRISTO a Dio , fia riguardo a quelli che fi [alvano' x 
fin riguardo a quelli che fi perdono. Imperocché noi fia- 
mo , ec. vale a dire; Noi predichiamo la pura dottrina 
di GEiU’ CRISTO, fenz' alcuna mefcolanza di falliti , 
e fenz' alcuna viziofa intenzione; a tutti gii uomini , 
comunque fieno , o riprovati o predeftinati ; per tirarli 
tutti , per quanto dipende da noi , mediante ia purità di 
quella Dottrina e col nollro efempio, a convertirli fin- 
ceramente a Dio. 

1 f. 1 6. *Agli uni odore di morte a morte } ed agli 
altri odore di vita a vita . E chi è capace d un tal mia 
nifteroì jlgli uni odore di morte , ec vale a dire: Que- 
lla dottrina , che noi predichiamo egualmente a tutti, 
non produce il medefimo effetto in tutti, perocché è 
ella un’occalione di morte e di dannazione ai riprovati, 
a motivo della loro incredulità e della refiflenza che vi 
fanno; ed ai predellinati per l’oppofito ,che la ricevono 
con fommiflìone e con ubbidienza , è la caufa della loro 
falute. Vedi Lue. 3. 54. J oan. 9. 1. Petr. 2. 7. 

E chi è Capace d' ua tal minifiero ? Lett. Gr. Chi d 
capace di quelle cofe ? vale a dire: Quanto pochi fono 
i mi ni Uri del Vangelo, che fieno capaci d'operare io 
quella maniera , e di proporre egualmente a tutti gli uo- 
mini , come facciamo noi , la pura dottrina del Vange- 
lo, fenz’ alterazione , e fenz’alcuna villa di proprio in- 
terefle? 

ir. 17 - Imperocché noi non fiamo già come molti, che 
corrompono la parola di Lio ; ma di fincerità , come da 
parte di Dio , alla prefenza di Dio , in CRISTO nei 
favelliamo . Imperocché noi non fiamo come molti . L' A-. 
pollolo fa vedere per mezzo dell’integrità della fuà con- 
dotta nel minillero del Vangelo, quanto difficilmente fi 
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trovano perfone, che fieno capaci di farne le funzioni; 
ed è come s'egli dicefie: Io fo , che niente v’è'di più 
facile thè efercitare qu.-lto miniftero, come !o efercita- 
no la maggior parte ; ma niente v'è di più raro e di 
più difficile, che efercitarlo, come facciamo noi. 

Che corrompono la parola di Dio. Il vocabolo Greco 
non fignifica folamente falfìficare o adulterare le mer- 
canzie, ma anche farlo per avarizia ed in villa del gua- 
dagno, come fanno gli olii che falfificano il loro vino 
per maggiormente guadagnare; vale a dire, che non 
predicano il Vangelo nella fua purità, ma che vi fram- 
mifchiano falfe interpretazioni per dar nel genio ai loro 
uditori, in vifla del loro proprio intereffe. 

Ma di fincerita , ec. fenz’ alcuna mefcolanza di falfi- 
tà, come da parte di Dio ; vale a dire , come femplici 
Ambafciatori,che non aggiungono nè levano niente al- 
ia parola , che devono dire da parte dei loro padroni . 

iilla prefenza di Dio} cioè, riguardando Iddio prefen- 
te dinanzi a noi, come attento a tutte le noftre azioni 
ed a tutte le noftre parole, per vedere fe predichiamo 
agli uomini ciò unicamente ch'egli ci ha comandato di 
dire; come un Cancelliere che parla alla prefenza del 
Re, fi guarda di non dir niente, che non fia conforme 
alle intenzioni di fua Maeflà.e dal preferire i fuoi pro- 
prii interefTì a quelli del fuo Sovrano . Ed in perfona di 
GESÙ* CRISTO, tenendo il fuo poflo , e parlando in 
fuo nome .altrimenti ;ne|lo Spirito di GESÙ' CRISTO, 
fenz’ allontanarci dalla purità della fua dottrina, nè dal 
fuo Spirito, per feguire il coltro proprio. 
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SENSO SPIRITUALE. 

ìJr. I. fino al i 'f. 14. "Tó dunqut fi ahi iti appo me di 

I non venire di nuovo a voi a 
1 contrifiarvi , cc. il noftro 
grande A portolo ci dà qui 
Una bella lezione della moderazione che dobbiamo ofTer- 
vare ne! gaftigare e nel riprender coloro, che fono fat- 
to la noftra condotta. Imperocché dobbiamo tifare verfo 
di loro un tal riguardo, che non arrivino mai o a di- 
fperarfi per la troppa noftra feverità, o a rilaffarlì per 
la noftra troppa indulgenza. Vero é, che tra quelli due 
eflremi b fogna prendere piutiollo il partito della dolcez. 
2a,chr quello della feverità , e procurar piuttofto di farci 
amare, che di farci temere. Noftro Signore ce ne ha dato 
l’efemp.o, compatendo alla debolezza di coloro Che ricorre- 
vano da lui, e riftabilendo ciò che ha trovato di debole, 
finché gli è reftata qualche fperanza di farlo , fecondo che 
lfaia aveva predetto di lui ' : Egli non triterà canna 
infranta, >.c tfp: tiferà un lucignolo che ancora fuma . 

GESÙ* CRISTO ha raccomandato ai fuoi Apoftoli ed 
ai fuot difrepoli quello fpirito di manfuet udine , ed ha 
Vó'uto che mparaflero da lui foprattutto ad elfer man- 
fueti ed umili di ct/bre * ■. E* per verità un eccellente 
Vantaggio l' elfer vigilanti pet tenere gli uomini in do- 
vere, e per impedire i difardini l’aver coraggio e co- 
llana per reprimerli, e zelo per punirli; ma quelle 
grandi virtù degenerano in una leverità eoceflìva e di- 
fordinata, fe non fono temperate dalla tenerezza e dal- 
la compalfione, che quelli che comandano , devono ave- 
re per quelli che fono ad erti faggetti» E quella mode- 
razione è fondata full'uguaglianza che Dio avea meffa 
da prima tra gli uomini * Imperocché gli uomini fono 
per natura tutti uguali tra loro, dice S. Gregorio 1 j 

ma 

• Ifah 42. * Matti* f 2. :o. 

{ Tajt. pa^ u c; 6, 


. Digitized by Google 


44 EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
ma ficcome il vwio o la virtù li rendono inugnali , il 
peccato è caufa che gli uni devono eflc-re foggetti agli 
altri . ,, Quelli dunque che governano , non devono tan- 
,, to confìderare la fuperiorità delle loro cariche, che li 
,, diftingue dagli altri, quanto l’uguaglianza della na- 
,, tura, che hanno comune con loro; e devono ralle- 
„ grarfi, non perchè comandano, ma perchè il loro co- 
„ mandare è utile agli altri .Si legge nella Scrittura * , 
„ che Dio dilTe a Noè dopo il diluvio , che fi facette 
„ temere da tutti gli animali; egli non ditte, che l'uo- 
„ mo fi facette temere dall'uomo, ma dagli animali ; 
„ perchè è un innalzarci con un orgoglio eh’ è contro 
,, la natura, il voler renderci formidabili a chi è ugua- 
„ le a noi. E’ contuttociò necertario, che quelli che 
,, comandano, fieno temuti da quelli che ubbidifeono ; 
„ ma allora folamente quando etti non temono Dio. Ed 
„ allorché quelli che comandano, fi fanno temere dai 
„ malvagi, fi può dire, fecondo quel primo ordine di 
„ Dio, che non dominano tanto fugli animali; (tante 
„ che non li rendono eglino formidabili che a Coloro, i 
„ quali colla fregolatezza della loro vita pattano in cer- 
,, ta maniera dalla natura e dalla condizione d’uomini 
,, a quella delle beftie.“ Perciò, par confervare quello 
giulto temperamento di forza e di manfuetudine, allor- 
ché è neceflario ufar qualche volta la feverità, dev’ella 
efler accompagnata da una tenerezza veramente paterna; 
c fe il Superiore s'alza per zelo di giuflizia contro i 
peccati e le fregolatezze di coloro ch’egli conduce, lì 
dee tuttavia confìderare come uguali a fe fletto, e dee 
refiflere ad un tempo per mezzo dei fentimenti d' una 
(incera umiltà, all’orgoglio che gli può tfler ifpiratodal 
potere e dall'autorità, che riceve dalla fua carica. 

Si vede nel noltro S. Apoflolo un perfetto modello 
di quella moderazione tra la manfuetudine e la feveri- 
tà. Quando parla egli ai Fedeli che temevano Iddio, 
fembra ch’egli ignorale d’etter fopra di loro: Io fono , 
die’ egli * , divenuto come un bambino in mezzo a voi. 

Ed 

• Cen. 9. a. * i. ThijJ. ì. 7. 
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Ed altrove * : Io mi confiderò corno vtflro fervo iti 
GESÙ' CRISTO. Ma quando trova un difordine, eh* 
avea bifogno d’eflrr corretto, fi ricorda d’aver in ma- 
no il governo e l'autorità , e lo dichiara, dicendo * : 

Che volete voi ch’io f acciai Volete ch'io venga colla 
verga alla mano, oppure con uno fpirito Ai manfuetudi - 
ne e di carit'aì 

In fiffatta guifa fi diporta il medefimo A pollalo in 
quello luogo. Egli rifparmia in tal maniera la delicatez- 
za dei Corinti , che non ofa di portarli da loro per non 
contrifiarli colle riprenfioni , che farebbe fiato coftretto 
di fare a molti di loro; e dopo averli riprefi con un 
poco di afprexza nella fua prima Lettera, dà loro qui 
prove sì fenfibili del particolare affetto , ch’egli avea 
per loro, ch’avrebbero eglino dovuto aver in petto un" 
cuore di pietra, fe non fi folfero renduti ubbidienti ai 
fuoi avvili. • 

Non fi è egli diportato così anche riguardo all’ince- 
ftuofo > Lo aveva egli trattato d'una maniera proporzio- , 
nata al fuo delitto con tanto rigore, che lo avea dato 
in potere del demonio perchè Io alfliggelfe ; ma qui di- 
mofira riguardo a lui una tenerezza veramente paterna ; 
t per timore che quello feiagurato non refialle opprelTò 
da un’ercelfiva trifiezza nella fua afflizione, lo confola, 
rimettendogli il rimanente della fua penitenza, e prega 
i Corintj a rimetterlo nella loro comunione, ed a ren- 
dergli tutti i dòveri d'una fraterna carità. 

Il S. Apofiolo ci fa vedere in ciò un efempio delle 
pene canoniche , e delle indulgenze; e dandoci prove 
.dell’autorità che ha la S. Chiefa d'applicare le pene o 
le indulgenze, fecondo il bifogno delle anime, c’ info- 
gna che neH’impofizione della penitenza fi dee confide- 
rare non folamente la natura dei peccati , ma anche la 
difpofizione dei penitenti ; acciocché il troppo rigora non 
li faccia tornare in dietro , ed acciocché il demonio 

non 

* a. Cor. 4. 5. 

* 1. Cor, ai. 
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non fi ferva per perderli del li fteffa penitenza che li 
dee guarire. Vedi il cap. ij. dov’è trattato il medefi* 
rao foggetto. 

Tir. 14. fino al fine. Grazie fien refe a Dio che 

diffonde per noi in ogni luogo l'odore della cono/ cerna di 
lui . Imperocché noi fiamo il buon odore di GESÙ* CRI- 
STO a Dio , fa riguardo a quelli che fi Jalvano , fot 
riguardo a quelli che fi perdono, ec. L’odore e la co- 
gnizione del nome di GESÙ’ CRISTO fi fono diffufi 
in tutto il mondo per mezzo della predicazione del Van- 
gelo , che gli Apoftoli vi hanno annunzio; e la fua 
dottrina è fiata come un balGmo d’ una virtù ammira- 
bile, che ha tirato al fuo fervigio tutti i popoli dell’ 
univerfo. Lo Spirito Santo nella Cantica dice, che il fuo 
verna è come un olio fparfo 1 . Il nome di GESÙ’ CRI- 
STO, prima della fua venuta al mondo, era come chiù 
fo tra gli angufti limiti d’un picoiolo popolo, come in 
un vafo in cui dimorava rifiretto ; ma allorché quello 
vafo è fiato aperto ed infranto dalla fua Paflione, ed 
allorché gli Apoftoli furono riempiuti dell’odore di quell* 
olio eccellente, fi mifero eglino a correre in ogni parte f 
e ne riempierono tutto l’ univerfo. )l gran S. Paolo, 
quel vafo d’ elezione , era veramente come un vafo pie- 
no d’olio, che aprendoli, per così dire, da ogni parte, 
diffondeva affai da lontano l’odore ammirabile dell’ un- 
zione falutare, di cui era egli pieno. 

Ma come può mai fuccedere, che una virtù sì poten- 
te per operare il bene, produca ad un tempo il male ; 
c che una fola e med-.fima parola di Dio dia agli uni 
la vita e agli altri la morte/* Perché la difpofizione de-, 
gli uni e degli altri non é la medefima , per cavarne e- 
gualmente il frutto che dovrebbero. La fteffa luce del 
fole, che illumina quelli che hanno la villa fana, in- 
comoda quelli che hanno gli occhi infermi; e fi veggo- 
no nella natura molti altri diverfi effetti d’una medefi- 
ma virtù, fecondo le qualità dei foggetti , fu i quali fa 
impresone. Quindi dobbiamo guardarci con ogni dili- 

gen- 

* Cani. 1. 2. 
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genza di non ricever male il bene che riceviamo;,, pe- 
„ rocchè , come dice S. Agoftino ' , i beni fono dan- 
» noli ed i mali fono utili, fecondo la difpofizione di 
,, coloro, ai quali vengono applicati. La legge per fa 
„ fteffu tra f anta , dice S. Paolo 3 , ed il comando era 
,, fanto , giuflo , t buono . Ora quel cb' era buono in fa 
» fteffo , mi ha dunque cagionata la morte } ; ma il 

„ peccato e la concupifcenza , avendomi cagionata la 
,, morte per mezzo d' una coja ch'era buona, hanno fat- 
ti ta vedere la loro corruzione ; di modo che è ella di - 

,, venuta , a motivo dello ftejfo comando , una forgent» 
„ più abbondante di peccato. Perciò voi vedete, fegue 
>, a dire S. Apocino, che il male è caufato per mezzo 
„ del bene, allorché fi riceve male lo Hello bene. 11 
» medefimo Apoflolo dice in un altro luogo: Acciocché, 
„ la grandezza delle mie rivelazioni non mi fa effe itt- 
,, Juperbire , Iddio ha permeffo cb' io fentìjfi nella mia 

„ carne uno fiim^lo, co è f angiolo e il miniflro di Sa- 

„ tanaffo, perche mi fchiaffeggtaffe ; e perciò io ho pre- 
ti gaio tre volte il Signore , acciocché quell' angiolo di 
„ Satanaffo fi ritiraffe da me’, ed egli mi ha ripofto: La 
„ mia grazia ti bafta , perocché la virtù fi perfeziona 
„ nella debolezza. Voi vedete, continua il S. Dottore , 
„ che il bene è caufato per mezzo del male, allorché 
,, fi riceve bene quello medefimo male.“ 

Il Figli.iol di Dio, eh* è venuto al mondo per effere 
una forgente di falute e di felicità, non poteva per fe 
fteflò cagionare la perdita e la rovina degli uomini; ep- 
pure il fanto vecchio Simeone ha predetto alla SS. Ver- 
gine > : Che quel divino Infante farebbe per la rovina 
di molti ,egua'mente che perla rifurrezione di molti al- 
tri ; perchè gli uni hanno creduto alla fua parola, e fi 
fono fottomelfi alla verità del Vangelo; dove che gli 
altri, elfendofi fcandalezzati dell’apparente fua battezza, 
e non avendo voluto conofcerlo per loro Salvatore, fa- 
no periti nella loro incredulità; lo che S. Pietro ha fpie- 

gato' 

1 Trafi. 62 . in Joan. * Rom. 7« 12. ìj, 

* Lue. 2 . 3 4 . 
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£ato dopo, allorché riferendo le parole d’Ifaia * , di- 
ceva ai primi Fedeli 1 : Quell' è dunque una pietra pre- 
ziosa per voi che credete ; ma per gf increduli , è una 
pietra d' inciampo , una pietra che li fa cadere ; perche 
■urtano contro la parola del l'angelo a motivo d' un' in- 
crudelita , a cui fi fono abbandonati . 

„ Quindi fuccede per un fegreto giudicio di Dio, di- 
ce S. Gregorio * , che quella medefima parola, eh* è 
„ agli eletti una (Iella matutina, è una notte tenebro* 
,, fa ai riprovati; perchè la Ilefla efortasione che porta 
„ i buoni ad entrare nel cammino della vita, non fer- 
„ ve che d'occafione ai malvagi per precipitarG più pre. 
„ Ilo nella morte. “ E dopo aver riferito il palio di S. 
Paolo, che forma il foggetto di quello difcorfo, aggiu- 
gne;„ Quello grande Apoflolo ha dunque veduto che 
„ la fua parola era ad un tempo ai fuoi uditori , e mat- 
„ tino e [tra ; vale a dire, e vita e morte; poiché of- 
fervava, ch’ella rifufeitava gli uni dall’iniquità, e 
„ che non ferviva che per farvi inabiflare gli altri più 
„ profondamente. E perchè ciò fuccede per un occulto 
„ giudicio di Dio, che non polliamo arrivar acompren- 
,, dere nel corfo di quella vita, l' Apoflolo aggiugne 
„ all’ ultime fue parole ch’abbiamo riferite: E cbt è ca - 
,, pace di ciòì Come fe dicefle;Noi polliamo bensì con- 
„ fiderare quelle cofe, allorché fuccedono; ma fiamo 
M incapaci di (coprire perché fuccedano . ** 


* Ifai. 1«. • j: Tetr. 2. 7. t. 

t JLib. Moraì. c. 20. 
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CAPITOLO III. 


Ai 


t. T T^cìpimus iterum 
nojmetipfos COm 
mendace ? aut numquii 
egemus ( ficut quidam ) 
commendatiti! s epiftolis 
ad vot, aut ex vobis ? 

2 . Epistola noflra 'vot 
efìii , j cripta in cordibus 
ro/iris , qua [citar , & 
hfitur ab omnibus bo- 
minibut : 

j. Manifgfìati , quod 
gpiflo/a gftis Cbrifli mi- 
ri# rat a a nobili inferi- 
pta non atramento , fed 
fpiritu Dei vivi: non in 
tabuli s lapidgis , fed m 
tabuli s cordi s carnali - 
bus . 

4 . Fidaci am autem ta- 
le m habemus per Cbri- 
fium ad Deum : 

5. 7^o n quod [ufficien- 
te! fimus cogitare alt quid 
a nobis , qua# ex nobis : 
fed fujficientia noflra ex 
Deo ejt: 

6. qui iy> idoneo s nos 
fecit miniftros novi ti- 
fi amenti , non littera ,fed 
Spiritai littera enim oc- 


1. /^Omincierem noi ! dì 

\ 1 nuovo a dar rifalla 
a noi fletti?* o abbiam noi 
bi fogno , come taluni , di 
lettere commendatizie dirette 
a voi, o ferine da voi? 

2. La noflra lettera di rac- 
comandazione fiete voi fletti , 
ferina nei noflri cuori, che 
è intefa e letta da tutti gli 
uomini: 

3. Di voi è manifefto ,che 
fiete la lettera di CRISTO, 
di cui noi non fiamo flati 
che i fecretarii, ferina non 
coirinchioftro , ma collo fpi- 
rito del Dio vivo , non fu 
tavole di pietra, ma in tavo- 
le di carne, che fono i vo- 
flri cuori. 

4. f Tal confidanza abbia- 
mo per CRISTO appo Dio: 

5. Non già che noi fiatn 
idonei a formar qualche buon 
penderò da noi ‘come da noi; 
ma la idoneità noflra è da 
Dio; 

6. il quale pure ci ha refi 
idonei miniflri della nuova 
alleanza, non di lettera, ma 
di fpirito; imperocché la let- 
tera 


t Dom. XII. dopo la ?tnt. 
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tera uccide, e lo fpiritu dà citit , Spiritai autemvl- 
la vita. vificat. 

7. Che fe il minidero della 7. J Quod fi miniftratio 
lettera fco'pita fu pietre, il mortii littsrii deformata 
quale era un minidero di in lapidibui fuit in g Io- 
morte , fu di tal gloria, che i ria : ita ut non po/fent 
figli d’ Ifraello non potevano intendere bliì lfrael in 
fidar lo fguardo nella faccia faciem Mv/i , propter 
di Mosè per la gloria, di cui gloriam vu/tut e)ut,qux 
quella faccia fplendeva , la evacuatur > 

qual gloria per altro .doveva 
finire; 

8. quanto non farà più 8. quomedo non magit 

gloriofo il miniliero dello Spi- miniftratio Spiri tur erit 
rito? in gloria ? 

9. Imperocché fe il mini* 9. Ham fi miniftratio 

Itero di condanna fu cofa glo- damnationis gloria nft : 
riofa; molto più abbondevole multo magis abundatmi- 
mente in gloria farà il mini- nifierium juftitix in glo- 
ftero della giuflizia f . ria. 

10. E quella gloria della 10. 7 {am nee glori fi. 
dalla parte della legge non è catum eft , quod e/aruit 
data una vera gloria, rifpet- in bae parto , propter ve- 
to alla eccellente gloria del cellentem gloriam . 
Vangelo . 

11. Poiché fe cièche avea n.fi enim quod eva- 
si finire fu gloriofo, molto cuatur , per gloriam eft : 
maggiormente gloriofo ha da multo magie quod manti t 
•fière ciò che ha a fuflìdere. in gloria eft. 

12. Avendo dunque tale 12. Habentes igitur 

fperanza , noi ufiamo gran talem fpem , multa fidu - 
franchezza in parlare : eia utimur : 

1 3. (a) E non facciamo ij. Et non ficut Moy- 
già come Mosè, il quale fi fin ponebat velame» ju 
metteva un velofulla faccia, per faciem / uam,ut non 
talché i figli d’ Ifraello non intendere nt fi/ii lfrael in 

. ? — faciem 

(a) Exodi 24. v. ti' 
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factcm ejus , quod e va- fiflaflero lo fguardo nella fi e. 
* u *tur . eia * di ciò che avea a fi* 

nire: 

14. Sedobtufi funt fan- 14. Le lor menti però fo- 

fus torum. Vfque in bo - no inftupidite. Imperocché fi - 
dternum gnìm ditm idi - no al dì d'oggi nella lettura 
pfum vtlamtn in ItSio- del vecchio legamento, quel- 
ftt vtttrìs teflamenti ma- lo Hello velo rimane non le- 
ntt non nvilaium , (quf 'vato; poiché elio non vieti 
niam in Cbriflo tvacua - levato che per GESÙ' CR 1 - 
*ur) STO. 

15. Sed ufqut in bo • 15. Così fino aldi d’oggi, 

dternum diem, eum la- quando viene lor letto Mosè, 
gnur Moyftì , vtlamtn elfi hanno il velo fui cuore . 
pofttum t/l fuptr cor to- 

rnm . 

t6. Cum àutem con- 1 6 . Ma qua ndo il loro cuo- 
verfus fuerit ad Domi - ri fi farà rivolto al Signore , 

nUm * *•* fere tur vela- il velo farà tolto via , 

mtn. 

17. («) Ora il Signore i 


17. Domina t auttm 
Spiritar edt Ubi auttm 
Spiritus Domini, ibi li- 
btrtat . 

iS. ty/ vero omnet 


quello Spirito * ; e dove è 


lo Spirito del Signore, ivi é 
la libertà. 

- 7 .. 18, E noi tutti che con* 

revelata facit gloriano ternpliamo qual in uno fpec- 
Demini fptculanttt , in chio lenza velo fulla faccia 
tamdem tmaginem tram- la gloria del Signore, fian* 
formamur a clarìtate in transformati nella ftefla ima- 
clarìtatem , tamquam a gine, avanzando di chiarezza 


Domini Spirita. 


in chiarezza > , per « Pillo* 
minazion dello fpirito del Si- 
gnore . 


* Gr. nel fint 
(a) Jean. 4. v. *4. 

* Altr. Il Signori è ìt Spirito, 

* Gr. di fioria in gloria . 

* Alt r. litt. comi ptr It Spiriti, 
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SENSO LITTERALE 


•jjr» t. 'WT^comirteieremo noi dì nttvo ad cf aitare noi 
jlejji? 0 ab l/i ai» noi bifogno, come alcuni, di 
1 Lettere comendatizie dirette a voi , o ferine 
da voi ? Incomincieremo noi di nuovo , ec» 
3Utter. Incominciamo noi di nuovo ; vale a dire: Ma a 
che fine fermarmi di nuovo ad efsltare la purità e l’ in- 
tegrità del mio miniflero; non vi fono elleno forfè ab- 
Èaftanza note ? L’Apoflolo corregge in certa maniera 
ciò ch'egli, contro la fua volontà, avea detto nei ver- 
ietti precedenri a vantaggio della fua perfona . Il fenfo 
è tale : I miei aVverfari non mancheranno di rinfacciar- 
mi , come hanno fatto a propofito della mia prima Let- 
tera, che io, parlando del mio miniflero con tanto van- 
taggio, porto teflimonianza nella mia propria caufa . 

Ed abbiamo noi bifogno , come alcuni , ec. 11 fenfo è 
tale : I fallì apofloli hanno cofèume di dire tutto ciò 
thè polTono a loro proprio vantaggio, per ottenere dagli 
altri Lettere di ra^omandazione apprelfo di voi, e per 
ottenerne da voi apprelfo gli altri ; perchè mancano e- 
glino di folida virtù , e non hanno niente di commen- 
dabile in fe fteflì per farli (limare; ma in quanto a me, 
che non cerco quelle raccomandazioni, e che fono ab» 
baflanza raccomandato dalla mia virtù , e dalle maravi- 
glie che Dio ha operate per mezzo del mio miniltero , 
farebbe inutile eh’ io mi fermaffi ad efpor.vi le mie pro- 
prie lodi . altrimenti . Ma io non ne ho bifogno;queft* 
è la fua rifpolla. £ vuol dire: Ma voglio che fappiano 

J [ue(li falli apofloli, che quantunque abbiano eglino bi- 
ogno di mendicare la teflimonianza degli altri, e Let- 
tere di raccomandazione per iflabilirfi nella (lima e nella 
riputazione dPgti uomini , io però noi faccio ; dante che 
io non dico niente a mio vantaggio, che non fia noto 
a tutto il mondo. 

il. 2 . Voi mede/ìmi flètè la noUra Lettera di racco» 
mondazione, cb' è ferina nti noli ri cuori, e cb' è cono. 

feiuta 
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fiuta 6 letta da tutti gli Uòmini « Fai mi di funi fiate U t' 
noflra Lettera di raccomandazione. 11 fenfo è tale: Lo 
ftaro prefente della voftra Chiefa , di cui io fono IHto 
Apoftolo, rende una teftimonianza abbafìanza forte amo 
fteflb, ed a tutto il mondo, della fedeltà del mio mi- 
niftero ; ed io non faprei defiderare raccomandazione pili 
potente , che la Rima generale che fi fa della voftra fe- 
de e di tutte le voftre virtù; poiché qjefia ftima rica-f 
de neceflariamente fopra di me , che vi ho formati coL 
mio efempio e colle mie fatiche : Opus ineum efiis in 
Domino 1 . 

Ch’ è fcritta nei nofiri cuori ; vale a dire, io confer- 
vo nel mio cuore una memoria continua delle voftre 
virtù, ch’io riguardo come l’opera e la gloria del mio 
apoftolato , e la prova invincibile della mia fedeltà neL 
mio miniftero » 

E ch è conofciuta e letta dà tutti gli uomini ; cioè, i 
cui caratteri fono sì diftintamente efprefli , che queirne- 
defimi che fono più lontani, li poffòno leggere; egli 
vuol dire, che le loro virtù erano sì luminofe, che fi 
Conofcevano per tutto; e che fe ne aVea non folamen- 
te una ftima generale e confufa, come di molte altro 
Chiefe , ma una cognizione fpeciale e diftinta . L* Apo- 
fto.'o non parla della Chiefa di Corinto, confiderata in 
tutte le fue parti, ma folamente d' alcuni. 

Sf. j. Dì voi è tnnnìfefto che voi fitte la Lettera di 
GESÙ’ CRISTO , di cui noi non fiam fiati , che i [ten- 
tanti fcritta non coll’ inchicftro , ma collo Spirito di Di» 
vivo i non fu tavole di pietra , ma fu tavole di carne „ 
che tono i voflri cuori. Di voi è mani fi fio t ec. che GE- 
SÙ' CRISTO ha iropreftt in voi i divini caratteri delle 
fue virtù per mezzo del mio miniftero; e perciò anch* 
io ho parte a quelt' opera, quantunque ne fia egli U 
principale autore. 

Sci i ita non co.T.incbiùfiro . Sembra ch’egli confonda 
tacitamente i fuoi a\ verfarii , i quali non potevano pro- 
durre per loro raccomandazione che Lettere materiali 

fcrit: 

* i. Cor. 5 . 2 . 
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feritie coll’inchioftro; dove che le Lue erano lotte f pi- 
rituali e divine. 

Ma collo Spirito; vale a dire, mediante P infusone 
del'o Spirito Santo nelle anime vofire, che ha prodotto 
in effe efficacemente tutte le virtù, e che le ha ador- 
nate della pienezza dei fuoi doni, come rinchbftro fer- 
ve a formare i caratteri d'una Lettera; di Dìo vivo - 
Égli aggiugne l'epiteto vivo , per meglio efprimere la 
differenza che palla tra quella Lettera e le Lettere co- 
muni e materiali, che fono prive d’ogai fentimento e 
d’ogni cognizione. 

7 \ {on fu tavolo di pietra . V Apollolo vuol dire , che 
quella Lettera è preferibile non fidamente alle Lettere 
comuni degli uomini , ma anche a quella che Dio ha 
ferina una volta per il fuo popolo, mediante ri mini- 
ftero di Mosè; perchè allora egli non imprefle i fuoi 
precetti che Alila pietra. Vedi Deut. 24. u. e 31. iS. 
laddove al prefente gl’ imprime nel cuore dei fuoi Fe- 
deli. 

Ma fu tavole di carne , ec. che non fono infenfibili» 
dure, ed infleffibili, com'erano quelle di pietra; ma vi- 
ve ed animate, trattabili e facili a ricevere tutte leim- 
preffioni dello Spirito di Dio, fecondo la profezia di Ge- 
remia , cap, ìi. v. 3 3. d* Ezechiele, cap 11. v. 19. e 
cap. 36. v. 2 6. Dabo Itges meas , i?c. * . 

il. 4. Tal confidanza abbiamo por CRISTO appo Dio . 
Tal confidanza, ec vale a dire, la ferma fiducia ch’io 
ho in Dio, fondata fu i meriti di GESÙ' CRISTO, che 
mi fa parlare $1 vantaggiofamente della virtù del mio 
mi ni fiero, non vi dee forprendere ; pofciacchè GESÙ* 
CRISTO medefimo m’ ifpira quella libertà , ed io non 
me ne fervo che per gloria di Dio, e per far ammirare 
la fua onnipotenza nelle maraviglie ch'egli opera fopra 
di voi per mezzo del mio miniftero. 

il. 5. 7 +on già ebo noi fiamo idonei di formare alcun 
buon ptnfiero , da noi come da noi ; ma la idoneità nofira 
viene da Dio . Tion che noi fiamo idonei di formare , ec. 

11 

♦ Heir* -ari- -A 
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II fenfo è tale: Ma quantunque io vi parli sì vantag- 
giofamente del mio minidero , e delle maraviglie che 
Dio opera per mezzo di me; non pretendo con ciò d' 
attribuirne niente alla mia propria virtù ; dante che da 
noi (ledi non damo capaci di fare alcun bene, nè di 
formare un buon penderò , le Dio non ce lo ifpira , e 
non ce ne rende capaci coll'ajuto della fua grazia. 

ir. 6. Ed egEi ci ha fenduti anche idonei miniflri del - 
la nuova alleanza , non di lettera , ma di Spirito ; pe- 
rocché la lettera uccide , e lo fpirito da la vita. Ed 
egli ci ha rendati anche idonei , ec. vale a dire : Iddio 
è quegli che ci ha innalzati alla qualità di funi mini- 
fin, e che ci ha data la grazia di efeguirne degnamen- 
te le funzioni, che condirono in annunziare la parola 
di Dio, e in amminiftrare i Sagramenti, affine di ren- 
dere con quedo mezzo gli uomini partecipi della nuova 
alleanza ; cioè, dell’alleanza di grazia, che d chiama 
nuova, perchè è diverfa dall’antica, eh* è il patto che 
Dio fece col fuo popolo mediante il minidero di Mosè , 
di dargli la vita, purché egli ottervaffe la fua legge; ma 
ficcome ei non s’ impegnò di dargli la grazia d'otfervar. 
la; perciò queda prima alleanza fu più pregiudiciale a 
quel popolo, per colpa della fua cattiva difpodzione , 
che vantaggiofa. Al contrario nella nuova alleanza Dio 
non fi contenta di promettere ai Fedeli , mediante il 
minidero degli Apodol», di dar loro la vita, purché où 
ferrino i fuoi comandamenti ; ma dà loro ad un tempo 
la grazia d’ottervarli; lo che rende qued’alleanza ferma 
ed immutabile: Hac enim funt duo Tefiamenta is>c. 

n di lettera , ma di fpirito . L’WVpodolo fpiega la 
differenza del minidero della prima e della nuova allean- 
za . 11 fenfo è tale: Il nodro minidero non confide, 
come quello di Mosè, in proporre femplicemente al pe. 
polo la legge di Dio colle fue promette e colle lue mi- 
nacele; ma noi , annunziando il Vangelo ai Fedeli , 
conferiamo loro ad un tempo lo Spirito Santo, che dà 
ad etti la grazia d'ottervarlo, con un'abbondanza di do- 
ni dello Spirito di Dio; lo che è detto contro i Dottor} 
gmdaiuanti , i quali fi sforzavano d’ abballare il mini- • 
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Aero delPApoiblo, e d’ introdurre il Giudaifuio nella 
Chiefa . 

Imperocché la lettera uccìde ; vale a dire , la legge 
ferina, da fe fola, e deflituta della grazia di Dio, la- 
feia l’uomo nel peccato, non avendo ella forza di ri. 
tiramelo, e gli è un orcafione di cadere nella trafgref- 
fione e d’incorrere dopo la pena di morte, di cui ella 
minaccia i trafgrertori . Vedi Rom. j. 20. 4. 15. e 7. 
$. io. »i. 

E lo Spirito Santo, ch’è comunicato per mezzo del 
coltro mniftero, dà la vita, facendo ufeir l’uomo dal- 
la morte del peccato, ed Spirandogli 1' amor della legge 
di D;o, nel che condite Ja vita dell’anima, e gli è un 
pegno ficuro delia vita eterna. 

if. 7. Che fe il minilitro della lettera , impreffa fu 
pietre , cb' era un minijìero di morte , fu di tal gloria , 
che i figliuoli d'Ifraello non potevano rimirare la faccia 
di Moie ' , per la gloria di cui quella faccia fplendeva , 
la qual gloria per altro dovea finire, L’Apoflolo, dopo 
aver fatto vedere nel verfetto precedente la differenza 
che parta tra il minuterò del vecchio e del nuovo Te- 
ftamento , ne cava quella confeguenza: Che fe il mini, 
fiero ec. come s’ egli dicefle: Che maraviglia è mai, 
che Dio onori ed autorizzi nelle nollie perfone il mi- 
niltero del nuovo Telhmento, e che lo renda gloriofo 
coi miracoli e coi prodigii ch’egli opera per mezzo di 
noi; e foprattutto con quella divina luce delle verità 
fublimi e luminofe del Vangelo, che noi predichiamo; 
mentre quello noftro è un miniftero rutto fpirituale, e- 
levato infinitamente fopra l’antico, avendo la virtù d* 
imprimere la legge di Dio nel cuore dei Fedeli ,d Spira- 
re ad erti la vita della grazia, e d’articurarli della loro 
falute* 

La qual gloria per altro dovea finire , Sembra che l* 
Apoftolo aggiunga ciò, come una parentefi , contro i 
Giudei , i quali potevano tirar qualche vantaggio da ciò 
ch'egli diceva della gloria di Mosè , in favore dell’anti- 
ca legge; come s* egli averte detto: Non fi può niente 
concludere da quel ch'io dico qui della gloria di Mosè e 
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della luce del Tuo volto, in favore del Giudaifmo, per 
pretendere che la legge debba ancora fulfiflere,” perocché 
ficcome quefta luce di Mosè non era che patteggierà fui 
fuo volto, perciò ella inoltrava che tutto il miniftero 
dell'antico Tellamento doveva cettare. Ma non è Io 
fletto della luce divina del Vangelo ; perocché ficcome 
quella luce è eterna, così anche il miniftero Evangeli- 
co dev’efler eterno. 

1 /. 8. Quanto non fata più gloriofo il mìnifiero dello 
Spinto ? Quanto più, ec. Dopo aver egli paragonati i 
vantaggi di quelli due Teftamenti, lafcia che fi con- 
cluda, quanto il nuovo Tellamento è più eccellente del 
vecchio. 

i/. 9. Imperocché fe il minifiero di condanna fu cofa 
gloriofa , molto più abbondevolmente in gloria fata il mi - 
nifiero della giuftizia? Imperocché /e il minifiero di con. 
danna, ec. vale a dire, fe il miniftero della legge, che 
non ferviva che a condannare il peccatore, e ch’era 
inutile per giuftificarlo . ^Altrimenti . Il miniftero di Mo- 
sè, nella fua funzione principale, era di condannare, 
ma non d'attolvere e di giultificare i trafgrettori della 

legge- 

Molto piu abbondevolmente in gloria, ec. perocché vi 
ha maggior gloria nella giuftificazione, che non nella 
condanna del peccatore. 

Il minifiero della giuflizia', vale a dire, il miniftero 
del Vangelo, la cui funzione e la cui propria virtù è d* 
attolvere i peccatori piuttollo che di condannarli. 

ir. io. £ quefta fleffa gloria della legge non è fiata 
una vera gloria , rifpetto alla eccellente gloria del Van- 
gelo. £ quefta fteffa gloria della legge non è che una 
figura materiale della gloria del Vangelo ; ora ciò che 
non è che femplice figura, non è verità,fe fi paragona 
colla cofa figurata. L’ Apoftolo vuol dire, che quello 
picciolo raggio di gloria patteggera e fer.fibile, che fi vi- 
de fui volto di Mosè, era come niente, fe fi paragona 
colla luce fpirituale del Vangelo, ch’é piena, eterna, 
ed immutabile. 

ir. 11. Imperocché [e ciò che doveva aver fine , fu 
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gloriofo ; molto maggiormente gloriofo ha da effere eh 
ebe ba a [ujfiflere. Imperocché f» oò, ec. Queft’è un’ 
altra ragione per inoltrare che il mini itero del nuovo 
Teftamento fupera in gloria quello dell’antico; prrchè 
la falute, ch'è il frutto di quello miniftero, è eterna. 

ir- 12 . ^Avendo dunque tale [per ama , voi tifiamo gran 
franchezza in parlare, rivendo noi dunque una tale 
[paranza; vale a dire, noi fiamo pienamente perfualì 
di tutto ciò ch’abbiamo detto della gloria e della luce 
affatto celefte che accompagna il noftro miniftero ;• pe- 
rocché quella parola fperanza fi prende qui per metoni- 
mia per la cola fperata. Vedi Hebr. 7. 19 ColoiT. 1. 11 
fenfo è tale: Siccome dunque il noftro miniftero é ac- 
compagnato da quella gloria fublime e da quella luce, 
ch’era fiata prometta ed afpettata nell'antico Teftamen- 
to, figurata dalla luce patteggierà, che fi vide fui volto 
di Muse: Vropter [pem , qua: repojita eft xobit in ca- 
li s * : . 

Vi parliamo con tutta liberti ; vi manifeftiamo aper- 
tamente i mifteri, lenza nafeondervi niente, c ferirà 
niente temere . 

ir- ij. E noi non facciamo già come Uose , il quale 
fi metteva un velo fui la faccia , talché i figli d’Jfraell a 
non fiffaffero lo [guardo nella faccia di ciò ebe area a 
finire. E noi non facciamo già come Mose. ec. vale a 
dire, noi non nafeondiamo la luce del Vangelo, come 
Mosè nafeondeva quella del fuo volto, mettendovi io* 
pra un velo, indicando con ciò, che i Figliuoli à'ifraeb- 
lo, ec. cioè, che i Giudei non erano capaci di veder 
chiaramente, né di penetrare a fondo i mifteri , ch’e- 
rano lignificati dalle figure della legge, e principalmente 
quello della venuta di GESÙ’ CRISTO, eh’ è il fine della 
legge. Vedi Rom. io. q. Ma voleva egli trattenerli fotto le 
ombre e fotto le ofcurità delle ceremonie, fino al tempo 
del Vangelo-, appunto come un Pedagogo non introduce 
tutto ad un tratto i fuoi difcepoli nella cognizione del- 
le 
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)e Scienze, ma gl'iftruifce qualche tempo prima negli 
elementi neceffarii per arrivarvi. Vedi Galat. i. 

if. 14 . Le loro minti però fono rimafie infiupidite. 
Imperocché fino al giorno d’oggi, nella lettura del vec- 
chio Te fi amento, quello velo re fi a non levato , perchè 
non vien levato che per GESÙ’ CRIPTO, £ perciò , ec. 
Noi non occultiamo la luce del Vangelo, mentre ne 
pubblichiamo sì apertamente i mi fieri ; e frattanto i 
Giudei non la comprendono, perché il loro accecamento 
è volontario, e non viene che dalla cattiva difpofizione 
degli animi loro. 

Imperocché, ec. L’ Apoflolo prova che i Giudei fona 
veramente induriti e ciechi ; perchè dal tempo che il 
Vangelo è flato loro annunziato e predicato, il medefi- 
mo miflico velo che copriva il volto di Mosè, e che 
nascondeva agli antichi lfraeliti l'intelligenza dei mille* 
ri contenuti lotto le figure della legge, refla Sempre fui 
loro cuore, ed impedifee che non arrivino a conofcere 
quefli medefìmi mifleri nella lettura dell'antico Tefla- 
mcnto; e perché il folo GESÙ* CRISTO può levare 
quello miflico velo di Mosè, vale a dire, può togliere 
l’ofcurità della legge mediante l’adempimento di tutte 
quefle figure; Siccome non vogliono eglino conofcerlo , 
l’impotenza in cui fono di vedere quella divina luce 
del Vangelo, non proviene dall’ofcurità delle figure, co. 
me quella degli antichi lfraeliti, ma viene dalla loro 
propria malizia. Vedi la fpiegazione del verf. 3. cap. 4. 

ìf. 15 . Così fino al dì d' oggi , quando viene lor letto 
Mosè, hanno il velo fui cuore . Così fino al dì d’oggi, 
quando viene lor letto Mosè ; vale a dire, quando fi ef- 
pone loro, e fi fa loro vedere ! adempimento di tutte 
le figure della legge Mofaica. Imperocché Sembra che 1 * 
Apoflolo parli qui non della lettura che fi faceva dai 
medefimi Giudei ogni Sabhato; ma dell’efpofizione che 
i Crifliani, e principalmente gli Apofloli facevano della 
legge,* fia nelle finagoghe nei giorni di Sabbato, dove 
s’incontravano; vedi All. 1 3. 15. tue. 4 \6. ed altro- 
ve; fia in altri luoghi, tanto in pubblico che in priva- 
to; vedi Alt 28 . tj. Si crede che quello verfetto non 
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fìa che una ripetizione del precedente, che l’ Apollold fa 
per meglio inoltrare quanto l’accecamento dei Giudei é 
prodigicfo, e degno di compaflione. 

•fr. 1 6. Ma quando il loro cuote fi rivo’gerà al Si- 
gnore, il velo fa ti tolto via. Mi quando tl loro cuore 
fi rivolgerà al Sonore, convertendoli a Dio p^r mezzo 
della fede in GESÙ' CRISTO. L' Apoflolo allude a quel 
eh’ è detto di -Musè , Exod. *4. che toglieva il velo dal 
fuo volto, quando ritornava da Dio dopo aver parlato 
al popolo. Litter. Ma quando farà convcrtito al Signore, 
fup. il popolo . 

flora farà tolto via quello velo ; vale a dire, ve- 
dranno manifeltamenre , e contempleranno la divina lu- 
ce delle verità del Vangelo, ch’eglino non potevano 
vedere a motivo della loro infedeltà , eh* erano come un 
velo fui loro cuore, e conofceranno chiaramente l'adem- 
pimento delle figure della legge in GESÙ’ CRISTO. 

•jjr. 17. Ora il Signore è quello Spirito; e dov' è le 
lo Spirito del Signore , ivi è la libertà . Ora . Sembra 
che l’ApoItolo renda ragione di ciò che dille nel ver- 
fetto precedente; il Signore é quello Spirito; vale a di- 
re, GESÙ’ CRISTO medefimo è qugli che dà lo Spi- 
rito Santo, e che comunica la virtù dello Spirito San- 
to, di cui è parlato nei verfetti 6 . 7. 8. 

E dov' è lo Spirito, ec- Egli vuol dire, che quando i 
Giudei fi convertiranno, lo Spirito Santo, che rifiederà 
in loro, li libererà dai loro peccati e dalle falfe loro o- 
pinioni, che gl’ impedirono prefentemante di vedere la 
luce del Vangelo, come un velo pollo fu i loro cuori; 

E jrché è proprio effetto dello Spirito Santo il dare que- 
a forte di libertà a tatti coloro nei quali egli abita . 
tf. i 3 .£»oi tutti che contempliamo qual in uno fpeccbio 
fenza velo fulla faccia la gloria del Signore , fiamo tras- 
formati nella medefima immagine , avanzando di chiarezza 
in chiarezza, per l illuminazione dello Spirito del Signore. 
E noi, in cui abita Io Spirito di Dio, e che godiamo di 
quella libertà , eh’ è infeparabile dalla fua prefenza , verf. 
17. tutti , quanti fiamo veri Criftiani, Giudei o Genti- 
li, e principalmente gli Sportoli, 

Sen- 
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Soma volo fulla facci a ; vale a dire, non avendo più 
alcun oftacolo, come i Giudei, che c'impedifca di ve- 
dere quella divina luce, per mezzo delle ombre e delle 
* figure. 

Contompliamo la gloria d»l Signora cioè, quella di** 
vina luce dei mifteri e delle verità del Vangelo, di cui 
è autore GESÙ’ CRISTO. 

Siamo trasformati mila medtfima immagino , ec. vale 
a dire, per mezzo di quella chiara contemplazione delle 
verità Evangeliche, d’uomini carnali che noi eravamo, 
divenghiamo fin d'ora affatto fpirituali e limili a GESÙ* 
CRISTO in fantità di vita; afpettando d'effere renduti 
affatto conformi a lui mediante la gloria ceiefte, alla 
quale fperiamo di pervenire per mezzo della virtù e del- 
la luce del fuo Santo Spirito. Vedi lU>m. 8. 29. i. Cor.' 
15. 48. 49. Col. j. 10. 2. Tim. 2. 15. Apoc. 5. 10. 
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i. fino al Ì?. *. m W“b{comincierimo noi di nuoto ad 
I e fai taro noi fitjft i O abbi am nei 
JL , corno alcuni , di Lotte- 

rò di raccomandazione dirotto à 
Vii , o fcrittè dà voi ? ec. Con gran ragione dice il Sa- 
vio 1 : Che il premio della cor fa non e dei più veloci , 
né quel della guerra dei valorojì, né il pane é dei fag- 
gi , né le ricchezze dei prudenti, né il favor dei periti* 
Di; fatto, noi veggiamo noi tuttodì per efpenenzar* 
Per Quanta abilità abbia un Uomo nella fua profellione , 
a* egli non fi produce, e fe non procura di guadagnarli 
il favore dei grandi con mendicate raccomandazioni, 
mancherà egli di pane e farà trafcurato. Tal'é il peri- 
fiero di S. Girolamo fu quello luogo dell' Ecclefiade. 
,, L’efoerienea ci fa vedere tuttodì, dice il Padre, che 
,, vi fono molte pcrfone commendabili per la loro abi- 
ta lità , che mancano tuttavia del necelTario per la loro 
„ fufljftenza. Le ricchezze, aggiugne il Santo, non fo- 
t, no per quelli, che farebbero degni d'avcHe. Si vede 
,, fpeflb nella Chiefa, che i più ignoranti fono i più 
t, (limati , e che avendo eglino una certa facilità di par- 
t, lare, fodenuta da una gran franchezza, fi acquiftano 
„ credito tra il popolo , che fi lafcia facilmente abba- 
,, gliare, e ch’è fovente più modo dalle apparenze , che 
„ non dalla della verità. Succede per l’oppqfito foventi 
,, volte, che un uomo veramente abile vive nell’in- 
„ digeruea trafcurato da tutti, ed anzi che conciliarli 
„ la dima degli uomini, foffre molte perfecuzioni. 

Non fi può dubitare, che il merito del nodro grande 
Apodolo non forte infinitamente fuperiore a quello dei 
fallì dottori; e frattanto trovavano eglino i mezzi d* in- 
nalzarli fopra di lui coi loro maneggi e colle loro con- 
difcendenze ; ma il nodro S. Apodolo fi appella alla for- 

gen- 

* Eccl. s. it. 
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getlte d'ogni merito, com’egli avea fatto nella fua pri*. 
ma Lettera con quelli termini 1 : Io verrò in brevi da 
voi , ed allora conofeerò non le parole di coloro che foni 
gonfii di vaniti, ma i contraffegni della virtù dilli 
Spiriti di Dio in loro ; imperocché il regno di Dio non 
confido nelle parole , ma nella virtù dolio Spirito Santo ; 
vale a dire, nell’efficacia dello Spirito di Dio, che Con* 
vere coloro ai quali fi predica. Chi merita più flima, 
quegli che nell’efercizio delle fue funzioni produte utl 
frutto abbondarne nei cuori, e conduce a fatate, oppura 
quelli che fi fanno Rimare pei loro talenti citeriori , e 
che non tendono che ad acquiflarfi riputazione tra gli 
uomini ? GESÙ’ CRISTO non ha forfè maledetta la fica- 
ia, che non avea che foglie 2 ì Dagli effetti fi dee 
giudicare delle perfone ; ed il buon albero fi conofce dai 
frutti che produce. 7{on fi raccolgono fichi dalle J pine , 
nè uve dai bronchi > . Non fi può conofcere il merito 
dei miniflri di GESÙ’ CRISTO fe non dalle loro fati- 
che Apoltoliche, dalla fincentà con cui predicano la pa-' 
roladi Dio, dalla coltanza della fede di quelle anime 
che conducono alla verità, e dalla lantità dei loro difce- 
poli. Un uomo fia quanto vuole eloquente, fia d’uno 
fpirito elevato , fia prudente nei maneggi , fia onelto , 
fia liberale, abbia in una parola tutte le belle qualità 
di corpo e di fpirito, che pofTono guadagnare i cuori 
degli uomini; tutti quelli vantaggi fono inutili ai popoli, 
fe non fono foftenucida un vero zelo per la falute delle 
anime, da uno fpiriro d’orazione che fa difcendere fu 
di effe le benedizioni di Dio, e da un gran fentimento 
d’umiltà, che non tende che a diltaccare quelli popoli 
da fe fteflò, per attaccarti unicamente a GESÙ’ CRI- 
STO. 

Quelli fono i mezzi folidi e propri! per operare la fa- 
iute delle anime, e per formare buoni difcepoli; ed ap- 
punto per quelli mezzi S. Paolo fi rende filmabile , e 
fembra ch’egli inviti i fallì apofioli a prodarre i lata 

di- 

* i. Cor, 4. if. • Mattb. li. Jf. 

* Lue. 6. 44. 
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difeepoli, a inoltrare la loro virtù e la loro buona con- 
dotta, per vedere chi dev'effere più (limato fe egli o 
loro, e chi più merita la qualità di Dottore e d* Ape- 
rtolo; effendo la virtù dei difeepoli una gran prova dell' 
eccellenza del maeftro. I grand' uomini, dice S. Ambra.: 
gio ' , fi conofcono più dal coraggio e dalla virtù dei 
loro difeepoli, che non dalla loro propria virtù. Perciò 
S. Paolo avea gran ragione di dire, che i Corintj, i 
quali erano tati per la loro virtù che potevano far ve- 
dere colla loro condotta qual’era l’autorità del loro mae- 
ltro, gli fervi vano di Lettera di raccomandazione , che 
non aveva che ad effer letta ed intefa , perchè gli 
acquiflaffe fede, con preferenza a tutti coloro, che pro- 
curavano di dir male di lui. 

1 Pallori e i Direttori poffòno cavare da quello luogo 
di S. Paolo un’eccellente iftruzione, ed imparare, ad e- 
fempio di quello grand’ Apoltolo, ad affaticarfi con tan- 
ta diligenza all'edificazione delle perfone che conduco- 
no, che la loro vita efcmplare fia come un libro vivo, 
dove tutti poffano leggere la faviezza e l'integrità di 
coloro che li dirigono; affinchè dopo che i difeepoli fa- 
ranno flati in quella vita il giubilo e la corona dei loro 
maellri * , ne fieno anche la gloria e /' allegrezza di- 
nanzi ai Signor 7 {oflroGES\J’ CRISTO mi giorno del • 
la jua renuca ì . 

Ì/. 6 . fino al ij. Ed egli ci ba rendati anche ido- 
nei miniflri della nuova alleanza , non di lettera , ma 
dt Spirito ; perocché la lettera uccide , e lo Spinto dà 
la vita , ec. Siccome la legge antica era molto imper- 
fetta ; così anche il minillero n'era meno onorevole di 
quello della legge nuova. Quella prima legge non ha 
operato, fecondo S. I aolo , che la cognizione del pec- 
cato, il defiderio del peccato, l’occalionc del peccato, 
fenza poterlo rifanare, e per conleguenza il galtigo, la 
condanna, e la morte. Imperocché la corruzione degli 
uomini era arrivata ad un tale ecceffo,che la proibizio- 
ne, 

* Lib. i. Offre, c. 4r. •“ Tbi/ipp. 4. 1. 

3 1. Tbeff. 1. 19. 2o. 
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ne, che la legge faceva di non andar dietro al male ì 
era ad elfi un'occafione di portarvifi con più ardore j 
perché fuccede d'ordinario che la proibizione del male 
irrita la concupifcenza , ed accrefce (a propenfìone eh* 
abbiamo a difidenrlo. Perciò quella legge non faceva 
da fe Itefla che fchiavi, e teneva il popolo Ebreo in un 
continuo timor del galligo; perocché chiunque commet- 
teva qualche peccato contro le ordinanze della legge , 
era fubito punito di morte. 

La nuova legge non folamente fa conofcere il pecca- 
to, ma ne moftra anche il rimedio; ci fa vedere che, 
eflendo GEbU’ CRISTO morto pei noftri peccati > Dio 
ci offre, in villa di quella preziofa morte, delie grazie, 
colle quali polliamo efpiare i noftri peccati, ed evitarli 
in avvenire. I precetti di quella legge non fono fcolpi- 
ti fu I la pietra , acciocché il timore ce li faccia olferva- 
re; ma fono fcritti nei cuori, acciocché gli adempiamo 
per amore . Voi non avite ricevuti la J piriti di fervi- 
ti per vivere ancora nel timore, ma avite ricevuto lo 
fpirito d' adozione dei figliuoli di Di » , per mezzo del 
quale gridiamo : Mio Tadre , mio Tadre 1 . 

Ma quantunque il miniltero Evangelico abbia fopra 
quello della legge antica una preminenza tanto grande , 
quanto la legge di GESÙ’ CRISTO è fuperiore a quel- 
la di Mosè, elfendo quell’ ultima un mimftero di vita, 
e l’altra un minillero di morte; contuttociò quelli eh’ 
efercitano il minillero Evangelico, non ne polTono ca- 
vare alcun motivo di gloriarli, e 1’ Apollolo non s’in- 
nalza per quello fopra Mosè ; ma dichiara per l'oppofi- 
to, che non fa egli che la funzione di miniftro. 11 mi- 
niliero, per elfere eccellente, non accrefce il merito dì 
colui che n'é inveitilo; tutta la gloria ne appartiene a 
Dio che lo ha feelto per quella funzione; 8, tutta la 
parte ch’egli vi può avere, è d' elfere ubbidiente. Il 
minidro, che meglio efeguifee i comandi del fuo padro- 
ne, è il più degno, quantunque il fuo impiego fia mol- 
to inferiore d un'altro. E perciò fe S. Paolo, predicati? 


Kttn. 8. tj. 
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do il Vangelo , dava la vita a quelli che Io afcoltava- 
no , e fe Mosè al contrario dava la morte; uno non 
tra preferibile all'altro , e non erano entrambo egual- 
mente che femplici efecutori degli ordini di Dio;\£ccg- 
me tutti gli uomini gli fono opportuni per mettere in 
efecuzione i fuoi comandi, vi ha un egual merito in 
ubbidirgli nelle menome cofe. Come nelle p'ù graodi . 

Per quanta fantiià abbiano quelli che annunziano il 
Vangelo , fe Dio non comunica il fuo Spirito alle loro 
parole, per farle entrare nel cuore di coloro che gli à- 
fcoltano, in vece di riceverne la vita "dell* anima , non 
ne riceveranno eglino che la morte; il Vangelo nella 
loro bocca diverrà una legge di morte, e fe piace a 
Dio di voler falvare qualch’ altro per mezzo d’un catti- 
vo mimltro , la fua parola , in bocca di quello cattivo 
miniftro, produrrà Ja vita. Non vi ha alcuna differen- 
za tra la legge antica e la legge nuova riguardo alla 
lettera. Noi abbiamo il medefimo Decalogo ch’aveano i 
Giudei; ma Dio non ha dato ad erti lo Spirito Santo, 
perchè fi lufmgavano di non averne bifogno, ed erano 
sì fuperbi, che credevano di poter compiere la fua leg- 
ge lenza il fuo ajuto. Perciò la loro legge, a motivo 
della loro cattiva difpofizione, era, per dir così, una 
legge di morte, e non era che lettere e caratteri, che 
non davano agli uomini alcun foccorfo; dove che que- 
lla legge accompagnata dallo Spirito di Dio, che n’è 
come l'anima, dà Ja vira, e vivifica quelli eh’ erano 
“morti. 

Procuriamo dunque d’aver parte a quefia vita, ch’è 
frutto dello Spìrito Santo; e le Piamo sì avventurati d’ 
effer nati fotto la legge di grazia, approfittiamo di que- 
llo fingolare vantaggio, e non abufiamo a noftra rovina 
dei favori che vi abbiamo ricevuti , per non effer Cri- 
ftiani che di nome, e «giudei in effetto Ma principal- 
mente i Partorì Evangelici fi rendano degni dell’onore 
d’un miniftero sì eccellente, e fi ricordino che N la loro 
virtù jev’effere corrifpondente al loro ftato , e che quan- 
to più gloriofo è il loro minirtero, tanto più il loro 

meri- 
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merito dev' effer eminente, e la loro giuftizia più per-, 
fetta. • ' t 

if. 1 3. fino al fine. E noi non facciamo come Mote', 
il quale fi metteva un Telo fui volto , indicando con 
ciò, che i figliuoli d’ifraello non potrebbero foffrire la 
luce, figurata da quella luce palfeggera , ec. Le antiche 
Scritture e le nuove fono piene dei mali che fono ca- 
duti fopra i Giudei per non aver voluto riconofcere il 
loro Salvatole, attaccandoli eglinó oftinatamente alla lo- 
ro legge ed al loro Legislatore, con preferenza a GE- 
SÙ' CRISTO ed al fuo Vangelo. Perciò il loro gelo 
per l'olfervan7a della loro legge, e la cura prodigiola 
ch’aveano di praticarne tutte le cerimonie , furono af- 
fatto inutili per loro. La loro Scrittura, che conferva- 
vano sì religiofamente, c divenuta ad efii, come dico 
S. Paolo dopo il Profeta * , un laccio a cui furono pre - 
fi , una pietra di far. dato , t il loro giufto gafligo, per- 
chè non vi hanno cercato quello , a cui fi riferifce tut- 
to ciò eh' è ferino nella legge ; e sforzandoli di (labaro 
la loro propria gluftizia * , in vect d’ abbracciare quel- 
la che viene da Dio , non fi fono fottomejfi a Dìo per ri- 
cevere quella giuffiiia che viene da lui , e ch’egl» dà 
per mezzo della fede in GESÙ' CRISTO. Imperocché 
. CE'iU’ CRISTO, cb’ejft hanno rigettato ,- continua que* 
fio S. Apolìolo,e il fine della leg’e ,per giujlificare tutti 
coloro che credono in lui . La legge non fu data ai Giu. 
dei che come un pedagogo • che li corduc<ffe a GESÙ* 
CRISTO, per effer giu/iificati per mezzo dilla fede, U 
quale fa compiere ciò che la legge comanda , ed ottiene 
da Dio la grazia neceflaiia per farlo. Appretto i Giudei 
tatto palfava in figura, le loro èeremoriie , i loro fagri» 
ficii , le flette loro azioni, e tutto ciò ch’era ad efli or- 
dinato, fi riferiva a GESLf CRISTO, e trovava il fuo 
adempimento nella legge nuova; ficcome dunque fi ter* 

m?* ‘ 

1 Rom. ti. 9. ’Pf. dS. 2/. 

, * c. IO. V. J. 4. 

» Cai. $. 24. 

E a 


\ 


\ 


f 


I 


68 EPISTOLA It. DI S. PAOLO 

mavano eglino alla lettera della loro legge» che noti 
area che r ombra dei beni futuri, e non la fofidità iti • 
le eofe che vi grano rapprejentate; così non è maravi- 
glia, fe hanno un velo fui cuore allorché leggono le 
Joro Scritture, perchè queflo velo non fi toglie che per 
GESÙ’ CRISTO . 

Perciò i Giudei, che udivano GESÙ’ CRISTO a par- 
lare, ettendo affatto carnali, non comprendevano niente 
nella fua dottrina; ora dicevano ch'egli era poffeduto 
dal demonio, ora ft maravigliavano che fotte sì dotto, 
fenz’ avere ftudiato; e i! Figliuol di Dio, accomodan- 
doli alla loro debolezza per illuminarli a poco a poco, 
diceva loro: La mia dottrina non è mia, ma è dottrina 
di quello che mi ha inviato. Sg alcuno vuol fare la vo- 
lontà di Dio, cono/cerà fe la mia dottrina è di lui, op- 
pure fe io parlo da me beffo.). Vi ha dunque, dice S. 
„ Ambrogio, una dottrina eh' è di Dio, ed una dottrina 

eh' è dell’uomo. I Giudei cercavano in GESLI’ CRI- 
9 , STO una dottrina umana, quando dicevano: Come 
„ mai ctftui può / ape > e le Scritture , fe no» le ha (iu- 
,, diate? E GESÙ CRISTO rifponde loro: La mia 
„ dottrina non è mia , volendo dire, che giacché egli 
,, infegnava fenz’ avere fluiiato, doveano giudicare , che 
,, non infegnava egli come uomo, ma come Dio;men- 
,, tre infegnaya una dottrina, ch’ei non aveva impa- 
9 , rata dagli uomini, ma ch'egli medefimo avea recata 
,, dal cielo, per iftruirne gli uomini. *■* 

Quanto pochi vi fono anche in mezzo al CriflianeG- 
iiio, che godano quella fama dQi trina , e che vivo- 
no fecondo i lumi della fede , perché hanno, come i 
-Giudei , un velo fui cuore! Quello cuore velato e quell* 
.accecamento nei Giudei venivano dall’amore delle crea. 
*ure, che li teneva attaccati alla terra. Erano etti un 
popolo materiale e carnale, che non pefpirava che il go- 
dimento dei beni di quello mondo. Ma anche nella mag- 
gior parte dei Fedeli non è forfè quella la caufa della 
loro infenfibilità pel cielo e pei beni eterni. he tu ami 
la terra , dice S. Àgoftino, divieni terrai Terrai?) «mas % 
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Urrà *s% Noi divenghiamo limili alle cole che amiamoj 
perciò chi fia attaccato ai Signor», t un mtdtfim» /pi- 
rito con lui 1 . Leviamo dunque quello velo dal noftro 
cuore, diltaccandolo dalle creature, ed innalzandolo al 
Creatore; accolliamoci a lui con fiducia per eflere illu- 
minati 1 > e fe fiamo sì avventurati d'efler perfetta- 
mente uniti a Dio per mezio d’una (incera carità, al- 
lora faremo veramente liberi,® fcopriremo con un cuor 
puro la divina chiarezza, che il mondo non è capato 
di conofcere. 


CA- 

• ri Cot\ 6 . 17. 
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CAPITOLO IV, 


i. T)Erlochè avendo noi un 

I tal nvnifterOjgiufta la 
Tnifericordia che abbiam con. 
leguito , noi non ci perdiam 
di coraggio. 

2. ma abdichiamo ciò che 
la vergogna ftud ; a rendere oc- 
culto , non procedendo con 
aftuzia.nè adulterando la pa. 
rola di Dio, ma rendendo noi 

commendabili per la ma- 
nifeftazione della verità appo 
tutti gli uomini , a giud-zio 
della loro cofcienza » davanti 
a Dio . 

3. Che fe pure il Vangelo 
noftro è ancor velato . egli è 
velato a color che peri (cono i 

4. a quegli infedeli > dei 
quali il Nume di quello fe 
colo ha acciecate ie menti, 
talché ad erti non fplenda la 
luce del Vangelo della gloria 
di GIUSTO, il quale è l’ i- 
wagine di Dio. 

5. f Imperoc. he noi non 
predichiamo già noi fteflì , 
ma GESÙ’ CRIPTO .Signor 
coltro, e noi ci prtJicbiam. 
voftri fervi per GEsU’ ; 

é. (a] imperocché Dio» il 

\ 5“. od tana fio. 

fa) Gtff. ». v. 4» 


I.Tflco babentej admì- 

X niflralioncm , juxla 
quod miferictrdiam con- 
fiditi (umui , non dtfi- 
cimns : 

2. Sed abdicamut oc- 
culta didccoris ,non am. 
bu/antes in afiutia , nc- 
que adulterante 1 Vcrbum 
Dei, fed in manij't fi a tie- 
ne ventati! commendan- 
te! nofmetipfoi ad om- 
nem con/cientiam borni • 
num cor am Deo. 

3. Quod fi etìam optr - 
tum e fi i-Vangtlim no - 
fìrum ; in iii , qui pe- 
reunt , e fi opertum : 

4. in quibui Deui bu- 
jut /acuii excaecavit 
mente 1 irfidclium , ut 
non fuìgCat Uhi illumi- 
natio Evangeli i gloria 
Cbrifii , qui e fi imago 
Dei . 

5. 'ìfen tnim nofmetì- 
pfoi pradicamus fed 
Jrfum Cbrtfium Domi- 
nion nofirum ; noi autem 
fcrvos ve fimi per Je fumi 

6. Quoniam Otta , qui 

ài? 
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dixit de tenebris liictm quale comandò che da tene» 

bre fplenderte luce , egli è 
che ha fplenduto nei noftri 
cuori, ad illuminar nella co» 
nofcecza della gloria di Dio, 
com* ella appare in CRISTO 
GESÙ* 1 . 


fplendefcere , ipfe il/uxit 
in cordi bus nojiris ad il- 
lummat ionctn fetenti* 

claritatis Dei , tn facie 
Cbriflijefu. 


7 . Habcmus autemtbe- 
faurum iflum in vafii fi- 
Hììibus : ut fubhmitas 
fic virtutis Dei , & non 
ex nobis. 

\ 

8. In omnibus tribù la- 
ttone m patimur , [ed non 
an^ufiiamur : aporiamur t 
[ed non dejlituimur : 

9. perfecutionem pati- 
mur , fed non derelin- 
qu imur : dejicimur , fed 
non perimus : 

10. femper mortifica- 
tìonem Jefu in cor por e 
nojiro circumferentts , ut, 
Ì9* vita Jefu manifefìe _ 
lux in corporibus noflrts . 

11. Semper enim not , 
qui vivimus , in mortem 
tradimur propter Jefum , 
ut i 3 * vita Jefu manife- 
fictur in carne noftra' 
mortali • 

12 . Ergo ntors in no- 


7 . Or noi abbia m quello 
teforo in vafi di creta; ac- 
ciocché riconoftafi , che la e- 
minenza della portanza eh' e 
in noti è di Dio, e non da 
noi . 

8. Noi foffriamotribulaziori 

di ogni forta , ma non fiamo 
ridotti ad ellreme anguftie ; 
damo perplerti , ma non di- 
fperati ; . • 

9. fiam perfeguitati ma non 
abbandonati; fiamo abbattuti, 
ma non perduti; 

10. portando Tempre attor- 
go nel noftro corpo i pati- 
menti, e la morte di GE- 
SÙ’ a , acciocché anche la 
vita di GESÙ' comparifca 
nei corpi noftri. 

11. Imperocché noi che vi- 
viamo , fiamo continuamente 
efpofti alla morte per GESÙ’, 
acciocché anche la vita di 
GESÙ’ comparifca nella car- 
ne noftra mortale. 

1 2. Così la morte opera iif 

noi 


f 

% 


Altr. nella perfona di CRISTO GESIT. 
Gr. del Signore GESIT. 
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noi, e la vita in voi. bis operatur , vita cu- 


lt, (a) E perchè noi abbia- 
mo lo fteflb fpirito di fede, 
che aveva il Trofeta , ficco- 
me Ila lcritto: Ho creduto, 
e perciò ho favellato; anche 
noi crediamo, e perciò ancor 
favelliamo: 

14. fapendo che quegli che 
ha rifufcitato GEòU' , con 
GESÙ' rifufciterà anche noi, 
e ci farà comparire davanti 
a lui con voi . f 

IV. Imperocché tutte que. 
He cofe fon per voi ; accioc- 
ché abbondando la grazia , 
ella abbondi alla gloria di 
Dio, per l'azion di grazie di 
molti. 

16. E perciò non cip^diam 
di coraggio; ma quantunque 
l’uomo nollro citeriore (i dis 
faccia , l’ interiore però fi ri- 
uovella di giorno iu giorno. 

17. Imperocché ciò che di 
noftra tabulazione al prefen- 
/te è cofa momentanea e leg- 
giera, produce in noi un pe- 
tto eterno di gloria oltra aai- 
liira eccellente^ 

18. poiché noi miriamo non 
«Ile cofe che C veggono, ma 
a quelle che non fi veggono. 


tem in vobii . 

1 3. Habentes- autem 
eumdem [piritum fidei , 

ficut fcriptum eft: Crr - 
didir , propter quod lo- 
cutus [dm ; ($■* nor cre- 
dimur , propter quod & 
loquimur : 

14. [dentei , quoniam 
qui fufeitavit Jejum, is* 
noi cum ]efu fufeitabit, 
1?» conftituet vobifeum. 

if. Omnia enim pro- 
pter voi , ut gratin a - 
bundans ; per multot in 
gratiarum alt ione , abun- 
det in gloriam Dei. 

16. Tropter quod non 
deficimus : [ed ìicet ir, 
qui [tris eft , nofler ho- 
mo corrumpatur ; tamen 
is quii intuì eft , reno- 
vatur de die in diem. 

17. ld enim , quod in 
prxfenti eft momento- 
neum is* leve tribulatio- 
nis noftree , [apra mo- 
ium in fublimitate ester- 
na m glori x pondus ope- 
ratur in nobis ; 

1 8. non contemvlan- 
tibus nobit qux video- 
tur , [ed qux non viden- 

tur , 


(a) Salm. 1 1 v. 1. 
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tur . Qut coim videa- Imperocché quelle che li re& 
tur , tcmporalia funi : gono fon temporanee , e quel-* 
qu<e totem non vidtntur, le che non fi reggono, fono 
aterna funt . eterne . 


SENSO LITTER ALE, 


ir. t. “r^Erloclè avendo noi un tal miniflero , fecon- 
I 3 do la mifericordia eh' abbiamo confeguito , 
non ci perdiamo di coraggio . E perciò a- 
vendo noi un tal miniflero , un miniftero 
sì pieno di gloria e di luce , e sì fuperiore a quello di 
Mosè , eh' era tutto nell' ofeurità delle tenebre e delle 
figure della legge. 

Secando la mifericordia cb' abbiamo confeguita . Vedi 
Rom. t. 5. 1. Cor. 7. 25. 1. Cor. 15. 3. 7. S. $. 2. 
Tim. 1. 13. 16. 

Tfon ci perdiamo di coraggio ; vale a dire > non ci dì- 
(animiamo nelle funzioni del noftro miniflero per gli 
oftacoli e per le perfccuz : oni che v’ incontriamo ; ma 
per l’oppofito vi rechiamo tutta la diligenza , tutta la 
forza , e tutta la cura che ci è potàbile . 

Ìj z. Ma abdichiamo ciò che la vergogna fiudia rendere 
occulto, non procedendo con afluziané adulterando la pa- 
rola di Dio ma rendendo noi flejjt commendabili per la 
manifefiazione della verità appo tutti gli uomini , a giu- 
dizio della loro cofeienza . Ma abdichiamo davanti 4 
Die , procuriamo d’evitare tutti i vizii , che farebbero 
indegni d’ un miniftero sì fanto , e che non è lecito 
neppur di nominare . Sembra che S. Paolo voglia biail- 
mar di paflaggio, o le vide d'interefte, colle quali ope- 
ravano i falfi dottori di Corinto , o forfè qualche altro 
vizio ancora più materiale , eh' età nafcondeVano folto 
il velo dell’ipocrifia. 

I vizii occulti che fono deteftabili in ogni Fedele > 

qua- 
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quale dee far profeflionc di fantità e di fìticerità ; 
ina principalmente nei miniflri del Vangelo , i qua- 
li efercitano un minuterò sì augulìo e sì fanto , op- 
pofto a quello del'a legge , che ; non ne era che la fi- 
gura • „ 

'No* procedendo con «fiuzia ; vale a dire , non occul- 
tando folto l'apparenza d' un falfo zelo 1* ambizione e 1* 
av-.rizia , che tanno operare coloro che cercano la loro 
gloria piuttoflo che quella di Dio. 

7 ^: adulterando la parola di Dio o frammifchiandovi 
qualche fallita, o tacendo in parte la verità, come fan- 
no i falli dottori , che temono di difpiacere agli uomi- 
ni , e che non hanno altra villa che di guadagnarli la 
loro buona grazia . Vedi più fopra . u idulterantes ver- 
bum Dei , cap. 2. v. 17. 

Ma rendendo noi flefjt commendabili . L’Apoficlo noti 
vuol dire , che folle fuo difegno di renderli ftimabile 
col manicare la verità j ma vuol dir folamente , che 
la verità eh’ egli predicava , lo rendeva ftimabile ap- 
pretto i Fedeli . Mibi autem prò minimo eft tu a volti s 
judicer , isre. * . 

lAppreffo tutti gli uomini . Litttr. A tutte le confcien- 
ze degli uomini ; ch’è^in modo di parlare ebraico . L* 
Apoltolo parla in fittatta guifa ; perchè quantun- 
que egli dichiararti ad ar.nunziaffe la pura verità a tut- 
ti gli uomini ; contuttociò non vi erano che le perfone 
di colcienza che ne reftartero penetrate , e. che conce- 
pittero Ili ma pei miniltri del Vangelo i perocché riguar«- 
ilo agli altri ne prendevano eglino occafione di mag- 
giormente deprezzare quefta dottrina, ed i mini Uri che 
ì' annunziavano. , v • — 

Ter la manifefìazìone della verità ec. vale a dire , 
noi procuriamo di renderci ftimabili appretto gli uomini; 
ma in ciò non cerchiamo che la fola gloria di Dio , e 
non la nollra. ^Altrimenti . Non cercando che di piace- 
le a D.o , e non agli uomini , come fanno i falfi Apo- 

fto- 


* 1. Cor. 4. 3. 
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ftoli , i quali falliscano e mafcherano la verità per dar 
loro nel genio. Vedi Gal. 1. 5. 

1/. 3. Cbe fe il Vangelo nofiro è ancor m velato egli è 
1 velato per coloro che perifcono. Cbe fe il Vangelo noflra 
c ancora velato . Si poteva obbiettare all* Apoltolo: Co. 
me dunque, dopo una nianifeftazione si chiara delle ve- 
rità del Vangelo , vi fono ancora tanti che non fi ac- 
corgono di quella divina luce ì Egli rifponde , che ciò 
non proviene perchè il Vangelo fia ofcuro e fia velato 
da ombre e da figure » com* era la legge di Mose , nè 
perchè la difpenfazione che noi ne facciamo > non fia 
chiariflìma ; ma perché i malvagi , che vogliono vivere 
nei loro peccati, chiudono gli occhi per loro propria col- 
pa a quelta luce; ficchè il velo non è già fui Vangelo, 
com’era (alla legge di Mosè, ma fugli occhi degl’ infe- 
deli; lo che egli fpiega nel verfetto feguente. 

E' velato per coloro cbe perifcono volontariamente , e 
per loro propria colpa , avendolo eglino meritato . Im- 
perocché E Apoftolo non parla qui che di coloro, aqua- 
li è fiato predicato il Vangelo , e che lo hanno riget- 
tato ; perocché riguardo a quelli che non hanno mai 
udito parlarne , non fi può propriamente dire che il 
Vangelo fia per loro velato ; come non fi dice che la 
legge di Mosé folle velata ad altri che agli Ebrei , per- 
ché non era ella annunziata che agli Ebrei . 

Sf- 4. Ter quegl'infedeli , a' quali il Dio di quefto fe • . 

colo ha accecate le menù , talché ad efft non fplenda la 
luce del Vangelo iella gloria di GESÙ’ CRISTO , cb' d 
l'immagine di Dio » Ter quegl 1 infedeli , a' quali il Dio 
, di quello fecole ; vale a dire , il demonio , eh’ è prefo 
per il vero-Dio, ed adorato come tale dagl'infedeli , e 
eh* eternità il fuo potere fopra tutti gli amatori del 
mondo , i quali Seguono in tutto i fuoi impubi , come 
s’egli fofie il loro Dio- Vedi Joan. 12. 3 1. 1. Cor. 8. 5. 
Ephes. 6, 12. Philip. 3. 19. 

Ha accecate le menti per mezzo dei loro propri! pec- 
cati e della loro concupifcenza , cbe foglie ad etti la 
cognizione delle verità del Vangelo , ficchè non fono 
eglino io quefto accecamento che per loro propria col* 
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pa : Exctecavi t tnim eoi malitia torum * * appare p et 
mezzo delle fue illufioni , che fanno palTare nella loro 
fantafia l'erroro per la verità , e la verità del Vangelo 
per un errore ed una favola ; non già che il demonio 
abbia qurlto potere da fe fteflo , ma Dio glielo accorda 
fopra di loro in gaftigo dei loro peccati ; di modo che 
ei non gli accieca che per mezzo dei loro proprii pec- 
cati . 

Talchi non fp/ettda ai ejji la luce ; vale a dire , ac- 
ciocché non veggano quella divina luce del Vangelo * 
eh’ è loro annunziata ; e perciò eg'i non dice femplice- 
mente : Acciocché la luce del Vangelo non forga di- 
mezzo a loro; ma dice* acciocché non gl* illumini* pe- 
rocché quella luce forge anche in mezzo a molti infe* 
deli , ma non gl’ illumina tutti * perchè fono accecati 
dalle loro proprie tenebre ; cosi quantunque il fole s’,in- 
«alzi egualmente fopra tutti gli uomini * contuttociò I 
ciechi non poffono vederne la luce* 

Del V angelo itila gloria ii GESÙ’ CRISTO; Cioè, il 
fine del qual Vangelo è di diffondere il nome e la co- 
gnizione di GESÙ’ CRISTO in tutto 1 ’ univerfo , e di 
condurre tutti gli uomini a glorificarlo* manifeflando la 
maellà della fua perfona e del fuo regno » lo fplendore 
e la fublimità della lua dottrina e dei fuoi precetti * la 
virtù affatto divina delle fue operaeioni * l’eccellenza o 
la verità delle fue promefTe . altrimenti . Il qual Van- 
gelo è un'emanazione e come un raggio della gloria in» 
comprenfibile di GESÙ’ CRISTO ; perchè vi fi fa co» 
nofeene , quantunque ofeuramente , la maellà della fua 
perfona e dei fuo regno, e vi fi feopre la fublimità del- 
la fua dottrina. 

Cb'i l’immagine ii Dio. Vedi l'efpofitione ai Colol- 
Cenfi r. 15. L' Apollolo in quello luogo riguarda GESÙ' 
CRISTO principalmente come 1 ' immagine elleriore di 
Dio , e confiderai per mezzo delle fue azioni ellerne 
e in nn fenfo millico ; vale a dire , per mezzo della 

fua 
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fua dottrina, delle fue opere , delle fue virtù, per me*» 
*o deile quali Dio Io fa conoscere agli uomini ; ed ap- 
punto rapporto a quell* idea il demonio fa quanto può 
per impedire che gli uomini non riflettano a quelli 
mezzi, e non credano al Vangelo, come alla flrada piò 
facile per arrivare alla cognizione di GESÙ’ CRIPTO. 

fi. 5 . Imperocché no n predichiamo noi jiejfi , ma pre- 
dichiamo GESÙ' CRIPTO J^ ftro Signore ; e not ci ri- 
guardiamo voftri fervi per GEìU*. Imperocché , ec. queft* 
è la continuazione e la prova del verfetto 2. Il fenfo è 
tale : Quel che ci fa predicare con tanta fincerità , è , 
che noi nella predicazione del Vangelo non cerchiamo 
nè la nollra gloria , nè il nollro interefle ; ma cerchia- 
mo unicamente i’ interefle e la gloria di GESÙ' CRI- 
STO, il cui regno procuriamo di (labi lire, facendolo ri- 
conofcere per l’unico e fuptemo Signore , a cui tutti i 
fedeli devono ubbidire . Imperocché , riguardo a noi , 
tanto è lontano che affiliamo d* aver alcun impero fo- 
pra di voi e fopra le voftre cofcienze , che anzi ci ri- 
guardiamo , e ci conduciamo in ogni cola come vofiri 
fervi , e come eflendo flati riabiliti nella carica di mi- 
nillri per acquiflarvi a GEsU CRISTO , e non per at- 
taccarvi a noi , nè per forvi dipendere da noi . Omnia 
gnim vedrà Junt, five Taulut , five Apollo, iy'C. Quum 
efjem liber ex omnibus , omnium me fervum feci * . 

fi. 6. Imperocché quel Dio che ha comandato c'se dal- 
le tenebre fplendefje luce , egli é che ha fplenduto nei 
nc/iri cuori , ad illuminare nella conofcenza della gloria 
di Dio , fecondo che ella comparile in GESÙ* CRISTO. 
Imperocché , ec. ò. Paolo inoltra per qual morivo gli 
Apoftoli ed i Predicatori del Vangelo non devono cer- 
care la loro propria gloria nelle funzioni del loro raini- 
Itero, ma la fola gloria di GESU’CIUSTO . 1. Perchè 
Ja luce del Vangelo , dalla quale fono eglino illumina- 
ti, è un puro dono di Dio, di cui per confeguenza non 
poflono attribuirli la gloria . 2. Perchè Dio non ha lo- 
\ te 
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ro conferito quello dono , fe non affinché annunzine* 
GESÙ’ CRISTO agli uomini , ed affinchè lo facciano 
ad effi riconofcere per Vero Dio, eguale a fuo Padre, e 
degno di tutto 1* onore , e di tutta la gloria egual- 
mente che il Padre j e perciò s' eglino ne attribuiffero 
la gloria a fe fteffi > verrebbero ad abufare vergognofa* 
mente del loro miniftero. 

Quel Dio che ha comandato che la luce ufcìffe dalle 
tenebre , ec. Il Tenfo è tale : Siccome Dio ha fatta la 
luce vifibile hel motìdo , mentre il mondo era ancora 
nelle tenebre e nella coufufione ; ha egli prodotta nei 
noftri cuori la luce invifibile del Vangelo » mentre era- 
no ancora nelle tenebre dell’ignoranza e dell’infedeltà, 
e nella confufione del peccato ; nò fu già p?r merito 
noftro , che noi damo (tati illuminati da quella luce, e 
perciò non abbiamo alcun motivo di gloriacene , (tan- 
te che non abbiamo da noi fteffi che le tenebre dell* 
ignoranza e del peccato. 

<Ad illuminare , ec. facendo vedere agli altri median- 
te il lume della fede , che tutta la gloria e la maeftà 
di Dio rifiedono perfonalmente in GESÙ’ CRISTO ; ed 
anche facendo che feoprano in lui dei raggi vifibili di 
quella gloria , quali fono la fua dottrina , le fue azio- 
ni , e Je maraviglie eh’ egli ha operate * e principal- 
mente la fua Trasfigurazione e la lua Rifurrezione » 
che lo hanno fatto conofcere per vero Dio. 

V* 7- Ora noi abbiamo quefto re/oro tn vaji di creta , 
affinchè fi conofca , che la eminenza della poffanza , eh’ 
è in noi , viene da Do, # non da noi. Ora. Lo feopo 
del Apoftolo è di inoltrare» che quantunque i miniftri 
del Vangelo foffero foggetti a molte miferie e a molte 
infermità , e quantunque foffero efpofti a tante perfecu- 
zioni ed a tante feiagure ; ciò tuttavia non dee ributta- 
re i Fedeli, nè far che concepivano meno (lima per il 
Vangelo; ma anzi dev’ effer loro un motivo di maggior- 
mente itimarlo, e di conofcere che il folo Dio n'è 1’ 
autore, il vedere che gli uomini ^che lo annunziano, e 
che operano tante maraviglie predicandolo, fono da fe 
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ftefll sì deboli, si fragili, e sì deftiiufi di tutti i mesti 
umaili. v 

Hoi abbiamo qutflo ttforo di doni e di virtù apofloli- 
chc, di cui Dio ha onorato il noflro miniftero. Egli 
comprende fotto quella parola tutto ciò che ha detto fin 
dal principio di quefla Lettera a vantaggio del fuo mi- 
niftero, e principalmente quella luce e quella chiarezza 
ch’egli ha ricevuta per illuminare gli altri, di cui par- 
la nel verfetto precedente» 

In vafi di creta ; vale a dire, nelle noflre perfone de- 
boli, vili, e fprepevoli agli pcchi del mondo , e fogget- 
te a fante infermità , a tante miferie e pericoli. 

Jlffincbì . fi conofra che la eminenza , ec. di quefla' 
virtù, per mezzo della quale operiamo tante maraviglie 
nelia predicazone del Vangelo, fia convertendo un gran / 
numero d’infedeli, fia operando ogni forte di prodigii e 
di miracoli, viene da Dio e non da noi , che non Canto 
che mi niflri del 1 » fua volontà. 

i;. 8. 7{oi [off riamo tribulazion d'ogni forta , ma nòie 
fiottio ridotti ad eflreme an uHie , fiam perp/rjft , ma non 
dijperati . Dappoiché l’ Apoflolo ha efaitata la grandez- 
za del fuo miniltero col far vedere le maraviglie che la 
onnipotenza di D o opera in vafi sì deboli e sì vili ; in- 
traprende a far vedere anche qui la medefìma cofa per 
mezzo della manifefta protezione con cui il cielo favo- 
rire i veri miniftri, in mezzo alle perfecuzioni ed ai 
pericoli, a cui gli efpone la predicazione del Vangelo. 

i [offriamo tribulazion d'ogni Jo ta da coloro che 
ci perfeguitano , oppure dai perfecutori del Vangelo ; ma 
non ne reflia.no oppreifi, perchè Dio ci fofliene e ci 
fortifica col fuo Spirito in mezzo alle noflre afflizioni , 
oppure perchè egli ce ne libera, allorché tutto feinbra 
«lifperato . 

Siam perplejfi. Incontriamo difficoltà inoperabili, op- 
pure graviffime perpleffità di fpirito, e fiamo quali vici- 
ni a difanimarci nella fatica, a cui c’impegna il mini- 
fiero dell’ apoflolato; ma non vi foccombiamo ; perchè 
Dio ci dà grazia d’ufcirne.e di fuperare quefle difficol- 
tà. Si può anche .radurre: Ma non già fino a perdere il 
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coraggio, perchè Dio ci alfine coi fuoi lumi alterchi 
fiarrro maggiormente deftituti d’ ogni umano conGglio» 

V. 9. 7^0/ fiamo perfeguitati , ma non abbandonati ; 
fiamo abbattuti , ma non perduti . T^oi fiamo per fe rut- 
tati , ec. L’ Apoflolo continua a inoltrare , che le fcia- 
gure e le calamità dei miniflri del Vangelo non devo- 
no ributtare i Fedeli j pofciachè fe da una parte fono 
eglino afflitti. Iddio dal fuo canto non gli abbandona 
mai , e li foftiene miracolofamente in mezzo alle loro 
maggiori avverfità ; che perciò tutte le loro miferie , 
non che renderli fpregevoli , fono anzi un foggetto di 
gloria per loro , e fono pei Fedeli una prova vifìbi le del 
potere e della protezione di Dio fulli miniflri del fuo 
Vangelo. 

i/. io. Tonando fempre nel noflro corpo la morte di / 
GESÙ*, affinché nei no/iri corpi comparila anche la vi- 
ta di GESÙ*. Tonando fempre nel nofiro corpo. Egli 
dice anche ciò per impedire che i Fedeli non fi ributti- 
no del Vangelo, al vedere le fofferen/e e le afflizioni 
degli Apoftoli, come s egli dicefle : Vero è da una par- 
te, che le noftre fofferenze fono eflreme ; ma confidc- 
rate dall’altra, quanto grande farà la noftra ricompen- 
fa. Imperocché fe il noflro corpo partecipa in quefto 
mondo alle afflizioni ed alle fofferenze di GESÙ’ CRI- 
PTO, parteciperà altresì alla fua gloria ed alla fua vita 
beata nel giorno della nfurrezione . 

La morte di GESÙ’. Littcr. la mortificazione di GE- 
SÙ’, vale a dire, foffriamo nel noflro corpo afflizioni e 
dolori Amili ai fuoi , ed a fuo efempio , come veri fer- 
vi e veri difcepoli, che imitano in ogni cofa il loro 
maeftro. 

Affinchè nei noffri corpi comparijca dopo la rifurre- 
zione, attefocht* faranno allora dotati di chiarezza, d* 
agilità, d’impaffìbilità , ec. anche la vita di GESÙ’, 
una vita Amile alla fua, beata, immortale e celefte. 

fif. 11. Imperocché noi che viviamo, fiamo continua- 
mente efpojii alla morte per GESÙ’ CRISTO, affinché 
anche la vita di GESÙ’ comparijca nella noftra carne 
mortale. Imperocché noi. Egli fpiega più particolarmente 
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qual' è quella morte di GEìU’, che gli Apoftoli porta- 
no nel loro corpo. 

Che viviamo i lo che aggiugne per far vedere, che la 
loro vita era piuttoflo una morte continua, che una 
vera vita. 

Siamo continuamente , molto fpefTo, dati al/t[ morte , 
efpofti ai pericoli di morte, per k GESÙ', a motivo di 
lui, e del fuo Vangelo che predichiamo. 

„ Affinché anche la vita di GESÙ' comparifca ; vale a 
dire , affinchè fi conofca per mezzo dei mali che (offria- 
mo con tanta cofianza , in quefta carne mortale, infer- 
ma, e deflituta d'ogni forza naturale, che GESÙ* CRI- 
STO è vivo in noi, e ch’egli opera potentemente iti 
noi per mezzo della fua grazia. 

Hella nrftra carne mortai» , di fua natura, e fecon- 
do lo /lato prefente di quella vita ; ma che farà un 
g : orno renduta immortale per mezzo della rTurrczione. 
Vedi I. Cor. 15. 54. 

i/. 12. Così la morte opera in noi, e la vita in voi. 
Cosi la morte , ec. La morte di GESÙ* CRISTO è vi- 
vamente rapprefentata in noi per la parte ch’abbiamo 
nelle fue fofferenze; e la fua vita opera in voi per le 
grazie ch’egli vi concede. Altrimenti: La fua morte fi 
perpetua in noi p:r mezzo delle perfecuzioni che (offria- 
mo per il fuo nome; e la fua vita fi manifefla in voi 
per mezzo dei frutti che il fuo Vangelo vi produce. 

V- 1 3> E perchè .abbiamo un me de fimo {pirite di fede , 
ficcome c fcritto : lo bo creduto , e perciò ho parlato ; an» 
che noi crediamo, e perciò parliamo. E perchè abbiamo f 
vale a dire : Ancorché ci troviamo sì efpolti a tutti i 
pericoli, ed a tutte le fofferenze di morte, non lafciar 
mo per ciò di predicare il Vangelo con ogni libertà; per. 
chè fiamo riempiuti di quel medefimo fpirito di fede, 
che animava il Profeta Davidde, e che lo faceva parla- 
re con tutto il coraggio in mezzo ai fuoi maggiori pe- 
ricoli ed alle più violenti perfecuzioni. Ore autem cote» 
fejfto fit, (?c. * . • • 

tf/r 

* Rom. io. io» 
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Vn mede fimo fini rito di fed: , ec. non folamente coma 
fi trova nel comune dei Fedeli, ma anche in un grado 
di perfe7Ìone, come fi trova negli Apoftoli ,ed in quel- 
li a cui piace a Dio di darlo . 

Ì/. 14. Sapendo cbe quegli, che ha ri fuj citato GESÙ’, 
ri/ufciterà anche noi co» GESÙ’ ,e ci farà comparire da- 
vanti a lui con voi. Sapendo , ec. Égli fpiega qual e 
quefla fede che fa parlare gli Apoftoli con tanta libertà, 
e con sì poco timore delle perfecuzioni e della fteffa 
morte, e dice, eh' è la fede del miftero della futura ri- 
furrezione, e della gloria eterna. Il fenfo è tale: Noi 
fiamo internametvte perfuafi per mezzo di quello mede- 
fimo fpirito di fede, che fe efponghiamo , e fe perdia- 
mo quella vita temporale per la predicazione del Van- 
gelo, Iddio ce ne renderà una eterna, facendoci rifor- 
gere,’ e ci farà egli godere infieme con voi dell’ineffa- 
bile felicità di contemplarlo eternamente a faccia a fac- 
cia; lo che ci fa parlare fenza timore, e ci la difprez* 
zare tutti i pericoli , ai quali efponghiamo continua- 
mente la vita. Vedi 2. Mach. 7- 9. ti. 14. 23. 2. 

Che quegli ; vale a dire, Dio il Fadre . Vedi Adi. 3. 
15. e ij. 30. Rom 4. 24. e 10. 9. 1. Cor. 6 . 14. cbe 
ha rifufeitato GEbU’. Vedi Ephef. /. 20. 

’Rjfvjciterà anche noi , fe lo imitiamo nelle fue foffe- 
renze e nella fua morte. Vedi Rom. 8. >7. 1. Petr. 4. 
13. 2. Tim 2. 11. 12. 

Con GESÙ’, come membra del corpo miftico, di cui 
è egli il capo, non eftendo giuflo che le membra d' un 
corpo fieno di peggior condizione che il loro capo, e 
che reftino alla morte, mentre il loro capo gode della 
vita. Vedi 1. Cor. 12 2 6. 11 Greco porta, per mezzo 
di GESÙ’; vale a dire, per mezzo del fuo potere, eh’ 
i uguale a quello del Padre. Vedi Joan. 5. 21. e per 
mezzo dei Tuoi meriti. 

E ci farà comparire , per contemplarlo a faccia a fac- 
cia, Vedi Ephef. 5. 27. infieme con voi alla fua prefen. 
za. L’Apollolo aggiugne quelle parole, per far conofce- 
re ai Corinti l’tcceffo dell' amore ch’egli avea per la 
loro Chiefa . il fenfo è tale: Quel cbe ci porta a di- 
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fprezzare in fiffatta guifa la morte, è non fofamente la 
fperanza della noftra propria falute , ma anche la ficu- 
rezza ch’abbiamo, che voi ne farete renduti partecipi 
infieme con noi . 

i/. 1 5. Imperocché tutte le co/e fono per voi , n/fi neh è 
abbondando la grazia, ella abbondi alla gloria di Dio 
dei ringraziamenti di molti . Imperocché tutte le cof$ 
fono per nei ; vale a dire: Imperocché la voftra fatate 
è l'unico oggetto del noftro miniftero, e ad effa hanno 
rapporto tutte le noftre azioni e tutte le noftre foffe- 
renze . 

* Affinchè abbondando la grazia del Vangelo , ec. cioè , 
l’ultimo fine che noi ci proponiamo in tutto ciò, è la 
maggior gloria di Dio , il quale farà tanto più onorato, 
quanto farà maggiore il numero delle perfone, che fa- 
ranno rendute partecipi deir eterna falute per mezzo del 
noftro miniftero 1 . 

Yr, 16. E perciò non ci perdiamo dì coraggio ; ma ben - 
che l' uomo noftro efieriore fi disfaccia j eontuttociò V intt* 
riore fi rinnova di giorno in giorno . E perciò non ci 
perdiamo di coraggio ; vale a dire: Siccome non abbiamo 
altro fine nè alerò oggetto in tutto il noftro miniftero , 
che il defìderio della voftra falute e della gloria di Dio, 
e ficcome non operiamo che per un motivo di carità 
ardentiflima, perciò non ci fianchiamo mai di foffrire .* 
Omnia fuffert , omnia fufiinet . Omnia fu/lineo propter 
eleftos *■ . 

Ma benché l'uomo noflro efieriore ; cioè, la parte elle» 
riore ed animale eh* è in noi , comporta del corpo e dell’ 
anima, in quanto è principio delle azioni vegetative 0 
fenfitive, fi disfaccia di giorno in giorno; vale a dire, 
fi confumi a motivo delle continue foflerenze; perocché 
l’Aroftolo non parla qui della diftoluzione a cui i corpi 
degli uomini fono foggetti per condizione della loro na- 
tura, eh' è corruttibile, e che per confeguenza fi confu- 

* ma, 

1 Ròm. 6. ij. 

* 1. Corri}. 7. a. Tim. 1. io. 
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Tna a poco a poco, per quanta diligenza fi ufi per con-' 
ìervarla. 

C.ntuttocio l'uomo interiore; cioè, l'uomo ragionevo- 
le, ch'è la parte fuperiore e fpirituaie ch'è in noi; per- 
chè quefia parte è invifibile, e le fue operazioni non 
fono fenfibili, nè fi eftendono a tutti gli organi del cor- 
po» come le operazioni della parte inferiore. 

Si rinnova à. giorno in giorno, prende tuttodì nuove 
forze, ed un nuovo vigore fpirituaie, coll’ esercizio del- 
la pazienza, e delle altre virtù che ne fono infeparabili , 
come la fede, la fperanaa , e la carità. Vedi Rom. 5. 
4. Jac. t. j. s 

i /. 17. Imperocché ciò che di no(lra tribulazione al 
prejente è cofa momentanea , e leggiera , produce in noi 
un pefo eterno di gloria olirà mijura eccellente . Impe- 
rocché ; quell’ è la ragione del verfetto precedente. Il 
fenfo è tale: Quel che ci anima a non avvilirci, che ci 
mantiene in quello vigore di fpirito, è la ficurezra eh* 
abbiamo, che le noltre fofferenze faranno feguiteda un* 
eterna ricompenfa. 

La rribulazion momentanea e leggiera, ec. in confron- 
to della gloria celefle . Vedi Rom. 8. 18. 

"Produce in no: fin d’ora il pefo eterno, ec. vale a 
dire, ci merita una gloria, la cui folidità e la cui ec- 
cellenza fono infinite» eterne, ed incomparabili. Ora P 
Apoftolo fi ferve della parola pefo , con una metafora 
prefa dalla gravità dell'o o, ch’è il più preziofo di tut- 
ti i* metalli; e fi Terve di quell’ efprefiione metaforica, 
per opporre più fenfibilmente la f lidità della gloria alla 
leggerezza delle afflizioni di quclto mondo; come oppo- 
ne l'eternità di quella gloria alla breve durata di que- 
lle medtfime afflizioni. 

Ì/ t8. Verde noi miriamo non alle cofe viftbilì , tna 
alle inviabili; perochè le vi /ibi li fono temporali , ma le 
inviabili fono eterne. Verdi noi miriamo, ec. E vuol 
dire: Quella ferma fperanza che noi abbiamo della glo- 
ria futura, è tale, che non folamente ci folliene, affin- 
chè non ti perdiamo di coraggio in mezzo alle maggiori 
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noflre afflizioni ; ma anche ci difimpegna da qualunque 
ftima e da qualunque affetto per le cole di quefta vita; 
di modo che neppur riflettiamo ai mali che ri foffria- 
nio, per non provarne la menoma inquietudine; come 
non riflettiamo ai beni , di cui fiamo privati , per non 
provare 51 menomo difpiacere della perdita che ne faccia* 
mo. Vedi Philip, j. 7 , 8. 

1 Sono ttinporali , e per confeguenza indegne che vi 
mettiamo il noftro affetto , mentre non le polliamo Tem- 
pre pofledtre, e dobbiamo un giorno perderle per amore 
o per forza. 

Ma U inviabili , ec vale a dire, la vita futura, eh' è 
affatto ipirituale ecelefte.e che non reggiamo prefentea 
mente che cogli -occhi della fede. 
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SENSO SPIRITUALE. 
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i. fino al 7. W""* Terciò avendo noi un tal mi - 
I — ( nijlero , fecondo la mìfencor - 
M. / fb' abbiamo conseguita , 
»o» <7 perdiamo di coraggio , 
ec. S. Paolo ci raollra qui nella fua condotta l'idea d* 
un vero Pallore, e ci fa altresi offervare nella condotta 
idei fallì apoftoli di Connto i vizii opporti alle buone 
qualità che dee avere un fedele nnniftro di GEòU’ CRI. 
i>TO. L’ Aportolo ch’avea fentimenti di gratitudine per 
la grazia che Dio gli aveva fatta , d* averlo folle vaio ad 
un sì alto grado d'onore, predicava la parola di Dio 
fenz’ altra villa che di piacere a Dio, e fenz* alcun altro 
interefle che della falute delle anime. Ma i fallì dottori 
dei Corintj, ch’amavano più la gloria degli uomini che 
quella di Dio, impiegavano tutta la loro fagacità per 
mantenerli nella buona grazia del popolo, e tradendo il 
loro mimllero, nafcondevano folto le apparenze d’ un 
faifo zelo le palfioni da cui erano internamente tiranneg- 
giati; e per fard rtimare adulteravano la purità della pa- 
rola di Dio coi vani ornamenti di un'eloquenza prò* 
tana . 

D’o’iJe proviene quefla condotta sì diverfa in un me- 
defi.no miniltero, e nelie medefime funzioni padorali f 
Proviene principalmente da quello, che gii uni vi s’im- 
pegnano fenz avere le qualità neceffarie , fpinti dalla 
propria loro cupidigia, e fenza l'ordine di Dio; e che 
gli altri, dappoiché fono flati provati, non vi entrano 
che quando I>o ve li chiama ; perciò gli uni riconofco- 
no. come S. Paolo, che fono nel facro miniftcro per la 
rnifer cordia che Dio ba loro fatta-, vale a dire, per una 
grazia affatto pura , fenz aver riguardo alla loro indegni- 
tà; laddove gli altri, che non vi entrano che da fe 
fleffì, non vi fono che per un giudicio terribile della 
fua giuftizia. Che maraviglia è dunque|, fe non avendo 

Iddio 
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Iddio alcuna parte nella vocazione di quelli ultimi* fi 
loro vita non è che una ferie ed una continua conca* 
tenazione di peccati e d’opere di tenebre/ 1 ’ Tutti i mali 
della Chiefa n«n vengono principalmente che da quella 
forbente corrotta d’entrare fenza vocazione nello flato 
Ecdefiadico e nelle cariche della Chi e fa. Quell’ è la feia- 
gura, che S. Bernardo deplorava fin dal fuo tempo.,, Si 
„ corre indiferetamente agli Ordini facri , diceva quello 
„ S. Padre 1 , e gli uomini fi conducono fenza rive- 
„ renza e fenza confiderazione nel miniftero fpirituale , 
„ ch’è venerabile agli Angioli fleffi. Non temono egli- 
,, no di prendere l’infegna e Io flendardo del regno ce- 
„ lede, nè di portare la corona di quello regno, quan- 
„ tunque regni nel loro cuore l’avarizia, fieno domi- 
,, nati dall’ambizione, tiranneggiati dall' orgoglio ;quan- 
,, tunque fieno fchiavi dell impudicizia e deli'ingiudizia, 
,, e quantunque commettano per avventura abbomina» 
,, zioni orribili nel luogo fanto , che farebbero feoperte s 
„ fe, come dice il Profeta Ezechiele, fe ne fpezzafle 
„ la muraglia. Sembra, dice in un altro luogo quello 
,, S. Dottore * , che fi fia dilatata la S. Chiefa, e che 
„ il facro Ordine degli Erclefiadici fi fia moltiplicato in 
„ infinito; ma quantunque ne abbiate, o Signore, mol» 
„ tiplicato il numero, non ne avete però aumentato l’ 
„ allegrezza; dante che fembra, che il loro merito fi 
„ fia altrettanto diminuito , quanto è accrefciuto il loro 
j, ninnerò.*' Quanto pochi fono gli Ecclefiadici che i- 
mitano S. Paolo nella grandezza del fuo coraggio, e che, 
non lafciandofi fuperare dagli odacoli e dalle contraddi- 
zioni, annunzino con una fanta libertà la purità del 
Vangelo, e la fodengano a fpefe di tutto con una fer- 
mezza e con una codanza veramente facerdotale ì Quan- 
to pochi unifeono a quedo coraggio un’umiltà, che li 
poni a confiderarfi come fervi di coloro che governano 
o che idruifeono? E quanti non vi foho per l'oppofito, 
che imitano i fallì apodoli di Corinto, che predicano fe 

'ftef- 

* Btrn. de conv. ad Clerieoi q. io. 

À Ezecb. 8. 7. 8. 
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fìefii , e che con un' artificiofa ipocrifia fanno vale- 
te i loro talenti ed il loro pretelo inerito per arri- 
vare agli onori ed alle cariche? Quanto è raro il vedere 
Ecclefiaftici difintereflati, che non abbiano in vifta nel 
facro miniftero il loro llabilimento, o quello dei loro 
congiunti ? 

I Pallori e gli altri Ecclefiaftici imparino da S. Paolo 
e dai fuoi difcepoli a non ricercare ciò che riguarda le 
loro perfone, ma ciò che riguarda GESÙ’ GIUSTO ; e 
fi ricordino, che fe ricercano gli onori ed i beni di 
quella vita, rinunziano al Sacerdozio di GESÙ' CRI- 
STO, che non è il Pontefice che dei beni futuri: Ton- 
tifex futurorum honorum. I popoli imitino il difinterefle 
ed il coraggio dei loro Pallori ; e tutti generalmente , 
tanto quelli che illuminano gli altri, che quelli che fo- 
no illuminati dalla luce del Vangelo, noti afpirino che 
a quella felicità ed a quella gloria, che farà un giorno 
manifeftata in noi 1 . 

i;. 7. lino al Hr. 17. Ora noi portiamo quefio teforo in 
•vaji d: creta , affinché fi conofca , che la eminènza del- 
la pofjanza, ch’é in noi, viene da Dio, e non da noi , 
ec. 11 primo uomo è flato formato di terra, e tutti i 
fuoi d.fcendenti fono creati come vafi di terra in mano 
d'un vafajo. Signore, dice il Profeta * , tu fei no/iro 
"Padre , e noi non fiamo che fango. Pjcordati , ti prego , 
dice Giobbe ì , che mi hai formato di fango. Ma quan- 
tunque ogni uomo, che vive fulla terra, non Ila che 
un abilfo di vanità, e limile allo Hello niente; Iddio, 
ch’d sì grande, non lafcia di fervirfene come d’uno 
ftromento per efeguire i fuoi maggiori difegni , e per far 
rifplendere la fua incomprenfibile onnipotenza ; e fra gli 
uomini fi ferve d’ordinàrio di quelli, che fembrano più 
vili e più fpregevoli, per operare le maggiori fue ope. 
re. Quindi per fottomettere tutto l’univerfo alla fede 
di GESÙ’ CRISTO, fi è egli fervito di dodici uomini 

igno 


* Kem. $.28. * Ifai. 64. S. 

» Job. io. p. Vf. j8. 5. 
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ignoranti e del comune del popolo, coatro i quali f» 
lufcitavano da ogni parte perfecuzioni e contrarietà . Co» 
me dunque ha potuto fuccedere, che uomini fenza flu- 
dio , e d’una conidzione che li rendeva naturalmen- 
te timidi, abbiamo fatto tacere, ed abbiano fuperati gli 
Oratori ed i Filofofi? Come mai perfone deboli , fenza 
Credito e fenz' autorità , hanno potuto vincere i Re ed 
i Principi, ed abbattere il fallo dei Grandi del mondo? 
Non fu apertamente il braccio di Dio, il quale per far 
vedere ch'egli non ha bifogno di chiccheffia, ha [celti 
i meno faggi fecondo il mondo , per confondere i fapien - 
ti ; ed i deboli fecondo il mondo , per confondere i fot» 
ti » ? 

Di fatto, tal' è Tempre fiata la condotta di Dio nello 
flabiiimento della Chiefa, e nella difpenfazione delle fue 
grazie per falvare i tuoi eletti . Lo ftelTò Figliuol di 
Dio è venuto veflito di debolezza 3 ed in una battezza 
apparente, che ha fcandalezzati i Giudei, i quali non 
Jo hanno conofciuto in quello flato. Egli è venuto ad 
annunziare il Vangelo ai poveri, e ne ha nafcolli i mi- 
fieri ai faggi, per rivelarli ai femplici ed ai piccioli, 
che fono perfualì della loro debolezza , e che non pre- 
fumano di fe Pelli . Imperocché ficcome non fiamo da 
noi fleiti che debolezza •, così non abbiamo forza , fe 
non in quanto ce ne dà colui, che fi è renduto debole 
per ncftro amore. Che hai tu, dice l'Apoftolo * , che 
non hai ricevuto ( Non è forfè Dio che produce in noi 
la volontà e l’opera fecondo il fuo beneplacito.* 1 Perciò 
noi potremo tutto in quello che ci conforta, fe ci fpo- 
glieremo interamente di noi medefimi.,, Sembra, dice 
„ S. Gregono 4 , che tutti quelli che fono forti e po- 
„ tenti nel mondo, non manchino di forza; ma quelli 
„ che fi affodano nell’ amor del Creatore, tanto più s’ 

» >b- 

• i. Cor. i. 27. 

3 Matth. li. 6. 25. 

» 1. Cor. i f . 7. Tbilip. 2 . li. C. 4. IJ. 

4 Maral . lib. 4 . c. 12 . 
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V» indebolifcono in fe fletti, quanto più fi fortificano Iti 

0 , quella forza ed in quella virtù divina} alla quale ten- 
00 dono. In quella difpofizione era il Profeta allorché 
y, diceva 1 : L'anima mia è venuta meno nella ricerca 
00 della tua falute , perchè perdendo egli ogni fiducia 
00 delle fue proprie forze, era continuamente infiamma. 

1, to del defiderio della vita celefte e dell’eterna felici- 
,, tà ; e perciò dice in un altro Salmo * : L' anima 
00 mia ha avuto un addente defiderio d'entrare nella ca- 
00 Ja del Sfnore t ed è caduta in deliquio. Quell' tra 
0, altresì lo fiato della facra Spofa dei Cantici, allorché 
00 diceva J : L' anima mia fi è liquefatta , dacché i i 
0, m o diletto mi ha parlato ; perchè fubito che l’anima 
,, è penetrata dalle ifpirazioni della voce interna della 
„ grazia, perde le fue forze e fi feioglie per l’ardente 
„ defiderio, in cui è ella come attorta ; quindi allorché 
#) l'anima fi attacca alla forza di Dio, le forze della 
,, carne s’ indebolifcono e fvanifeono. “ 

Giacché dunque tutta la noftra forza viene da Dio, e 
giacché ciò chi fewbra in Dio una debolezza , è piti fot - 
te della forza di tutti gli uomini 4 ; mettiamo tutta 
]a noftra fiducia in Dio; rinunziamo interamente a noi' 
roedefimi ; e fiamo perfuafi che Dio col fuo fovrano po. 
tere può far di noi , e per mezzo di noi , per quanto 
grande fia la noftra deboezza, tutto ciò ch’egli avrà 
ftabilito. O avventurata debolezza , efclarm S. Bernardo, 
che merita d’ ejjer fofienuta dalla jltffa forza di GESÙ’ 
CRISTO! 

fi. 8. fino al f/. 17. Jfoi feffriamo tribulazion d' ogni 
forta ,ma non fiam ridotti ad efireme anguflie, fiamo per- 
plejfi 0 ma non difanimati ec. La pazienza cristiana, che 
dà il pregio ed il merito a tutte le noltre fofferenze, è 
in nei uno dei più eccellenti effetti della grazia di GE- 
SÙ’ CRISTO Noftro Salvatore. Imperocché il bene eh* 
ella opera nei più virtuofi Fedeli, è di dar loro tanto 

più 

1 Tf. 118. • a T/. tj. 

* Cantic. j. * a. Cor. t. 55. 
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più (orti e pazienta per (offrire i mali prefenti , cori 
quanto più amore e fedeltà eglino fervono Iddio; e li 
difpone a fare un si buon ufo delle loro afflizioni , eh* 
efTe fervono a maggiormente purificarli e ad accrefcereil 
merito della loro virtù e della loro fantità. 

Ma quefta pazienza non fi foftiene fe non per mezzo 
della fperanza dì partecipare alla gloria ed alla rifurre- 
eione del Salvatore, il quale facendo vedere nelle affli* 
zioni dei fuoi fervi la fua croce e la fua morte, fa al. 
tresì vedere nel loro coraggio in mrzzo a tanti mali la 
forza della fua nuova vita e della fua Rifurrezione. 
Perciò per effer eglino un giorno innalzati, mercè la 
grazia del loro Redentore, alle ricompenfe dell’eternità, 
loffrono pazientemente i mali di quella vita; deprezza- 
no la morte del loro corpo, perchè la gloria riguardano 
della rifurrezione; e confederano che ciò che foffrono è 
pafTeggero, e ciò ch'afpettano di ricevere non avrà mai 
fine. Nc poffono in veruna maniera dubitare di quelli 
beni futuri, avendone già una teftimonianza così ficu* 
ra, qual’ è la gloria che rifplende nella perfona del loro 
Redentore. La viltà di quefta Rifurrezione gloriofa for- 
tifica a maraviglia la loro fperanza, non dubitando, che 
quel eh’ è avvenuto al loro capo, non debba compierli 
un giorno anche in loro, che fono le fue membra . 
Quefta fperanza foiìeneva il Santo Giobbe in mezzo « 
quella folla d’ afflizioni che da ogni parte lo affalivano» 
e gli faceva dire con confidenza 1 : lo [o che il mi» 
lltdtntor vive , e cììo nolC ultimo giorno io ri [or goto dal. 
la torta. 

Non è dunque maraviglia che gli Apoftoli avellerò 
una forza sì infuperabile ; mentre dopo aver eglino ve- 
duto il Salvatore riforto, erano flati affiditi da un foc- 
corfo flraordinario dello Spirito di Dio. Quell’ è la di» 
fpolìzione in cui fi trova qui S. Paolo; e quell'era pure 
la difpotizione in cui fi trovavano gli altri Apoftoli , i 
quali ufeirono dal Concilio pioni di giubilo , porche ora. 


• Job. 19. 25. 


Digitized by Google 


% EPISTOLA II. DI S. PAO^O 

>70 Itali giudicati degni di f offrire gli obb'obrii per il no* 
tne di GESÙ’ *■ . Ricorriamo anche noi nei noflri ma- 
li a quella medefima grazia , la cui efficacia e la cui 
virtù non rifplendono maggiormente, che nelle foffe- 
renze e nella diftruzione dell’uomo citeriore ; e quanto 
più damo aggravati dal pefo delle noftr« afflizioni , ab- 
biamo tanto maggior premura di foftenere il noftro co- 
raggio colla fperanza di quei beni, che lingua umana 
non può efprimere, nè intelletto d’uomo non può com- 
prendere » ^ •• '• ' ; . 

Ì/. 17. e 18. lmperocbe ciò che di tieflra tabulazione 
al preferite è cofa momentanea, e leggiera, produce ite 
noi un pefo eterno di gloria olirà mi fura eccellente , ec. 
Si Sentono tanto più vivamente i mali prefenti, quanto 
meno fi penfa ai beni futuri ; e fi trovano tanto più 
gravi le pene di quella vita, quanto meno fi riflette 
all’eccellenza della vita avvenire. Perciò il cieco noftro 
fpirito fi lamenta della Severità dei flagelli di Dio , e li 
confiderà come nna feiagura infittita ; ma fe ci follevia- 
mo una volta verfo l’eternità, e fe Affiamo gli occhi 
del noftro cuore fu Ile cofe che non hanno mai fine, co- 
nosceremo agevolmente, che tutto ciò che corre al fuo 
termine, dev’effer contato per niente. Quindi Soffrendo 
le miferie di quella vita , confidereremo come un niente 
tutto ciò che palla; e quanto più ci fortificheremo in. 
ternamente nelle confolazioni Spirituali, tanto meno Sen- 
tiremo i mali che non fono che efieriori . 

Giacché dunque il momento di quella vita paffa si 
predo, e giacché le tabulazioni , che vi fi foffrono, pro- 
ducono una ricompenfa eterna di gloria; come mai non 
polliamo (limare alcuna di quelle cofe vifibili, che fono 
temporali, per fermarvifi e per mettervi il noftro pia- 
cere ; mentre i maggiori mali di quello mondo non fo- 
ro da temere, quantunque abbiano elfi più forza Sullo 
fpirito degli uomini, che non ne hanno i piaceri? Che 
te dobbiamo deprezzare le afflizioni per acquiftare quel- 
la 


I 


1 


? JlB. 5. 4r. 
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la prati ricompenfa che ci viene promeffa ; dobbiamo 
molto più non far cafo di tutto ciò che può contentare 
i fenlì. Le migliori cole che hanno un fine, non devo- 
no effere confiJerate di tal maniera, che vi mettiamo il 
noftro affetto; è ben permeilo d’ufarne, e fe ne faccia- 
mo un buon ufo , contribuiranno elleno non poco 
ad acquetarci i beni eterni; ma non è mai permeile) di 
mettere in effe la noftra fiducia, e di ripofarci fopra di 
loro . Soffriamone piuttoflo la privazione con giubilo , 
pofciachè le pene e le feiagure di quella vita, per rap- 
porto alla miferia ed alla felicità dell’altra, fono leg- 
geriffime e non durano che un momento, ed acquete- 
remo, foffrendole pazientemente, una beatitudine, ch'fc 
incomprenfibile tanto nella fua pienezza che nella fua 
durata, Hic ure , bic foca , bic nibil parcas , modo i* 
joternum pareas. Aug. , 
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I. OAppiamo infatti , che i. cairn , quo- 

k 3 fe quella terreftre ca- niam Ji terreflrij 

fa di noflra preferite abita- demus noftra bujus babr- 
sione viene a disfarli , noi ab- t ottoni. dijjelvatur , quei 
biam da Dio un edifìzio * , adificationcm ex Deo ba- 
dia non manufatta, eterna bemut , domum non ma - 
nei cieli. nufaSam , aternam tn 

cetlts . 

». E in quello pur fofpi- 2. Tratti & in hoc in - 
riamo , defiofi di aver per gemijcimut , habitat io- 
foprav velia l'abitazion noftra nem noftram , qut de 
celefte ; cacio eft , Juperindui cu - 

piente s : 

3. (a) Se pure fareni tro- 3. Si tamen veftiti , 
vati veftiti, e non nudi. non nudi inveniamur . 

4. Imperocché noi che fia- 4. T^am qui fu- 
tno in quello corpo come in mus in hoc tabe maculo , 
una tenda, gemiam folto il ingemifeimus gravati : eo 
pefo, fopra che noi defideria- quod no/umus expoliari , 
mo non già di eflere fpoglia- jfed fuperveftiri , ut ab. 
ti, ma di avere la fopravve- forbcatur quod mortale 
(la , talché ciò che v’ é in eft a vita . 

noi di mortale (ia attòrto dal- 
la vita. 

3. Or colui, che ci ha ap- j. Qui autem effìcit 

S unto formati per quello t>os inboc ipfum , Deut , 
ato, é Dio, il quale ci ha qui dedit nobii pignui 
dato per caparra il fuo Spi- fpiritui . 
rito . 

é. Noi dunque abbiam fem- 6. studente s igitur /em- 

pir t 

1 Expl. il corpo fteffo , ma glorìo/o . Coti fecondo la 
fpiegazion più comune. 

(a) jlpoc. 1 6. v. 15. 
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ptr , (dente > , quoniam 
ditm fumus in corpore , 
pcrcgrinamur a Domino . 

7. ( Ter fidtm enìm 
ambulamui , iy non per 
fpeciem ) 

8. .Audemui autem , 
bonam volun totem 

habcmus magie peregri- 
nare a corpore , i? pr<c - 
fonte t effe ad Dominum. 

9. Et ideo contendi- 
nette , ftve abfentes , five 
pr ce fonte s , piacere elli. 

10. Omnet enim noe 
manifeftari oportct ante 
Tribunal Chrifli , ut rt- 
ferat unufquifque pro- 
pria corporei , prout gef- 
ftt , ftve bonum , ftve ma- 
lum , 

11. Sciente r ergo ti- 
morem Domini bominibut 
fuademus , Deo autern 
manifcfìi fumus . Spero 
auttm , (sr in confcien- 
tiit vefìrii manifeflos noi 
effe . 

1 a. ite rum commen - 

damiti noi vobii , fed oc- 
cafionem damui vobie glo- 
riandi prò nobit , ut bet- 


pre ferma confidanza , e fai 
pendo che mentre damo nel 
corpo, damo in pellegrinag- 
gio, via dal Signore; 

7. ( imperocché noi cam- 
miniamo a lui per fede , • 
non per afpetto) 

8. in qucfla ferma confi- 
danza che abbiamo , abbiarr» 
molto più caro d' andar via 
dal corpo, e di trovarci pra- 
lenti col Signore . 

9 E però ci fludiamo , da 
affanti, da predenti, piacerea 
lui . 

10. (4) Imperocché fa duo- 
po che noi compariam tutti 
davanti al tribunal di CRI- 
STO, acciocché ciafcun riceva 
ciò che é dovuto a quel che 
egli avrà fatto , da bene da 
male , quando era veftito del 
corpo . 

11. Sapendo noi dunque, 
come da tremendo 1 il Si- 
gnore, noine pervadiamo gli 
uomini ; ma Dio ci conofce 
tali quali noi damo. E voglio 
anche credere che noi dam 
pur conofciuti da voi nel de- 
creto delle voftre cofcienze. 

1 1. Non è già che noi 
pretendiamo di renderci di 
nuovo commendabili a voi, ma 
vi diamo occadone di gloriar- 
vi 


(a) Rem. 14. v. io. 

1 Altr. co fa fia il timer del Signore . 
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5 * . 

vi per noi ; onde abbiate di 
che gloriarvi verfo coloro , 
che fi gloriano di ciò che 
comparifce all’afpetto, e non 
di ciò che è nel cuore. 

ij. Imperocché fia che noi 
diam colla mente in eccetto, 
ciò è per Dio , fia che fiam 
ritenuti , ciò è per voi . 

14. Poiché noi fiam preffa- 
ti dall’amore di CRISTO , 
facendo quella confiderazione, 
che fe uno è morto per tut- 
ti i dunque tutti fon morti ; 

1 5. e che CRISTO é mor- 
to per tutti, acciocché anco- 
ra color che vivono, non vi- 
vano più a fe fletti, ma a 
colui che per etti è morto, e 
rifufcitato. 

1 6. Perloché d* ormai noi 
non riconofciam più alcuno 
fecondo la carne. E fe roi 
abbiam riconofciuto CRISTO 
fecondo la carne, noi or più 
non lo riconofciamo così. 

17. Se dunque alcuno é in 
CRISTO, egli é nuova crea- 
tura; ciò che era di vecchio 
è pattato ; ecco che tutto è 
divenuto nuovo. 

18. ( a ) E tutto è da Dio, 
il quale ci ha riconciliati a 
sé per CRISTO, ed ha da- 
to a noi il miniflero della 
reconciliazione . 


btatis ad eos , qui in fa- 
eie gloriantur , i?> non 
in corde . 


1$. Sive tnim mente 
excedimus , Deo: five fo- 
brii fumus , vobis . 

14. Cbaritas tnimCbrs- 
fii urget noi: aflimantct 
hoc, quoniam fi unuspro 
omnibus mortuus efi , er- 
go omnes mortui funt ; 

15. et prò omnibus 
mortuus efi Cbrifius : ut 
& qui vivunt, jam non 
fibi vivant , {ed e/, qui 
prò ipfis mortuus efi , Ì7* 
rtfurrcxit . 

16. ltaque nos ex hoc 
neminem novimus fecun- 
dum carnem . Et fi co- 
gnovimus fecundum car- 
nem Cbrifium , fed nunc 
jam non novimus . 

17. Si qua ergo in 
Cbrifto nova creatura : 
velerà tranfietunt : ec- 
ce fafla funt omnia no- 
va, 

18. Omnia autem ex 
Deo , qui nos reconciìia- 
vit fibi per Cbrifium , & 
dedit nobis mtnifierium 
reconciliationis . _ 
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xy. Quoniam qui Ann i 5 . Imperocché Dìo era in 

Deus erat inCbriflo mun - CRIPTO reconciliando ij mon- 
dum recondita» s [ibi , do a fe, loro non imputan- 
te/» reputans illis delizia do i loro peccati , ed ha po» 
ipforum , Ì3r> pofuit in Ila in noi la parola della re- 
nobis verbum recondita - conciliazione. 
tionis. 

20 TroCbrifto ergo le- 20. Noi facciam dunque la 
gatione fungi mur , tam - funzion di ambafeiadori per 
quam Deo exbortante per CRISTO , ed è Dio , che vi 
nos . Objecrams prò Chri- eforta per bocca noftra . Co- 
Jio , reconcì/iamtni Deo . sì noi vi preghiamo da parte 

di CRISTO; reconciliatevi a 
Dio. 

ai. Eum, qui non no - 21. Per noi egli ha fatto 

verat peccatum , prò no- vittima pel peccato colui che 
bis peccatum fecit , ut non conofceva peccato; affin- 
ttos tffìccrcmur juftitia chè, in effo noi diveniflimo 
Dd in ipfo. giujìi della giustizia di pio. 
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SENSO LITTERALE, 

y. r. £“yAppiamo infatti , che / 8 quefia terrefire ct- 
Ja , in cui abitiamo , viene a disfarfi , noi 
V J abbiam da Dio un edificio , cafa non ma- 
nufatta , eterna nei cieli . In fatti , ec. L* 
Apoftolo fpiega e conferma ciò ch’egli ha detto nel ver- 
fetto penultimo del capitolo precedente , che le adizio- 
ni eh; (offrono in quello mondo i Fedeli e principal- 
mente i mitiifLri del Vangelo, producono ad effi il pefo 
eterno d’ una gloria eccelfa ed incomparabile. 

Sappiamo con certezza, per mezzo della fede, cb » fe 
quefla terreflre cafa ; vale a dire , quello corpo mortale 
e corruttibile , che non è in efD'to che una cafa di 
fango , e eh’ è tuttodì (oggetto a fcioglicrfi ed a cadere 
in rovina: 

In cui abitiamo. Il Greco aggiugne , come f otto una 
tenda , folamente per un poco di tempo , e fenza efler 
(Scuri della fua durata ; appunto come i foldati non di- 
morano nelle loro tende che come di paftaggio, e fenza 
efier ficuri del tempo che devonu fermarvifi. Vedi Giob- 
be 4. 19. 

Viene a disfarfi , per mezzo della morte , cagionata 
dalla violenza delle perfecuzioni ; perocché fi parla qui 
pincipalmente di quella forte di morte. 

Abbiam da Dio un c dì fi zio ; l’ Apoftolo oppone la ca- 
fa del cielo alla cafa di terra , di cui ha parlato . Al- 
trimenti . Iddio ci darà la gloria celelle , figurata da un 
edificio (labile ed eterno. Vedi Hebr. ri. 10. Apoc. io. 
io. ec. 

Cafa non manufatta ; vale a dire, la cui ftruttura non 
farà naturale, com’è la produzione d*l cc'po umano per 
via della generazione; ma non avrà che il folo Dio per 
autore e per architetto. Vedi Hebr. ir. io. 

Eterna nei cieli ; dove che il nollro corpo non pu® 
d urare che pochilfimo tempo ; perocché egli oppone qui 

1’ etcr- 
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)' eternità della gloria alla brevità della Vita del cor* 
po . 

Ìj. 2. E in tiu e fio pur fofpiriamo defiofi di aver ptr 
fopravvefia i'abitazion ncfira ce Ielle . E in quello pur fo- 
fpiriamo , vale a dire, queir* è l’unico motivo dei notòri 
fofpiri ; perocché riguardo alle perfecuzioni che Coltria- 
mo , ci fono elleno un motivo di grandiflìma gioia, 
flante che cì preparano la gloria e vi ci fanno arrivare 
più pretto, * 

Defiofi d’effer rivettiti di quella gloria » L* Apottolo fi 
ferve di quello verbo , per far vedere che ogni beato 
goderà d’una gloria che gli farà propria, e proporziona- 
ta ai fuoi meriti ; come gli abiti devono efler proprii e 
proporzionati a coloro che ne fono vediti.; e perchè 
quella proprietà e quella proporzione non li trovano in 
una cafa, egli fi é fervrto del verbo rivtfiire , per efpri- 
Upere più al vivo il fuo penfiero. 

Tir. j. Se perì fiamo trovati vefiiti , t non ignudi.. Se 
però fiamo trovati vefiiti ; cioè , per elfere rivettiti della 
gloria, è neceflario che fiamo ritrovati alla morte vefti- 
ti ed adorni della giultizia e della carità , che fono co- 
me quella vette nuziale , lenza di cui non fi può effer 
introdotto alle nozze dello Spofo . Vedi Matth. az. il. 
Ephef. 4. 24. Col. j. 10. Apoc. $. 4. 16. 15. e rp. $. 

£ non ignudi ; vale a dire , dettituti di criftiane vir- 
tù , e trovati per confeguenza in sfiato di peccato mor- 
tale, che ci rende abbominevoli agli occhi di Dio , Ve- 
di Gen. j. f. 

1/. 4. Imperocché noi che fiamo in quefio corpo , come 
in una tenda , gemiam folto il pefo , {opra che noi defide- 
riamo , non già di elfere fpogliati , ma di effere [oprav- 
vediti ; \alcb: quel che vi ha di mortale in noi , fin af- 
forto dalla vita . Imperocché , ec. L* Apottolo ripete e 
conferma ciò eh’ egli ha detto nel verfetto 2. riguardo 
ai gemiti de^ Fedeli . 

Gemiam f otto il pefo ; vale a dire , fatto i! pefo della 
concupifcenza , che rifiede principalmente nel corpo, che 
vi prende la fua orìgine ed il fuo accrefcimento , e che 
col fuo pefo aggrava l’anima , allontanandola da Dio , 
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ed attaccandola alle creature. Corpus quod corrumpìturg 
etggravat animarti 1 . 

Sopra chi , non vorremmo efferne spogliati , ec. vale a 
dire : Quello flato deplorabile , in cui fumo prefente- 
mente ? ci porta a defiderare la morte non per impa- 
zienza , nè per elfer liberati dalle pene e dai travagli di 
quella vita , attefochè li fofFriamo volentieri a gloria di 
Dio; ma per cambiare quella vita animale e corporale, 
eh’ è per confeguenza foggetta al peccato , in una vita 
celefle e fpirituale , ed efente dal peccato. ^Altrimenti'. 
Quello fiatò ci porta a defiderare la morte , non che 
vogliamo elfere fpogliati per fempre del noftro corpo , 
lo che farebbe un defiderare la diltruzione della noftra 
natura, che. non può fuflìflere fenza un corpo , ma per 
elfere rivefliti della gloria celefle ; affinchè nel giorno 
della rifurrezione quello corpo mortale , eh’ avremo la- 
feiato per un tempo per mezzo della morte , fia rendu- 
to immortale mediante la vita dell'anima, che fi riuni- 
rà a lui , e che lo renderà efente da ogni corruzione e 
da ogni concupifcenza . 

1 f. 5. Ora colui ebe ci ba formati per queflo fiato è 
fjio il quale et ba dato per pegno il fu a Spirito . Ora 
Iddio . L’ApofloIo aggiugne ciò , per far vedere la cer- 
tezza della fperanza che hanno i Fedeli della gloriofa 
rifurrezione. 

Ci ba jormati , ec. vale a dire , ci ha preparati all* 
immortalità colla fua eterna elezione , dopo colla grazia 
della rigenerazione e della perfeveranza . Vedi Rom. 8, 
28. 29. jo. ec. 

Ci ba dato per pegno il fuo Spirito > come la caparra 
delle fue promelfe. Vedi 2. Cor. 22. Ephef. 1. 14. 

V- <». 'H.oi abbi am dunque (empre f.rma confidanza ; 
fapendo eoe finché fidino nel corpo , fiottio in pellegrinag- 
gio via dal Signore . J^oi abbiam dunque fempre ; vale 
a dire: Noi fia mo certilfimi della fedeltà di Dio, e dell* 
, adempimento delle fue promelfe . Quello verfetto ed il 

ver- 
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Vrrfetto S. fi riferifcono al verfetto 15. del capitolo pre* 
cedente . 

Ferma confidenza nelle funzioni del noflro miniflero , 
fenza che il timore delle perlecuzioni e della fteffa mor. 
te poffa impedirci dal parlare con un’intera libertà. 

Sapendo , che finché ftamo in quello corpo ; cioè , fin» 
chè fiamo in quella vita mortale , fiamo lontani dal Si- 
gnore j vale a dire , dal portello della gloria , che non è 
altro che Dio medefimo. 

In pellegrinaggio : cioè fuori della nofira patria , dal 
cielo > che dev* eflere la noftra dimora filfa e perma- 
nente. 

/ i/. .7. imperocché camminiamo a Dio per fede , e non 
per ajpetto . Imperocché . L* Apoftolo fpiega e rende r»à 
gione di quel eh' egli ha detto , che noi fiamo lontani 
dal Signore. 

Camminiamo a Dio per fede , ec. vale a dire? La no- 
ftra vita > eh’ è come il cammino per cui andiamo a 
Dio , è ancora nell' ofeurità , ed è coperta dalle nubi 
della fede) di modo che non godiamo ancora della chia- 
ra vifione di Dio. 

1/. 8. In qUefta ferma confidanza che abbiamo ; abbiam 
modo più caro d' andar via dal corpo e di trovarci prem 
/enti col Signore . In quefta confidanza eh’ abbiamo di 
vedere Iddio a faccia a faccia nel cielo , parliamo ed 
operiamo con un'intera libertà) fenz’alcun timore delle 
perfecuzioni nè della morte. 

c Abbiamo molto piu carot vale a dire? Tanto c lontr* 
no che noi temiamo la morte , che anzi non abbiamo 
altro defiderio che di morire, eflendo ficuri che la mor- 
te è per noi un mezzo heuro d'andare a Dio. 

1f. 9. E perciò ci /indiamo fia affenti fia p>efenti , pia • 
cere a lui . E perciò , ec. Siccome non abbiamo niun 
attacco a quella vita t così non procuriamo unicamente 
che di piacere a Dio/, e di fervirlo nelle funzioni del 
noltro mimftero; di modo che nè l'amor della vita, nè 
il timor della morte non fono capaci di difiaccarci dal 
fuo fervigio. 

io. Imperocché noi ttt;ti debbiamo comparire da, 

C t va':- 
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V, inti al tribunale di CRIPTO , acciocché ciafcun rice- 
va ciò che è dovuti a quel che egli avrà fatto , fia be- 
ne fia male , quando era vi/lito d l corpo . Imperocché . 
Quel che ci arti ma ad erter fedeli a Dio nelle funzioni 
del nofìro miniftero , non è già (blamente la fperanza 
eh’ abbiamo della rifurrczione e della vita beata , ma 
anche il timore del finale giudicio » 

J^oi tutti , egualmente noi Apoftoii, che tutti gli aN 
tri uomini, dobbiamo comparire , per erter giudicati nell’ 
ultimo giorno, dinanzi al tribunale dt GESU’CRISTO, 
vale a dire , al lume della fua giuftizia ; affinché ognu- 
no fia ricompeilfato o punito, fecondo ch’egli avrà me- 
ritato. 

i/. tr. Sapendo nói dunque quanto il Signore é tre - 
tnendo , noi ne pervadiamo gii uomini , ma Dio ci conò- 
fee quali noi fiamo , e voglio anche credere che noi fiam 
pur conof cinti da voi nel fegreto delle v olire conferenze . 
Sapendo noi dunque quanto l Signore è tremendo nel 
luo giudizio riguardo a tutti gli uomini , ma principal- 
mente riguardo a noi , fe manchiamo alla funzioni de! 
noftro miniftero . Vó enim mìhi fi non evangehzave - 

T$pi ne perfidiarne: cioè, procuriamo di giuftificarci» 
dinanzi àgli uomini ; egli fottmtende : E fe non portia- 
mo riufeirvi ci confidiamo. i. Colla tefìintonianza della 
noftra cofcieuza ; 2 . Perchè Dio conofce 1* intimo del 
noftro cuore . 

. Ma Dio ci Conofce quali noi fiamo ; vale a dire , co- 
nofce con quanto zelo , con quanta pur tà e fincerità 
noi operiamo nella predicazione del Vangelo , ed in 
tutte le funzioni del noftro miniftero/. Sembra dal ver- 
letto feguente , che l’Apoftolo dica ciò per biafimare i 
Tuoi avverfarii , i quali facevano bensì, quatt o ali'efter- 
no , le meJefime funzioni che lui , ma non operavano 
in effetto che per motivi di vanagloria e d’intereffe. 

£ voglio anche credere , ec. vale a dire > che anche 

voi 
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voi polliate rendere la medefima teftimonìanza di no? ; 

0 almeno che ne formiate quefco giudicio nell* intimo 
delle anime voftre . 

V- 12. J^on è già che pretendiamo di rt udirci di nuovo 
commendabili a voi , ma vi diamo cccafione di gloriarvi di 
noi , affinchè abbiate di che gloriarvi verfo coloro che fi 
gloriano di ciò che comparifce a/T afpetto , e non di ciò 
che è nel cuore . T{on è già che pretendiamo di ren- 
derci di nuovo commendabili , ec. chiamando Dio e voi 
a teftimonio del nollro zelo , e della purità delle nollre 
intenzioni nella predicazione del Vangelo ; ma vogliamo 
folamente darvi occafione di rallegrarvi , e di gloriarvi 
in D?o di noi ; cioè, d’ avermi per Apoltolo . 

Affinché abbiate , ec. vale a dire', affinchè efTendo fi- 
curi della folidità della mia virtù , abbiate con che ri- » 
battere 1 ’ orgoglio de' miei avverfarii , che non hanno 
che uno zelo ed una virtù apparente, è che tutta met- 
tono la loro gloria nei vantaggi puramente eflerni, qua- 
li fono T eloquenza, la Filofofia, la profeffione del Giu- 
daifmo , ec. 

£ non di ciò cb' è nel cuore ; cioè , e non nella pu- 
rità dello fpirito , eh* è tutta interiore . Vedi i. Petr. 

3 * 4* t 

V. ij. Imperocché fia che fiamo trafportati come fuori 
di noi , ciò è per Dio ; fia che ftam ritenuti , ciò è per 
voi . Imperocché , ec. L* Apoltolo conferma quel che ha 
detto , eh' egli non pretende di renderli commendabile 
appreflò i Corinti , e che non cerca in ogni cofa che il 
loro vantaggio. Il fenfo è tale: Imperocché quantunque 

1 miei avverfarii fi sforzino di far credere, ch’io mi glo- 
rio delle mie rivelazioni , e degli altri doni che ho ri- 
cevuti da Dio , e che perciò io Hello cada nel difetto 
che rimprovero a voi ; nondimeno io pollo affiorarvi , 
che non faccio altro ufo di tutti quelli doni che per U 
gloria di Dio, e per vantaggio del proffimo; e che que- 
lla è l’unica villa e l’unico motivo di tutte le mie azio- 
ni . Vedi 2. Cor. 1 2. i. Altrimenti . Se fembra eh’ io 
efea dai limiti che la modallia ha preferirti a chi fi tro- 
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va in neceflità di lodare fe flelfo , noi faccio che pè«* 
render gloria a Dio del bene ch’egli ha pollo in me. 

Ciò è per Lidio ; riferiamo quelle grazie llraordinarie 
alla gloria di Dio , onorando per mezzo di lei il noltro 
miniflero; lo che torna ad onore della Religione, fenz' 
attribuirne niente a nei medefimi. 

Se ftam ritenuti ; vale a dire , le ci umiliamo alle- 
nendoci dal parlarvi dei doni , co’ quali Dio ha voluto 
efaltare il noltro miniflero , e contentandoci di attende- 
re agli ordinarli nollri efercizii , ed alle funzioni dell' 
Apollolato ; lo facciamo per toì ; cioè per proporzionar- 
ci alla voltra debolezza , oppure all* impresone che vi 
hanno data di noi i falli dottori. 

altrimenti. Lo facciamo per voflro vantaggio , e per 
1* avanzamento della volita falute ; e non per trovarvi 
la propria noflra gloria, ma quella di GESÙ CRISTO . 

ìf. 14. Imperocché noi fiat» predati dall’ amore di GE» 
SU’ CRISTO ; confiderando che je uno è morto per tut- 
ti , dunque tutti fono morti . Imperocché noi fiam preda- 
ti dall'amore di GESU’CRISTO. Quel che ci obbliga 
sì llrettamente a riferire tutte le nohre azioni a gloria 
di Dio ed a falute del profilino, è quella carità infinita 
ed incomprenfibile che GESÙ* CRISTO ha avuta per 
noi , offerendoli alla morte per tfpiare i nollri peccati 
per fua pura mifericordia . e fenz’ eflervi flato fpinto da 
alcun altro motivo che da quello del puro amore , eh* 
egli ebbe per noi. 

Confiderando che fe uno è morto per tutti } vale a di- 
re > fe GESÙ’ CRiiTO ha voluto portar folo la pena 
eh* era dovuta a tutti i peccatori , offerendoli per loro 
alla morte . Tofuit dominus in eo iniquttatem omnium 
nojirum 1 . 

Dunque tutti fono morti. L’ApoUoIo conclude dalla 
morte che GESÙ’ CRISTO ha fofferta per tutti , che 
tutti fono morti j lupponendo tacitamente quello prin- 
cipio , 

* Jfai. 5$. t. 
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tìpìo, che GÈSU’CRISTO non è morto che pei morti! 
vale a dire pei morti della morte del peccato ; d' onde 
bifogna concludere, che tutti i peccatori, in riconofcen- 
z a d* un benefizio sì grande , fouo anch'efii obbligati di 
morire per lui , rinunziando per amor fuo alla loro pro- 
pria volontà , ed a tutti i loro interefiì particolari , ed 
anche efponcndo , fe Ha d* uopo , la propria loro vita 
per la fua gloria , e per la falute del loro profilino . Si 
fic Dzus di/exit n or, (j> nos debemus prò fratribui ani- 
mas ponere 1 . 

ir. 15. £ chi GESÙ’ GRISTO è morto per tutti , af- 
finché ancora quelli che vivono , non vivano più a f$ 
fiejft, ma a quello eh' è morto 0 eh' e' riforto per loro. E 
che GESÙ’ CRISTO è morto per tutti , affinchè quelli 
che vivono , d* una vita naturale, terrena e carnale, non 
vivano più a fe flejfi , ma a quello , ec. vale a dire, non 
vivano che del fuo Spirito , rinunziando a fe ftefii ed 
ai loro proprii interefiì , e riferendo tutta la loro vita 
e tutte le loro azioni alla fua gloria. Egli conclude, che 
quelli , che approfittano del frutto della morte di GESÙ’ 
CRISTO, devono morire fpi ritualmente per lui, rinun- 
ziando ai loro proprii interefiì , e confagrando tutta la 
loro vita al fuo onore. Vedi Rom. 6. 2. e 14. 7. 

if. 16. E perciò noi ormai non riconofciamo più alcu- 
no fecondo la carne ; e fe abbiamo riconofciuto GESÙ* 
CRISTO fecondo la carne , noi or più non riconojcramo 
coti . E perciò , ec. Siccome ci è noto il debito eh* 
abbiamo di confagrarci interamente a GESÙ’ CRISTO , 
c di non vivere più che per lui ; abbiamo rinunziato ad 
ogni affetto puramente umano e carnale , e non sti- 
miamo più negli uomini, come una volta , le loro qua- 
lità efìeriori , come le ricchezze , la nalcita , la profef- 
fione efterna del Giudaifmo, e tutti i vantaggi che pro- 
vengono dall* edere di quefta nazione . Egli biafìma co- 
pertamente i fuoi avverfarii , che mettevano tutta la 
loro gloria nelle cofe citeriori, e che non confìderavano 
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gli uomini che per le loro ricchezze , per la loro Bala- 
ta , per la loro eloquenza , ec. Si quis alias vegetar 
confidare in carne , ego magis , iyc. 1 . 

E fe abbiamo conòf'ciuto GESÙ’ CRISTO fecondo la 
carne , ec. vale a dire , quantunque un tempo noi ab- 
biamo amato GESÙ' CRISTO d’ un amor fenfibile ed 
umano, fondato fui le qualità citeriori eh’ erano in lui ; 
non lo amiamo più prefentemente che d' un amore fpi- 
rituale , eh’ è fondato full’ eccellenza infinita della jfua 

f erfona, e eh’ è convenevole allo flato della fua gloria. 

embra che 1 ' Apoflolo parli piuttoflo de’ fuoi colleghi , 
che di fe medefimo ; pofciachè non aveva egli mai ama- 
to GESÙ* CRISTO d' un amore puramente umano e 
fenfibile , come quelli ch’avesno converfato con lui, in 
tempo ch’egli era fulla terra , e che lo aveano amato 
in tutto quel tempo d‘ un amore puramente fenfibile . 
k Vedi Joan. 20. 17. 

y. 17. Se dunque qualcuno è in GESÙ’ CRISTO , 
egli è nuova creatura , quel cb' era di vecchio c già 
paffuto , e tutto e divenuto nuovo . Se dunque qualcun» 
è in GESÙ' CRISTO , ec. Siccome l’amore che noi ab- 
biamo per GESU’C RISTO è affatto fpirituale , e ficco- 
me non confideriamo più in lui , che 1’ eccellenza della 
fua perfona , fenza fermarci a ciò che vi ha in lui di 
fenfibile e d’ citeriore : così dobbiamo amare i Fedeli , 
che fono le membra del fuo milìico corpo , d’un mede- 
fimo amore , e non dobbiamo più confiderai le loro 
qualità citeriori, ma folamente il nuovo loro effere', la 
grazia, e la fantità della loro vita . In Chrifto enim Je - 
fu neqtte circumeipo aliquid va/et , nequ» prreputium , 
fed nova creatura * . 

Quel che era di vecchio è già paffuto ; vale a dire , 
tutte quelle qualità citeriori , come di Giudeo , di cir- 
concifo , di Farifeo , ec. eh' erano confidente nel vec- 
chio Teltamento, non fono più riguardate nel Criltiane- 
fimo che come cofe indifferenti . 

£ tut* 


* Tbilip. 3. 4. a Galat. 6 15. 
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E tutto è divenuto nuovo; cioè, in vece di confida- 
rne negli uomini le loro qualità citeriori , non vi fi 
(lima più che la fantità e la novità delia vita. 

Tir. 18. È tutto é da Dio , il quale ci ha riconciliati 
a se per CRISTO e ha dato a noi il minifiero della 
riconciliazione . E tutto è da Dio t ch’è l’autore di tut- 
to quello cambiamento , che ha abolito il vecchio Te- 
flamento con tutte le fue cere moni e col fuo culto 

citeriore, e che gli fa fuccedere il nuovo, che non con- 
file che nel culto interiore e nella novità della vita , 
ch’è la fola cofa filmabile nel Crillianefimo . Vedi Hebr. 
8. 6. 7. S. ec. 

Il quale ci ha riconciliati a se ; vale a dire , Iddio 
ha prodotto quello cambiamento in nei , riconciliandoci 
con fe Hello , e facendoci fuoi amici , di fuoi nemici 
eh’ eravamo in tempo della legge , facendo di noi nuo- 
ve creature ed affatto diverfe da quel eh* eravamo lotto 
la legge. 

Ver GESÙ CRISTO; pel merito della fua morte ; e 
ha a nei confidato il ninifiero della riconciliazione ; vale 
a dire, l'ufficio d’Apolloli, la cui propria funzione è di 
chiamare gli uomini alla fede ed alla grazia di Dio * e 
di procurare con quello mezzo la loro riconciliazione 
con lai. 

V. 19. Imperocché Iddio ha riconcimato il mondo a fe 
in GESÙ* CRISTO , non imputando i loro peccati ; ed 
ha pofia in noi la parola della riconciliazione . Imperoc- 
ché Iddìo , qucft’è una fpiegazìone più diffufa del ver- 
fetto precedente, ha riconciliato , non già che quella ri- 
conciliazione fia interamente compiuta , ma perchè Dio 
ha decretato di compierla. Vedi Kom. 8. 29. 3 o. 

Il mondo a se in GESÙ* CRISTO ; vale a dire , ha 
riconciliati a fe fleffo gli uomini d' ogni età , d’ ogni 
condizione , d* ogni paefe , d' ogni fello , e di tutti ì 
tempi , ec. fenz’ alcuna diltinzione nè eccezione di per- 
fone. j^tn prò'' nofiris autem tantum , /frf edam prò te* 
tius mundi *. 

• 1. Joatt » 2. 2» 
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1^o« imputando agli uomini i loro peccati . L' Apd- 
Itolo fpiega in che principalmente confitte la riconcilia* 
«ione degli uomini con Dio , e dice , che confitte iti 
quello , che Dio non imputa più ad erti i loro peccati { 
vale a dire , che ne accorda loro il perdono e la remif. 
{ione; di modo che ne fono eglino interamente purifica- 
ti , e fono liberati dall* eterna dannazione , eh’ aveano 
meritata per le loro colpe . Beatus vir cui non imputa - 
vit, isre. I . 

Ed ba pofìa in noi la parola della riconciliazione ) 
vale a dire , ci ha riabiliti per predicare la fua parola t 
e per aflicurare gli uomini da parte fua della loro ri- 
conciliazione con lui , purché eglino non fe ne rendano 
indegni colla loro incredulità » 

V. 20. noi facciamo dunque la funzion d'^Ambafciato- 
ri per GESU’CIUSTO ; ede Dio; ehezti elorta per bocca 
noftra ; perciò vi f congiuriamo da parte di GESÙ' CRI- 
STO , riconciliatevi a Dio . T^oi facciamo dunque la 
funzion d' ambafeiatori di Dio Verfo gli uomini , per 
GESÙ’ CRISTO ; cioè , in luogo di GESÙ’ CRISTO , 
ch’era in tempo della fua vita mortale il grand’ Amba- 
feiatore di Dio verfo gli uomini , com’è prefentemems 
il loro Mediatore apprtffo Dio. 

£ Dio e' che vi eforta per bocca noftra } perocché la 
parola degli Ambafeiatori è riputata parola dei Principi 
che gli hanno inviati ; perciò dovete ricevere la noftra 
parola come ufeita dalla bocca ftefla di Dio , di cui fi a* 
mo miniftri : lAccepiflit illud, non ut ver bum hominum , 
fed ficut eft vere ver bum Dei *. 

! Perciò vi f congiuriamo da parte di GESÙ’ CRISTO % 
come fuoi vicarii nella carica d’ Ambafeiatori di Dio { 
oppure , vi feongiuriamo per fuo amore , a riconciliarvi 
con Dio ; vale a dire , a rientrare in grazia con lui per 
mezzo d'una fincera converfione. 

■j f r . 12. Ter noi egli ba fatto vittima pel peccato colui , 
che non cónofctva tl peccato; affinchè in lui noi divenif. 

i fimo 

* Rom. 4. S. k 1. Thejf. 2. ti. 
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fimo giufli della giuflizia di Dio . Ter noi . Queft’ è là 
ragione dell* efortazione del verfetto precedente . Il fen- 
fo è tale . Noi , fenza un’ eflrema ingratitudine , non 
poflìamo ricufare di riconciliarci con Dio , dopo ciò eh* 
egli ha fatto per noi . Imperocché quantunque noi Io 
aveflimo offefo, fu egli medefimo il primo a ricercarci; 
e per renderci degni della fua amicizia , eh’ avevamo 
perduta a motivo del peccato , ha voluto efporre il fuo 
proprio Figliuolo alla morte, come un malvagio, e far- 
gli portar la pena di tutti i noftri peccati , eh’ erano 1* 
oracolo della nultra riconciliazione con Dio. _ * 

Colui , che non conofceva peccato ; cioè , il fuo Fi- 
gliuolo eh’ era efente da ogni peccato , egli lo ha fatto 
•vittima pel peccato . Mtr. Lo ba trattato come [e fojfe 
fiato lo fteffo peccato ; vale a dire , un grandiffimo pecca- 
tore. 

„ Affinchè in lui . in virtù de’fuoi meriti , noi divenif - 
fimo giufli della giuflizia di Dio ; cioè , di quella giufti- 
zia ch'egli opera in noi , e che gli è unicamente gra- 
ta. 


SEN- 
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if. I. fino al ir. il. £*ì*dppiamo in fatti , che fe qui- 

Jta terreflr e cafa di noftra 
t J prtfente abitazione viene a 
disfarfi j noi abbiam da Dio 
t/n edifizio cafa non manufatta eterna nei cieli , ec. Il 
5. Apoftolo , Tempre pieno di confidenza e di coraggio 
in mezza alle afflizioni, procura d'ifpirare quello mede- 
fimo fentimento ai Corintj > ed in loro a tutti i Cri- 
ftiani , rapprefentando ad effi , eh' è un gran vantaggio 
il fagrificare la propria vita in mezzo alle fofferenze, e 
che la morte è un guadagno , quand* è fofferta per una 
buona caufa. Non ci rìnrrefce di veder cadere una cafa 
covinola, quando fiamo ficuri ch'ella dev' eflere riftabi- 
lita di nuovo, e cambiata in un magnifico palagio; un 
viaggiatore , che fofpira continuamente dietro alla fua 
patria , non prova alcuna pena in lafciar la fua tenda , 
fiotto cui prendeva nel fuo viaggio qualche breve rifto- 
roj per rientrare nella fua cafa, dove dee vivere in rii 
polo . Quindi può mai un Criftiano aver a male , che 
quello corpo, eh’ è una cafa di fango, cada in rovina , 
mentre è egli ficuro , Che ne riceverà un altro affatto 
diverfo, pieno di gloria ed immortale .** 

Vero è, che la morte è terribile, e che naturalmente 
non fi riguarda che con orrore ; ma dappoiché il Fi- 
gliuol di Dio noftro divino Legislatore ha voluto foffrir- 
ne tutti ì rigori per vincerla e per trionfarne -, ce 1* ha 
egli renduta dolce e grata , e noi non dobbiamo piò ri- 
gaardare la diffoluzione del noftro corpo , fe non come 
un paflaggio dalla morte alla vita, e da uno flato mife- 
rabile ad un’eterna felicità. In quello fentimento devo, 
no eflere tutti i Criftiani, per quanta ripugnanza Tenta- 
no d’ eflere fpogliati del loro corpo ; e fe non vogliono 
rinunziare alia loro fede , per quanto deboli fieno ed 
imperfetti , non devono talmente amare la vita , che 
non fieno pronti di foflrire la morte , quando Dio di- 

man- 
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manda ad cflì quella vita, che hanno da lui ricevuta iti 
prellito, per riveflirli d’una migl ore . Per Io che quan- 
tunque la morte fia una cofa amara , contutfociò non 
dobbiamo ricufare di guflarla , come dice la Scrittura * , 
fe vogliamo aflìcurare la noltra falute . (Quando voglia- 
mo guarire da una malattia , non prendiamo , dice San 
Gregorio » , che con grandittima pena una medicina 
amara ; eppure la prendiamo con giubilo fulla Speranza 
d una proflima fanità . Imperocché fe il corpo non può 
guarire d* altra maniera , quel che ci dTpiace in quella 
bevanda , non lafcia di piacerci ; e vedendo che la no- 
ftra vita dipende da queft' amare2za , proviamo gioja e 
contento in mezzo a quella pena ed a quello difgulto. 

Non fi vede forfè, dice il medefimo S. Dottore, che 
un uomo coraggiofo, che fi arma alla battaglia, fente 
batterfi il cuore in petto, trema, e fembra che divenga 
pallido per la paura ? eppure è egli infiammato di colle- 
ra .. Per egual modo allorché i Santi veggono avvicinarli 
il tempo del loro martirio, non poffono impedire il ri- 
brezzo che proviene in loro dall'infermità della loro na- 
tura ; ma il loro cuore frattanto fi attoda fulla immobi- 
lità della loro fperanza ; tremano tifi a villa d’ uffa mor- 
te vicina, e fi rallegrano ad un tempo che la loro mor- 
te li conduce ad una vera vita. Imperocché non fi può 
arrivare al regno del cielo, che pattando per una morte, 
temporale; e perciò fi trovano eglino in un medefimo 
tempo nella fiducia e nell' inquietudine, nella gioja e 
nel timore; perché fanno che non polTono ottenere il 
ripofo eh’ è loro prometto, fe non pattano a gran pena 
e a gran fatica T intervallo che fepara quella vita dall’ 
altra. 

Ma niuno potrà mai follenere con coflanza il male , 
fe non procura prima di fortificarli con una feria medi- 
tazione. Imperocché certa cofa è, che reftiamo tanto 
meno fuperati daH'avverfità , con quanto maggior dili- 
genza abbiamo procurato di prevenirla e di prepararvici. 

La 

1 Eccli. 41. 11. 

* Monti, lib. 31. c. li. 
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La {lefla morte, che ci turba quando viene inafpettata; 
ci confola per l’oppofito quando abbiamo cura di pre- 
paratici con una matura deliberazione . Prepariamoci 
dunque alla tentazione, fecondo l'avvifo del Savio * , 
e confideremo, che la maniera, onde l’uomo fi condu- 
ce nelle grandi tentazioni, dipende ordinariamente da 
quella, con cui fi conduce; nelle picciole. Quelli che 
vivono in una continua vigilanza , e che procurano di 
fortificarli coll'orazione, e colla meditazione delle verità 
del Vangelo, fi foftengono nelle prove più difficili. Id- 
dio non ci prefenta qualche volta che un’occafione di 
poco momento, con cui egli vuol provare la noftra fe- 
deltà; e la maniera onde ci conduciamo, decide il più 
delle volte della noftra falute; tanto importa il ben pre- 

I iararvici . Riceviamo dunque dal canto dei malvagi ma- 
e per bene in tempo che godiamo d’una tranquilla pa- 
ce ; e foffriamó pazientemente le detrazioni e le ingiu- 
rie , acciocché quando arriverà il tempo di qualche per- 
fecuzione , fiamo tanto più forti contro le prove vio- 
lenti, con quanta più pazienza ci faremo foftenuti nei 
leggeri aflalti. Imperocché chi non può fcpportare pa- 
zientemente le lingue micidiali dei maldicenti , rende 
teftimonianza a fe fteflò d’eflere incapace di foftenerfi 
contro la violenza d’una manifefta perfecuzione. In fif- 
fatta guifa potremo comparire con fiducia al tribunale dì 
GESÙ’ CRISTO * , per ricevervi la corona, ch’avre- 
mo meritata combattendo fecondo le regole che fono 
prefc ritte . 

■#. ii. fino al 14. Sapendo dunque quanto il Si- 
gnore è tremendo , noi ne pervadiamo gli uomini , ma 
Dìo ci conofce quali noi fiamo , ec. S. l’aolo, che non 
refpirava che la falute di coloro che conduceva, procu- 
ra di prevenire tutto ciò che poteva impedire il loro a- 
vanzamento nella virtù. E ficcome i fallì apoftoli lace- 
ravano la fua condotta , e fufcitavano nello fpirito dei 
Corinti fofpetti fvantaggiofi contro di lui ; tenta egli di 

fcan- 

1 Eccli. 2. 1. 

* 2. Tim. 2. 5. 
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{cancellare quelle cattive impreffioni.con un’applicazione 
•che fa vedere la premura ch’egli aveva della loro falu. 
te, il cui ftabilimento dipendeva dalla ftima ch’eflì do- 
vevano avere per lui . Imperocché i Pallori devono con- 
fervarlì la loro propria riputazione , non folamente per 
loro llefli, ma anche per quelli che conducono, ai qua- 
li divengono inutili, le non fono da loro Rimati ; ed il 
Savio indirizza principalmehte ai Paftori quelle parole * : 
Curar» baie de boti o nomine ; procura d'avere una buo- 
na riputazione. Perciò quando fuccede che gl’inferiori 
concepifcano cattivi fofpetti verfo i fuperiori j quelli 
devono procurar di guarire quefle prevenzioni, come ma- 
lattie pericolofe, capaci di far perire coloio che ne fono 
preoccupati. S. Agollino, che ha trattato quello fogget- 
to, e che ne ha preferitte mnfTìme ch'egli n-euefimo. ha 
praticate, è d’avvifo, che quelli, che hanno penfieri 
fvantaggiofi contro l’onore del proflimo * , lenificano 
pubblicamente ciò ebe hanno nel cuore, affinchè fi poffa 
impiegare ogni forte (ti rimrdiì , pi ut lofio che permettere 
ebe per /fermo , fenza che fi f appi a , a motivo del veleno 
dt quefti perni doli jof petti. 

Quello S. Dottore infegna di più, che non dobbiamo 
già contentarci della teRimonianza della propria noRra 
confeienza, e che effendo obbligati dalla carità, che non 
cerca i fuoi vantaggi , a fare il bene non folamente di- 
nanzi a Dio, ma anche dinanzi agli uomini, dobbiamo 
procurar di perfuadergli d-tlla fallita dei loro fofpetti, 
piuttoRo che riprenderli perchè li palefano i . Magie 
fatagendum efl quo modo perjuadeatur borni nibus falfum 
effe quod fufpi cantar , quam quorntdo arguendi funt qui 
fufptciones fuas voci bus verbi/que dec/arant . 

Con quella moderazione il grande ApoRolo, che ve- 
deva gli animi derCorintj prevenuti da alcuni fofpetti 
contro di lui, procura di pervaderli della fua innocen- 
za , e della fincerità della fua condotta ; ed il motiva 

per • 

• Eccli. 41. 15. 

* jlug. Ep. 224. 
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per cui fi crede obbligato di dover difimprimerli da que- 
lle cattive impreflìoni, è, die’ egli, perchè fa quanto il % 
Signore è tremendo , e che ci dimanderà conto della fa- 
iute, del noflro proffimo , fe noi avremo trafeurato di 
prevenire la fua perdita . 

Anche S. Agoliino era penetrato da quello timore, ed 
era perfuafo di quell obbligazione, Imperocché volendo 
egli calmare Io fpi rito d’un Vefcovo, che fi era chia. 
mato effifo , perchè quello S Dottore aveva fcritte al- 
cune cofe fenza nominar veruno; prega un altro Vefco. 
vo, ch’ei prende per mediatore, a levargli quello pen- 
lìero, ch’egli avelie fcritto in fiffatta guifa per deprez- 
zo verfo di lui. ^iffìcuralo , die’ egli, quanto io fia lon- 
tano dal deprezzarlo , quanto io tema Iddio nella fua 
perfona, e quanto riguardi in lui il nofiro capo , nel cui 
corpo tutti fiamo franili . T^overit quarn eum non con - 
temnam , quantum in ilio Deum timeam , isr cogi- 
tem . aput nofìrum, in cujus corpore fratres fumus. Se 
noi foffimo ben perfuafi di quella verità capitale della 
ncllra Religione, eh' è, che tutti fiamo fratelli , membri 
d’un medefimo corp <, e chiamati alla medefima gloria; 
avremmo maggior premura d' ufarci fc ambi e voi mente cer- 
ti riguardi di convenienza e di carità, e di non offen- 
derci in checcheflìa con diffidenze , con fofpetti , con 
rapporti, con parole di difprezzo, o con altre inconfi- 
derazioni ; e fe qualcuno fi credeffe offefo in qualche 
cofa, o aveffe qualche cattiva impreffione, procurerem- 
mo al p.ù predo di guarire il fuo fpirito, per timore 
che la piaga non diveniffe mortale; le che ci avverte a 
fare il medefimo S. Agodino, a propofito dei cattivi 
fofpetti: Quantunque , die' egli 1 , chi di/prezza le le- 
di degli uomini , deprezzi anche i loro fofpetti temerà ~ 
rii ; contuttoché s' egli è veramente uomo dabbene , non 
deprezza la loro JaJute ; perchè ha tanto amore per la 
gn.fiizia, che ama anche coloro che gli portano invidia , 

* defide' a di correggerli , affine d' averli per compagni 
della Jua felicità. 

. . Que- 

* De Civ. Dei lib. 14. e. 29. 
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Quefté «tnanfime, la cui pratica è altrettanto rara 
quanto è neceffaria, non fono già femplici configli, che 
fi poffono omettere, fe vogliamo* La carità ci obbliga 
a guarire le ferite, che il noftro profilino fa a fe ftefiò, 
principalmente fe hoi vi diamo occafione; e per confer- 
varci il fuo affetto, dobbiamo prevenirlo, e diflìparecon 
teftimonianze di (lima e di confidenza le ombre ed i 
fofpetti, che può egli avere contro di noi; e fe quelli, 
che hanno fofferta qualche ingiuria, fono in debito d’ab- 
bracciare i mezzi di guarire l'anima di colui che gli ha 
offefi; quelli che hanno conceputi di noi cattivi fofpet- 
ti, non fono più indegni della noftra carità. Perciò, iti 
vece dei lamenti e dei rimproveri che ordinariamente ft 
fanno, dobbiamo dichiarirci con effi pacificamente e di- 
(Ingannarli , fia rendendo loro conto della noftra condot- 
ta, fia informandoli delle vere noftre intenzioni; di mo- 
do che adempiamo l’obbligo ch'abbiamo d’impedire che 
il noftro fratello non fi perda. 

ir. 14. fino al ir. 17. Imperocché noi ftam predati Atri? 
amori di GESÙ’ CRISTO; considerando che fe uno è 
mene per tutti , dunque tutti fono morti ; e che GESÙ’ 
CRISTO é morto per tutti , Affinchè quelli che vivono , 
non vivano più a fe JieJJi , ec. Non fi dà cofa .che più 
ci porti ad amare; che il vedere d’effer amato. Ora 1 ' 
amore che GESÙ* CRISTO ha avuto per gli uomini , è 
sì ecceffivo, che non fi trovano parole da poterlo efpri- 
mere , nè pen fieri da poterlo concepire . Non vi ha 
maggior prova d’amore, dice quello divin Salvatore, 
che dar la fua vita pei fuoì amici ; ma il fuo amore è 
andato anche più in là, avendo egli data la fua vita 
pei fuoì nemici: Iddio, dice S. Paolo * , ha fatte ri - 
Splendere il fuo amore verfo di noi, perchè quando era - 
vamo ancora peccatori , GESÙ’ CRISTO non ha hfcia~ 
te di morire per noi, e ci ha mondati dai noflri peccati 
nel fuo f angue. Laonde quello Trincipe dei He della 
terra * , quello Signore sì grande e d’una maeftà in- 

fini- 

1 Hom. 5. S. to. 

* vdpoc, x. 5. » • 
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finita, quantunque noi ci aveflimo meritato l ' odio Tuo 
colle noltre infedeltà, non ha iafcato, fenza ch’egli 
averte alcun bifogno di noi, ma per folo impulfo della 
lua carità, non ha, dico, lafciato di vedirfi della nodra 
carne mortale, di prendere fopra fe deffo^tutti i nodri 
debiti, e di foffrire i più orribili tormenti per'foddisfare per 
roi. E quantunque egli averte una infinità di mezzi per 
provvedere alla nodra falute , poiché, effendo Dio, non 
poteva far cofa che non forte d’un prezzo e d’ un me- 
rito infinito; contuttociò la fua bontà eccertiva non fi 
è contentata di ciò che poteva badare; ma ha voluto 
dare liberalmente per noi fino all' ultima goccia del fuo 
fangue. 

Ma quel che via maggiormente efalta la grandezza di # 
quell’amore di GESÙ’ CRISTO per noi, è, ch'egli, 
eh’ e mori» folo per tutti , era sì difpodo a foffrire per 
un fo! uomo, fe forte dato neceffario, come per tutti 
gli uomini; e non avrebbe ricufato, dice S. Giangrifo- 
ltomo, di fare per un folo ciò che ha fatto per tutti. 
Per lo che ognuno può dire quel che dice S. Paolo * : 
Ousgli chi mi ha (im ito , fi è /agri ficaio alla morte per 
me . Polliamo noi riflettere a quelle cofe , fenza che li 
ecciti in noi un vero fentimento di gratitudine e d’a- 
more verfo quello divin Salvatore? £ quell' amor di 
GESÙ’ CRbTO non dee dimoiarci a dargli prove del 
jiodro , non colle parole e colla lingua, ma colle opere e 
in verità * ? Che ci dimanda Iddio in contraccambio 
d’un eccedo sì grande di bontà r* Ci dimanda, dice S. 
Paolo , che quelli che vivono , non vivano più a fe ftdfi, 
ma a quello eh' c morto, e eh' è riforto per loro ; come 
quedo grande Apollolo dice di fe deffo } , ch’egli vi- 
veva, o piuttodo ch'egli già pù non viveva, ma che 
GESÙ’ CRISTO viveva in lui. 

martmia generale ricevuta da tutti, che la vita , 
la condotta , e le azioni d’ un uomo devono corrifponde- 

re 

* Cai. 2. 20. 

» i. Joan. 3 . 18. 

» Cai. z. ao. 
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re a) fuo edere ed alla fua condizione. Noi damo bgl?-' 
uoli di Dio mediarne la grazia; e per mezzo di quell’ 
unzione divina fiamo divenuti non (blamente Cridiani , 
ma altrettanti Gridi., facendofi GESÙ’ CRISTO una 
medefima cofa con noi per mezzo della comunione della 
fua carne e del fuo fangue. Quindi bifogna neceflaria- 
mente, che non elTendo noi che un corpo ed uno fpi-< 
rito con lui , la nodra vita fìa veramente limile alla: 
fua. Obi dimora ««GESÙ* CRISTO dee camminare corno 
GESÙ' CRISTO ha camminato ' ; ed ogni Cridiano’' 
dee aver fempre GESÙ’ CRISTO preferite, come iL 
perfetto modello, fu cui tutte dee regolare le azioni/ 
della fua vita. E’ dunque neceflario aver come GESÙ’ 
CRISTO il cuor puro e difimpegnato da ogni affetto 
terreno, per efler riempiuto del fuo Spirito, e per non. 
edere che uno con lui. Che fé, 1 gli Apoftoli, per elfer 
troppo attaccati alla fanta umanità di GESÙ' CRISTO» 
erano incapaci di ricevere lo Spirito Santo; come mai 
chi ha il cuore pieno e tutto occupato dall’amore del 
mondo e delle cofe temporali, farà capace d’edere ani- 
mato dallo Spirito di GESÙ’ CRISTO» e di vivere co-.’ 
me lui ì Per edere in quedo dato bifogna rinunziare al 
mondo, alla carne ,ed a fe medefimo : Imperocché , come 
dice S. Ambrogio a ,ficcome per mezzo dell' unita e della 
pienezza della diviniti, il "Padre è tutto nel Figliuolo, 
ed il Figliuolo tutto nel Padre; cosi per mezzo dell'amore 
ed' una vera pietà , l'uomo Crijìiano è tutto in GESÙ* 
CRISTO; pojciacbè chi é unito al Signore , è un me- 
defimo jpirito con lui . Perciò S. Paolo dice qui di le 
Redo e degli altri Apodoli, che ormai non conofcevano 
più niuno fecondo la carne; e che fe aveano cono- 
lauto GESÙ’ CRISTO fecondo la carne, prefentemen- 
te noi conofcevano più in queOa maniera . E' talmen*. 
te vero , che ormai non fi dee più conofcere GE- 
SÙ' CRISTO fecondo la carne, che quel medefimo che 
ha conofciuto fpiritualmente il Verbo fatto carne, non 
. .. ». • co- 

-* i. Joan. 4. C. 

. * In Pf, 
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Conofce la carne del Verbo fecondo la carne, ma fola* 
mente fecondo lo fpirito. Quando dunque l'Apoftolo di- 
ce, che non dobbiamo più conofcere ed amare GESÙ* 
CRISTO fecondo la carne, egl’ intende che noi, dap- 
poiché è egli entrato nella fua gloria , non dobbiamo 
più confiderarlo umanamente , ma dobbiamo riguardarlo 
come un Dio onnipotente ei infinito, ed adorarlo or- 
mai in ifpirito e in verità, com'egli medefimo ci ha 
infegnato di adorare fuo Padre, e dobbiamo amarlo an- 
che nella fua carne e nella fua fanta umanità, col me- 
defimo amore con cui dobbiamo amar Dio. Se dunque 
vogliamo conofcere GESÙ’ CRISTO non fecondo la 
carne, ma fecondo lo fpirito, non conofciamo più noi 
fletti fecondo la carne; fumo interamente morti al 
mondo ed a tutte le cofe del mondo; e non viviamo 
più che a quello cb' è morto , « eh' è riforto per »o/;non 
defideriamo che d’effer liberati dalla prigione di quello 
corpo di morte , per eflere eternamente con GESÙ! 
CRISTO . 

y. 17. fino al ir. 20. Si dunque qualcuno è in GE- 
SÙ’ CRISTO, egli C nuova creatura ; quel ch'era di 
vecchio è paffuto , e tutto è divenuto nuovo , ec. La fan- 
ta nollra Religione c’ infegna , che no» abbiamo due 
nafcite, una carnale ed una fpirituale; e che fe damo 
nati dai noflri genitori per vivere d’ una vita temporale 
e pafleggera, dobbiamo nafcere una feconda volta , per 
Vivere d’una vita fpirituale ed immortale. La prima 
nafcita, che noi tiriamo da Adamo, ci produce terreni, 
impuri , peccatori , e desinati ad una perdita eterna . 
La feconda nafcita,che riceviamo da GESÙ’ CRISTO, 
ci rende fpirituali , purifica l’anima nollra da ogni im- 
mondezza , e ci fa divenire figliuoli di Dio , ed eredi 
della vita eterna. 

E* proprio dell’uomo vecchio, dice S. Gregorio, ama- 
re il mondo, affezionarli alle cofe pafTeggere, gonfiarli 
d’un vano orgoglio, edere impaziente, penfare a far 
male al proUimo per invidia , non far parte ai po- 
veri dei proprii beni, render male per bene, e rallegrar- 
li delle afflizioni del profilino; ma quando è dittamo il 
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corpo di peccato , e quando l’uomo, mediante una (in- 
cera converfione, è divenuto una nuora creatura , di- 
fprezza quello mondo e tutte le lufinghe del mondo, fi 
fottomette con umiltà a Dio ed al proflìmo , fofFre con 
pazienza gli affronti che gli vengono fatti, fenza con- 
servarne alcun rifentimemo, fa volentieri parte dei fuoi 
beni ai poveri, ama i fuoi amici in Dio, ed i fuoi ne- 
mici per Iddio; e d’una tal perfona fi può dire, con- 
clude il S. Dottore * , che tutto quel ch'era vecchio e' 
già p affato , e che tutto e' divenuto nuovo. Nel Battefi- 
mo fi (a quello cambiamento ammirabile; colà l’uomo 
vecchio è feppellito, e tutti i peccati vi reftano fommer- 
fi, come furono un tempo gli Egizii nelle acque del mar 
rollo; ed in fiffatta guifa l’uomo rigenerata diviene una 
nuova creatura ; paffa in lui tutto ciò che vi era di vec- 
chio , e tutto diviene nuovo in GESÙ' CRISTO morto 
e riforto. 

Si dava anticamente ai novelli battezzati dopo il loro 
Battefimo una velie bianca, eh’ elfi portavano per lo 
fpazio di fette giorni, perchè intendeffero , che dopo 
edere (lati interamente rinnovati, dovevano eglino re- 
golare in maniera tutta la condotta della loro vita, e 
vegliare c*n tanta efattezza fulle loro parole e fulle lo- 
ro azioni , che confervaflero quella prima grazia con cui 
erano rinnovati, e quella innocenza battefimale,, di cui 
erano rivediti, pure ed intatte fino al giorno del Si- 
gnore; dinanzi al cui tribunale dovevano comparire, e 
prefentare queda loro innocenza quale l’ aveano ricevu- 
ta; affinchè edendo fedeli fino alla morte, fodero tro- 
vati degni nel gioma della loro ottava, ch’è l’ immagi- 
ne dell’eternità, d’ edere rivediti della nuova vede del- 
la gloria e della beata immortalità. 

y. 20 . 7^0/ facciamo dunque la funzion d‘ ^imbavia- 
te ri per GESÙ’ CRISTO,» Dio e' che vi eforta per boc- 
ca nofira. Terciò vi feongiuriamo in nome di GESÙ' 
CRISTO, riconciliatevi a Dio. Non fi può confiderare 
che con fotnma maraviglia con quanta bontà il fupremo 

Si- 

1 Creg. hot», i®. in Ezech. 
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Signore delle creature, dopo eflcre ftato offefo dall’uo- 
mo, abbia voluto effer egli il primo a venire da lui, ed 
a cercare la fua amicizia, imperocché , come dice S. 
Giovanni * , quefio amore confili» in ciò, cb» non fia- 
mo fiati noi i primi ad amar Dio , ma fu agii il primo 
ad amarci , e ci ha inviato il fuo Figliuolo , par affi ir 
la vittima di prop'zmzione pei noflri peccati. Ma non 
(ì può confiJ-rare con minor maraviglia quanto fia gran- 
de l’ infenfibilità'd’un miferabile peccatore* che ricufa 
di riconciliarli col fuo fratello, che k> ha offefo. Impe- 
rocché fe fuccede ch'abbiamo qualche difcondia col no 
ftro proflimo, ci rechiamo a vergogna di fare il primo 
palio per rientrare in amicizia con lui. 11 noflro orgo- 
glio che ci fa amare più la gloria degli uomini che quel- 
la di Dio e la noftra falute, ci trattiene foventi volte, 
quantunque abbiamo defiderio di riconciliarci , d’andare 
i primi a cercare que lo che fi è allontanato da noi . 
Per vedere adunque fin dove arriva la noftra infenfibi- 
Jità, non abbiamo che a confiderare ciò che Dio mede- 
fimo ha fatto per riconciliarci con lui; egli dopo effere 
fiato oltraggiato da noi, non folamente non fi « vendi- 
cato, ma ci ha anche inviato il fuo Figliuolo, affinchè 
riervtraflìmo in grazia con lui; e quantunque egli fia fta, 
to il primo ad effere offefo, contuttociò fu anche il 
primo a pregarci che volt filmo riconciliarci con lui. Ma 
perché l’offefa eh' egli aveq ricevuta, era infinita, e 
perchè non poteva efiere riparato da veruna creatura , 
per quanto efler porefle eccellente; l’eftremo fuo amore 
verfo gli uomini Io portò ad inviare il fuo proprio 
Figliuolo per ricattarli dalla morte; quindi ha egli trat- 
tato colui , che non conofceva il peccato, e ch’era la 
' fiefla innocenza incapace di peccare, come fe foff* ftato 
lo fteflò peccato ; vale a dire, come fe fofle ftato un in 
figne peccatore, che fi fofle immerfo in ogni forte d’ 
iniquità . Iddio Io aveva inviato agli uomini come fuo 
Ambafciatore e fuo Mediatore per efortarli e per Scon- 
giurarli a riconciliarli con lui ; e dandolo alla morte per 

lo* 
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loro, frmbra , dice S Giangrifoftomo , ch’egli a-bià 
tradito lo fìeflò fuo Figliuolo e ch’abbi^ prcfo il par- 
tito degli uomini contro di lui. Che fi può mai para- 
gonare ad una bontà sì eccefliva? E chi può avere un 
cuore sì duro, che polla riculare di far ritorno a Dio, 
e di rientrare in graaia con lui ? Gli Apoltoli fono fiati 
i miniflri della nofìra riconciliazione , e GESÙ’ CRI- 
STO n ’ i flato il Mediatore; quella ' riconciliazione fi 
opera anche tuttodì per mezzo dei Pallori e degli altri 
miniflri, ch’egli ha flabiliti, p;rchè non ceflìno mai d’ 
efortare gli uomini ; ed egli medelimo è che gli eforta 
per bocca di quelli ch’egli invia. Chi afcolta voi , afctL 
ta mg, diceva egli ai fuoi difcepoli; fe dunque Ten- 
tiamo opgi la loro voce, non induriamo i noflri curri, 
com’ è fucceduto agli Ebrei ; e riceviamo con un gran 
fentimento di gratitudine le grazie che GESÙ’ CRI- 
STO ci offre, e che ci ha meritate. 
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i. I i* Sfendo noi dunque a 

JOj cooperatori di Dio f , 
vi efortiamo a non ricever 
la grazia di Dio in vano. 

2. («) Imperocché egli di- 
ce: lo t'ho efaudito nel tem- 
po di favore, e t’ho ajurafo 
nel di di falute. Ecco ora il 
tempo di favore, ecco ora il 
dì di falute. 

3 > (6) Noi ci guardiamo di 
dare a neffiino alcun fogget- 
to di fcanda lo, acciocché non 
venga vituperato il noftro 
miniftero . 

4 Ma f in tutto proda- 
cian ®° .* *?°‘ » quai m! * 

niftri di D'o, in fof&ir mol- 
to, in tribulazioni , in nccef- 
fità, in anguftie, 

?* io battiture, in prigio- 
nie, tra fedizioni , in trava- 
gliare, in veglie, in digiu- 
ni, 

6 . in purità, in fcienza,in 
pazienza , in dolcezza , in 
frutti di Spirito Santo , in ca- 
rità non infinta. 


r * A D ’ uvantft outem 

_ljL cxbortamur , ne 
in yacuum orati am Dei 
recipiatis . 

2. *Ait enim : Tem- 
pore accepto ex audivi te , 
Ì 3 * in die Jalutis odiavi 
te . Eece nane tempur 
acceptabile , ecce nane 
dies Jalutit. 

3 - gemini dante t ut- 
lam offcn {tolte m , ut non 
vituperetur minìfterium 
nofirum . 

4. Sed in omnibus ete- 
bibeamus nofmetipfos fi* 
cut Dei miniftros , in 
multa p attenti a , in tri- 
bulationibus , in necejjt- 
tatibus y in an gufiti i , 

5- in pia gii , in car- 
ceribus, in feditionibus , 
in laboribus , in vigiliti , 
in jejuniis , 

6 . in cafiitate , ìnfeien- 
tia, in longanimitate , in 
fu avi tate , in Spirita fan- 
ilo , in charitate non fi - 
8 a t 4 


t Dont. 1 . di Quartf. 

(a) lfai. 49. v. 8 . (b) 1. Cor. io. 

t "Piu SS. Mari, 1, Cor. 4. v. 1. 

* Gr. ci rendiam commendai: li . 
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7. in verbo veritatii , 7. in parola di verità, in 

in vi* tute Dei , per ar - portanza che vien da Dio, 
jufiitix a dextrii , colle armi della giultizia , 
& « finifirit , per combattere a dritta , e a 

finiftra , 

i. per gloriam , & u 8. tra gloria , ed ignomi- 
gnobi/itatem , per infa - nia , tra infamia e buona 
miam , ipbonam fumami) fama; quai feduttori, benché 
ut feduftoret , & vera ) varaci , quali feonofeiuti ben- 
cet, ficai qui ignoti , isp chè conofciuti ; 
cogniti ; 7 

9 . qua fi morientcs , 9. quai fempre morienti , 

ecce vivimus : ut cafii- e pur viviamo ; quai calli. 
gati % ÌS' non mortificata gati, ma non mefli a mor- 
te; • 

10 . qua fi trifleSifem - io. quai contrillati, ma fem- 
per autem gaudente!: fi. pre lieti; quali indigenti, ma 
cut egentes , muttos au- che molti arricchiamo ; co- 
rro» iocupletantes : tam - me nulla aventi , e tutto 
quam nibil babentes , iy> polTidenti. f 

omnia pojf dentei . 

11. Oi no/i rum patti n. Ci lì fpalanca la boc- 
aà voi, 0 Corintbir, cor ca, o Corinti, ci lì dilata il 
no/lrum dilatatum eji . cuore per voi . 

12. 'Hon anguftiamini 12. Le noltre vifeete non 
in nobit : anguftiamibi fono riftrette per voi; ma le 
autem in vifceribut ve- vollre lo fono per noi, 
firii . 

13 Eamdem autem ha- 1 3. Rendete la pariglia, 
ben tei remunerationem , (io come a figli favello,) 
tamquam filiii dico , di- dilatate per me il cuore an- 
iatamini isn voi. che voi. 

14. T^oiite jugum du- 14. Non vi accoppiate a 

cere cum infide/ibus . Qua giogo con infedeli: imperoc- 
enim fiarticipatio ju (li tire chè qual union può egli ef- 
cum iniquitate ? aut qu<e fervi tra giultizia, ed ini- 
focietai luci ad tenebrasi quità#* Quai focietà ara lu- 
ce, e tenebre? * - (**' 

1 5 . Qua autem convtn- 1 5. Quale convenienza tra 

' ' CRI- 
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CRISTO, e Belisi f Qual 
parte tra fedele, e infedele» 

ti. (a) Qual accordo tra tem- 
pio di Dio, ed idoliV Impe 
rocchè voi liete tempio del 
Dio vivo, ficcome Dio Bef- 
fo dice : Abiterò in meazo 
ad età, e tra elfi pafleggerò; 
io farò il loro Dio, ed elfi 
faranno a me popolo. 

17. ( b ) Perlocbè ufcitene 
da tra coloro, e feparatevi, 
dice il Signore, e non tocca- 
te ciò che è immondo; 

18. (c) ed io accoglierò, 
vi farò a voi in padre, e 
voi farete a me in figli e 
figlie, dice il Signore onni- 
potente . 


DI S. PAOLO 
tio CbriJ'ti ad Beliti] cut 
qua pars fide li cum infi- 
de lì t r 

16. Qui auttm conferì* 

fus tempio Dei cum ido- 
li r? Pos enim eftù tem- 
plum Dei vivi , ficut di* 
cit Deus : Ouoniam in* 

babitabo in ilììs , in - 

ambulabo inter eoi , fa 
ero illorum Deus , fa ipfi 
Crunt mihi populus, 

17. Vropttr quod e- 
xite de medio eorum, fa 
feparamini , dicit Domi - 
ntts , fa imrnundum ue 
tetìgeritis j 

18. et ego recipiam 

ve/ : fa ero vobis in 

patrem , fa vos tritìi 
mibi in filios , fa filias , 
dicit Dominai ornai pr- 
uni. 

* l 



(a) i # Cor • £ v. ié. fa (, ir, \$, fav, 1 6 . 

(b) Ifai. 5». v. 11. 

( c ) Jer. il. v. 9. 
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SENSO LITTERALE. 

i , . 

if. i. Sfendo noi dunque i cooperatori di Dio, vi 
l—l portiamo a non ricevere la grazia di Die 
1 A in vano. Effondo noi dunque i cooperatori 
di Dio , Timoteo ed io ci affatichiamo 
con Dio , e fotto la fua condotta , all ‘edificazione del. 
la Chiefa, come Ambafciatori inviati da fua parte. 

Vi efortiamo a non ricevere in vano la grazia di 
Dioi vale a dire, effendo voi una volta riconciliati coll 
Dio, vi efortiamo a non rendervi inutile il dono della 
riconciliazione, ritornando ai vollri pattati difordini , o 
trafcurando di produrre opere degne d' una grazia sì gran. 
_ de, e quali dee produrle un fedele riflabilito in amicizia 
ed in familiarità con Dio. Vedi Hebr. u. 15. 

t. 2 . Imperocché egli dice: lo ti ho efaudito nel tem - 
pò favorevole , e ti ho ajutato nel dì di falute. Ecco ora 
il tempo favorevole , ecco il di di /aiuta. Imperocché . 
Quell' è la ragione del verfetto «precedente . Il fenfo è 
tale: Quel che mi flimola ad efortarvi, e che dee (li- 
molare voi (letti a non abufare del dono della riconci- 
liazione, ma a vivere d’una vita affatto fanta ed af- 
fatto criltiana, è la congiuntura favorevole del tempo 
prefente della legge di grazia, eh’ è un tempo pieno di 
benedizioni, in cui polliamo facilmente fantificarci, ed 
operare la nollra falute; e dopo di cui,fe prefentemen» 
te ne abufiamo, non fi può più fperar grazia dal canto 
di Dio. nè falute. Dum tempus babemus operemur bo - 
num . Dum diet efi , venit nox quando nomo potali ope- 
rar i * . 

Egli medefimo dice per bocca d'Ifaia, cap. 49. v. 8. 
oppure ha predetto per bocca di quello Profeta: lo ti bo 
efaudito nel tempo favorevole ,ec. L* Apollolo applica que- 
lla Profezia al tempo di GEblP CRISTO e del fup 
.■ / * Van. 

* Cai. 6. 1 o.Joan. 9 . 4. 
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Vangelo, e lo chiama il tempo favorevole, un dì di fa» 
Iute ; perchè il Vangelo è un tempo di grazia, di mife- 
ricordia e di riconciliazione, che produce in noi la fa- 
iute, mediante la grazia e la reminone dei peccati; lo 
che non fi avea potuto ottenere fino allora per mezzo 
dell'oflervanza della lettera della legge. 

V- 3- N oi d guardiamo di dare a niuno alcun moti - 
•to di fcandalo, affinchè non fia vituperato il noflro mi - 
niftero. Noi, che fiamo i miniftri di quella riconcilia- 
zione, mediante il Vangelo di GESÙ’ CRISTO , ci 
guardiamo ì Vale a dire, vegliamo attentamente fopra 
noi fteflL, per non dare a niuno, nelle noftre parole o 
nelle noftre azioni , alcun motivo di fcandalo ; cioè , per 
non dar motivo a chiCcheffia di reftar offefo e fca’nda- 
lezzato dalla noftra condotta, e per non rovinare con 
errori o con cattivi efempii , il buon odore del Vangelo 
che predichiamo. 6 

affinchè il noflro mi nifi ero , cioè, la predicazione del 
Vangelo che annunziamo da parte di Dio , non fia vitu- 
perato , e difonorato da quelli che ci afcoltano , e prin- 
cipalmente dagl infedeli , che hanno coftume di far ri- 
cadere i vizii dei Predicatori fulla dottrina che info- 
gnano. 

V\4- -M* in Mto produciamo noi flefft qual mini fri 
dt Dio , in /offrir molto , nelle tribulaiioni , nelle necef- 
fitù » felle angurie ; Ma operando in ogni cofa, non ra- 
tamente nella predicazione del Vangelo , ma altresì in 
tutti gli avvenimenti di quella vita, ed in tutti i di- 
vertì flati, dove ci mette la Providenza; lo che egli 
fpiega più a minuto in quello verfetto e nei feguenti. 

Quai mini fri dì Dio ; vale a dire, come miniftri fe- 
deli e difintereflatr, fenz’altra villa che di piacere a 
Dio, e d’efeguire fantamente il miniftero, di cui egli 
ci ha incaricati . Sembra che 1* Apoftolo biafimi in que- 
llo luogo i fallì miniftri , che non cercavano che i loro 
proprii intereffi , e non 1 avanzamento ed il progrellb 
del Vangelo, altrimenti. Come miniftri di Dio: lo che 
fi può applicare ai fempfici Fedeli. U f en fo è tale: lo 
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«ri eforto a condurvi in ogni cofa con tanta faviezzai 
come fe folle i rròiflri del Vangelo. 

-Ci produciamo .^Br. ci rendiam commendabili :\\ fenfo 
è: Non balla che il noflro miniftero non fia difonorato 
dalla noflra cattiva condotta , ma è anche neceffario che 
ci rendiamo commendabili col nollro buon efempio. 

In foffnr molto. Un Pallore non dee dunque renderli 
commendabile con quell’eflerno fplendore che fi tira 
dietro gli occhi del mondo; ma rolla pazienza nelle cu« 
re e nelle fatiche del fuo miniftero. ^Altrimenti. Ef- 
fe ndo fempre padrone di fe flefio nelle contraddizioni e 
negli ollacoli, che s'incontrano nelle funzioni dell’ A- 
poftolato. 

7 'ielle tabulazioni ; vale a dire, nelle perfecuzioni dal 
canto degl’infedeli e dei cattivi Pallori. 

bielle neceffttà i cioè, allorché fembra che ci manchi^ 
no le cofe più necelfarie alla vita . 

'bielle angurie ; vale a dire, nei pericoli e nei mali,’ 
a cui ci efpone la predicazione del Vangelo ; lo che egli 
fpiega nel verfetto feguente. 

ir. 5. Ideile battiture, nelle prigioni, nelle / edizioni , 
nel travagliare, nelle •vigilie, nei digiuni . T^elle bat- 
titure , ec. L’Apollolo indica in quello vérfetto tutto 
ciò che poteva elfer allora l’oggetto della pazienza d’un 
vero miniflro del Vangelo; e ciò ch’egli medefimo ave- 
va imparato a fopportare colla fua propria efperienza , 
come riferifce nel cap. 11. v. aj. e feguenti di quella 
medefima Lettera. 

il. 6. 'biella purità , nella fcienza , nella longanimi- 
tà , nella dolcezza, nei frutti dello Spirito Santo, in 
carità non infinta. Nel verfetto precedente l’Apoftolo 
parla delle virtù necelfarie per follenere le pene ed i 
travagli che vengono dall’ellerno, e dal commercio che 
ii può avere cogli uomini nella predicazione del Vanger 
lo ; ma in quello fi attacca alle virtù , che riguardano 
l'anima e la difpolìzione interna del cuore. 

T^e/la purità di corpo e di fpirito, o d’intenzione. 
T^ella fetenza dei railleri e delle verità della Reli- 

gio- 
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gìone, e nella cognizione dei veri mezzi di condurre le* 
anime a falute. * 

'ideila longanimità, in una perfevffante dolcezza ver- 
fo coloro che ci offendono. 

Trilla dolcezza, o fia nella bontà verfo tutti gli uo- 
mini . ^Altrimenti . In una dolcezza che guadagna i 
cuori di quelli a cui predichiamo, e coi quali conver* 

damo. > ‘ . 

7s[e» frutti dello Spirito Santo, con I* unzione dello 
Spirito Santo, ed animati da quello medefimo Spirito. 

In carità non finta. Il Greco.* T^on ipocrita ; lo che 
r Apoftolo dice per biafimare l’ipocrifia dei falli mini- 
li ri , che procuravano di fedurre i Fedeli di Corinto, 
con una carità apparente. 

Ì/. 7. “ideila parola di verità, nella forza di Dio , 
colle armi della giuflizia , per combattere a deftra ed a 
finiftra . “ideila parola di verità, predicando lìberamente 
la parola di verità, feti*’ alcuna mefcolanza di falfità. 

ideila forza di Dio, per mezzo di quella virtù affat- 
to divina, che facciamo vedere nel noflro miniflero, fia 
operando miracoli, fia convertendo infedeli, fia convin- 
cendo e gaftigando coloro , che fono ribelli alla noftra 
predicazione*. 

Coll : armi della giuflizia, ec. vale a dire, colla pra- 
tica delle Criftiane virtù , che fono le armi di cui ci 
ferviamo per attaccare i malvagi, e per difenderci con- 
tro di loro, oiltrimenù . Colla pratica delle Criftiane 
virtù , che fono le armi di cui ci ferviamo a diritta , 9 
a finiflra-, cioè, nella profperità e nell'avverfità, per 
confervarci nella pietà e nella giuftizta. Quelle virtù 
fono l’umiltà nella profperità, e la forza nell’avverfi- 
tà; l’umiltà per non infuperbirci , e la forza per non 
difanimarci. 

Ì/. 8. Tra gloria, ed ignominia, tra infamia, e buo- 
na fama ; quai / eduttori , benché veraci, quali feono- 
fciuti , bina i conojciuti . L Apoftolo deferive le con- 
traddizioni ch'egli medefimo ha fofferte,e che foffriran- 
no in ogni tempo coloro, che faranno chiamati, come 
lui, a predicare is verità del Vangelo. 
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Tra gloria} cioè, ftimati e lodati dagli uni; ed igno - 
miniai cioè, rigettati e p-rfeguitati dagli altri. 

Tra infamia, e buona fama \ vale a dire, caricati d* 
ingiurie e calunniati da una parte, e colmati di bene- 
dizioni e di gloria dall'altra ; ftimati dagli uni come An- 
gioli di pace e miniftri del Vangelo di Dio, e trattati 
dagli altri come ftregonie come pazzi. 

Como feduttori , benché veraci} vale a dire, acculati 
di fedurre il mondo. Dappoiché l'Apoftolo ha riferiti in 
generale i rimproveri che fi facevano ai miniftri del 
Vangelo, difeende al particolare, e rifponde nel medefi- 
mo tempo a quelli rimproveri . 

Come jconofciuti , cioè, ci viene rinfacciato che fiamo 
fpregevoli, vili, e di niuna (lima nel mondo; benché 
notijjimi tra i Fedeli, che ci Aiutano e che rendono glo- 
ria al noftro miniftero, 

i;. 9. Quai Tempre morìtnti , e pur viviamo} quai 
gaftigati , ma non meffi a morte. Quai Tempre meritati , 
come s’egli dicerte : Non fiamo piò riguardati che con 
difprezzo, e come perfone dell’altro mondo, che non 
hanno più parte alla vita; eflendo tuttodì efpofti ai più 
crudeli Tupplitii, come vittime della mone. 

£ pur viviamo ; vale a dire : Eppure non ceffiamo di 
rimanere in vita, mediante una divina protezione ma- 
nifefla e miracoloCa; e per quanto male ci facciano Tof- 
frire i noftri avverfarii, refteiemo Tempre vivi, finché 
piacerà a Dio di coronarci con una morte gloriola. 

Qu.ti gafitgati, ma non mejft a morte. 11 TenTo è ta- 
le: Imperocché quantunque Iddio permetta che fiamo af, 
flirti coi piò crudeli Tuppiicii; noi permette tuttavia pei 
farci morire, ma fole per maggiormente purificarci, e 
per correggerci ; come un padre che percuote i Tuoi fi- 
gliuoli, non per ucciderli, ma per farii ravvedere e per 
far che fi emendino dalle loro imperfezioni . Vedi Pf. 
217. 18. 

i/. io- Quali contriflati , ma fempre lieti ; quali in- 
digenti, mi rendendo ricchi molti; come nulla aventi, 
e tutto poffidenti. Quali contriflati , a motivo di tante 
perfecuzioni ; e Jempre lieti , d’un giubilo, eh’ è inter- 

I flamen-i 
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namente prodotto in noi dalla noltra buona confcienral 
^Altrimenti'. Che proviene in noi da una buona con- 
fcienza. e dalle celefli confolazioni che Dio c'invia, e 
che diffonde nei noftri cuori. 

j Quali indigenti , e rendendo ricchi molti , principal- 
mente dei doni fpirituali , della cognizione di Dio in 
GESÙ’ CRISTO, e della fua grazia. 

Come nulla aventi , non folamente come poveri e 
fpregevoli, ma come mancanti d’ ogni cofa, anche di 
quelle che fono aflolutamente neceflarie ; lo che non 
fuccede d'ordinario neppure ai più poveri. 

E tutto pojji-tenti ; vale a dire , eppure damo sì con- 
tenti, come fe poflcdelfimo tutto. Altrimenti . Poffe- 
derdo tutto p«.r mezzo della fede, nella ferma fperanza 
ch'abbiamo d'effere pienamente riflabiliti nel dirito dei 
figliuoli di Dio, e d’efl'tre per confeguenra con GESÙ' 
CRISTO, eh’ è il nollro capo e il nollro primogenito, 
gli eredi di tutti i fuoi beni, e padroni di tutte le crea- 
ture. C(h,eredes autem Chnjii * . Vedi i. Cqr. }. 21. 
22. t. Tim. 4. j. Hebr. i. 2. e 2. 5. 

V- 1 1 Ci fi J palanca la bocca , 0 Corinti , fi fi dila - 
ta il cuore per voi. Ci fi / palanca la bocca , 0 Corintj-, 
vale a dire, io mi lafcio irafpjrtare da quella libertà, 
da quell'abbondanza e da qu> fio torrente di parole; ed 
il mio cuore fi d'iata per l'alfeito ch’io vi porto. Gre- 
co, per -voi. Il fenfo è tale; Il trafporto del mio giu- 
bilo è sì grande, che dopo tutto quel che vi ho detto, 
non fo come celiar di parlarvi, e di tellificarvi i fenti- 
menti di tenerezza ch’io ho per voi. 

V- 12. Le no/lrt vijcere non fono riftrette per voi, 
ma le volt re io fono per noi. Le ttofire vifeere, ec. 11 
fenfo è ta e: L affetto ch'io ho per voi, e sì grande , 
che vi porto tutti nel mio cuore; ma voi ne avete si 
poco per me, ch'io non trovo pollo nel voftro. 

V. 1 J. Rendete la pariglia . lo vi parlo come ai figli , 
dilatate per me il cuore anche voi . Rendete la pariglia ; 

vale 


* Rom. 8. 17. 
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vale a dire: L'amor ch’io vi dimando % l urta ficcai 4 
penfa dovuta a quello ch’io vi porto. 

lo vi parlo comt ai figli', cioè, come a quelli, pai 
quali io ho maggior tenerezza; oppure, come a quell) 
ch’io ho generati a GESÙ’ CRISTO, e che per confe* 
guenza mi devono amare come loro padre. 

Dilatato per me il voflro cuore ; cioè , datemi pollp 
nel voflro cuore , come io ve ne do nel mio . 

ir. 14. 7 (oi » vi accoppiato a giogo cogl* infedeli’, potori 
che qua? unione può avervi tra giujiiz’a ed iniquità? 
Qual commercio tra luco e tenebre ìl^on vi accoppiate 0 
giogo cogl" infedeli . Il fenfo è tale: Non vi attaccate 
agl'infedeli con alcun vincolo di flretta amicizia, nè di 
vita comune, principalmente per mezzo del matrimo- 
nio; flante che pafla un’intera fproporzione tra loro 0 
voi , ed una focietà sì ineguale , che potrebbe portarvi 
al male, e diftorvi dal fervigio di Dio* Quella manie- 
ra di parlare è affarlo metaforica , cavata dall’ accoppia- 
mento degli animali di diverte fpecie ad un medefimo 
giogo, come d' un bue e d'un almo. L’ApofloIo allude 
alia proibizione di Dio, il quale ha vietati quelle forti 
d’accoppiamenti. Vedi Deut. 22. io. 

Imperocché qual' unione può avervi fra glujlizìa (4 
iniquità ? vale a dire, tra la vera e la falfa Religione^ 
Qual commercio tra luce e tenebri cioè, tra un Criltia* 
no , ch’è nella luce del Vangelo, e che yive fecondo 
Jc fue maflime; ed un Magano , ch'è immerfo negli 
errori e nei difordini del paganefimo? Vedi Ephef. 5. f, 
11. e 1. Thefl. *. 5. 

ir- 15 . Qual convenienza tra GESÙ’ CRISTO $ Be- 
liti *■ Qyal parte tra Fedele e infedele ! Qual convenicn» 
za tra GESÙ’ CKISTO e Belìal ? è una parola Ebrea, 
che lignifica un malvagio, e fi attribuifce al demonio 
ch’è il capo di tutri i malvagi. ^Altrimenti L’Apollo* 
Io rapprefenta qui folto il nome di GESÙ’ CRISTO co- 
lui , che vive fatto il giogo del Vangelo, e folto il no- 
me di Belici colui, ch’c folto la legge; perocché egli 
parla in quello luogo dei Pagani , e non del demonio’# 
Quello nome, Ile Hai , lignifica anche un uomo fenza 
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difciplinà e fenza legge, cerne s’ egli dicelTe: Qual’ al- 
leanza può elfervi ira i Fedeli che fanno profeflìone d* 
"Ubbidire a GESÙ’ CRISTO, ed un Pagano che fa pro- 
felTione di non fottometterfi ad alcuna legge, fe non a 
quella della fua cupidigia, o a quella degl' idoli del de- 
monio; ed a qaeft’ ultimo fenfo ci determina il verfetto 
leguente. 

1 6. Quale accordo tra il Tempio di Dio, e in- 
dolii Imperocché voi fiele tl Tempio di Dio vivo, comi 
dice lo fi e fio Dio : Io abiterò in loro , e tra efii pafieg- 
gerò ; io farò il loro Dio, ed eglino faranno a me popo- 
lo . Quale accordo tra il Tempio di Dio’, vale a dire, 
tra i Fedeli che fono il Tempio di Dio, « gl idoli} La 
Verfione Siriaca porta: I tempii degl" idoli ; cioè , gl’ido- 
latri, che i tempii fono dei demonii. 

Imperocché voi fiete il Tempio. Vedi i.Cor. 3. 16. e 6. 
[1$. Ephef. 2. 21. 22. Hebr. 3. 6. 

Di Dio vivo. Egli lo chiama vivo a differenza degl* 
ìdoli, che fono fenza vita e fenza moto, e che non 
rapprefentano che perfone , che fono morte , come Gio- 
ve , Saturno, ec. Vedi Matth. 26. tf;. Joan. 6. 69. 1, 
Thefl. 1. $. 1. Tim. 3. 15. e 6. 17. 

Come dice lo fi e fio Dio , rivolgendoli ai figliuoli d’I» 
fraello, per animarli a feguire il fuo culto, ed a riguar- 
dare con ahbominazione gl’idoli e le fuperftizioni pa- 
gane. 

Io abiterò in loro colla mia grazia, e col mio Spirito, 
che rifiederà in loro. Quell’ è l’applicazione miltica del 
palfo del Levitico 2 6. 11. 12. Rom. 8. ir. 2. Tim. 1. 
14. Jean. 14. 23. Zach. 2. io. 

E tra efii pafieggerò , vale a dire, Ilabilirò in loro il 
luogo delle mie delizie; li vifiterò per confolarli , per 
proteggerli . Qui ambulai in medio feptem candelabro- 
rum * . 

lo farò il loro Dio , ed eglino faranno a me popolo ; 
v.ile a dire, mi conofceranno e mi adoreranno come lo- 
ro 

1 Jtpec. 2. z. 
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ro Dio; ed io li conofcerò e li tratterò come mio po- 
polo ; lo che fi è perfettamente compiuto per mesto 
di GESÙ* CRISTO. 


Sj. 17. Ter lo che afri te da tra coloro, dice il SU 
gnors , feparatevene , e non toccate ciò cb'è immondo. 
Ter lo che. Quefl'è la conclufione dei due verfetti pre- 
cedenti ; e vuol dire: Giacché vi ha una fproporziouo 
sì grande tra voi e gl’infedeli, ec. 

Ufcite da tra coloro, dire il Signore , ec. Quello paf- 
fo s’intende alla lettera dei Giudei, allorché erano cat- 
tivi in Babilonia; ed in fenfo miftfco s’intende dei Fe- 
deli, che fono tra gl* idolatri; vale a dire: Ufcite non 
folamente collo fpirito e coll'affetto, difapprovando la 
loro idolatria, e conducendo una vita affatto contraria 
alla loro; ma anche realmente ed in effetto, ritirandovi 
dalla loro familiarità , acciocché non vi fia di pregiudi- 
cio, e non vi feduca; non già che l'ApolloIo proibifca 
di dimorare cogl’infedeli , e di converfare civilmente 
con loro. Vedi 1. Cor. 5. 10. 

E non toccate ciò cb'è immondo ; vale a dire, non i- 
flrignete amicizia cogl'idolatri, lignificati dagli animali 
immondi, che gli Ebrei, per ordinanza della legge, non 
potevano toccare fenza contaminarli . Vedi Aft. io. 1. 
Cor. 7. 14. Non abbiate alcuna comunicazione con lo. 
ro, principalmente in ciò che riguarda la loro vita pro- 
fana ed idolatra. Vedi Jud. 2j. 

iS. Ed io accoglierò voi-, io farò a voi in Tadre , 
e voi farete a tfie in figli e figlie , dice il Signore onni- 
potente . Ed io accoglierò voi ; vale a dire, non temete 
che lafciando gl'idolatri , e rinunziando alla loro amici- 
zia, vi fucceda alcun male, e vi troviate abbandonati 
da ogni foccorfo; perocché io vi ricaverò, e vi pren- 
derò fotto la mia protezione , e vi difenderò da ogni 
male che vi potrà fuccedere . 

lo Jarò vofiro Tadre, ec. Il fenfo è tale : Quantunque 
feparandovi dagl’idolatri, perdiate J’siu'o dei voflri padri 
e delle voflre madri, e di tutti i veltri parenti che fo- 
no tra loro; contuttociò quella perdita anzi che effervi 
d’alcun danno, vi farà di fommo vantaggio; mentre ig 

1 } ftrf- 
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ftettò farò voftro Padre , e vi adotterò per miei figli» 
uoli » 


SENSO SPIRITUALE, 

ììr* U fino al ir. j. 1 Sfendo noi dunque i coopera - 
1—1 tori dì Dio , vi ef orliamo « 
1 i non ricevere in vano la gra- 
zia di Dio , ec. E* certamen- 
te una grand'imprudenza il lafciar pattare il tempo del- 
le grazie che Dio ci preferita , fenza cavarne profitto * 
Gli uomini ottetvanó con gran diligenza il tempo pro- 
prio pei Idro temporali interefli. Un contadino ftudia il 
tempo piò opportuno per feminare e per raccogliere ; 
chi viaggia in mare non lafcia pattar i venti favorevoli 

( >er far vela ; e fino le flette beftie conofcono ciò eh’ è 
oro falutare, e non fi lafciànd fuggir le occafioni di 
fervicene . Il nibbio -, dice Geremia 1 , conofce dal 
tielo quando è venuto il fuo tempo % U tortor ella, la 
rondinella , e là ci gogna fanno dif cernere la Jìagione del 
loro paff ggioi Perciò Dio fi ferve dell* efempio , non d* 
•Uri uomini, ma delle beftie , per confondere P acceca- 
mento e T infer.fibilità di coloro, che non penfino alla 
loro falute. Di fatto, non dovrebbero eglino coprirli di 
confusone al vedere, che quelli animali, e tanti altri, 
conofcono con un ift-nto naturale o i tempi propri! per 
pattare in diverfi paelì , fecondo che fono o più freddi o 
più temperati, oppure i rimedii che hanno virtù di gua- 
rirli; e che l’uomo fia Infallibile a ciò che lo tocca si 
dawiclno* 

11 tempo favorevole, di cui parla l’Apoftolo» è il 
tempó della nuova legge, che GLSU' CRISTO ha re- 
lata al mondo; quelf è un tempo in cui egli ci comu- 

" nica 
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liìca con abbondanza le fue grazie, laddove coloro, che 
fono viffuti al tempo della legge naturale e della legge 
fcritta , non hanno goduto di quelli vantaggi , che noi 
abbiamo in quello tempo di grazia . Iddio , che nei / eco • 
lì paffuti ha lafciate camminare tutte le nazioni nelle 
loro lirade 1 , ci ha aperte, mediante la Venuta del 
nollro Salvatore, forgenti di grazie, dove polliamo ot- 
tenere la remilfione dei nollri peccati, ed i mezzi per 
arrivare ad un’eterna felicità. 

Quelle grazie fono quelle acque falutari, alle quali 
c’invita il Profeta a , acciocché eflinguiamo in effe la 
nollra fete; vale a dire, fono quel vino e quel latte , 
ch’egli ci eforta a comprare fenz’ argento . La grazia del 
Salvatore, eh* è indicata dal vino per la fua forza e per 
la fua virtù, e ad un tempo da^/4/ze per la fua dol- 
cezza , è gratuita , e contuttociò fi compra , perchè dob- 
biamo affaticarci per acquiltarla . Ma il Profeta aggiu- 
gne * , che bifogna cercar il Signore mentre Jt può 
trovare, ed invocarlo mentre è egli vicino. Iddio ha i 
fuoi tempi ed i fuoi momenti, eh’ ei difpone fecondo il 
fuo valere; offre i fuoi doni con una liberalità affatto—- 
gratuita; ma fe non fi accettano, foventi volte non ri- 
tornano più. Il Savio ci rapprefenta nei Proverbi con 
parole terribili quell' importante verirà ♦ : Tercbe io vi 
ho chiamati , e voi non avete voluto afcoltarmi ; perchè 
io ho eiiefa la mia mano , e ninno ini ha riguardato; 
perchè avete di/prezzati tutti i miei configli , ed avete 
neglette le mie riprenfioni ; ancb’ io riderò alla voftra 
morte , e v'infulterò, allorché vi fuccederà ciò che te- 
mete. Sembra che non vi dovrebbe effer cofa più capa- 
ce di fpaventare gli uomini, e di renderli attenti alla 
loro falute, che quelle minaccie; e bifogna non già effer 
fo/amente addormentato , dice S. Agoltino ‘ , ma effer 

mor- 
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morto , per non rifvi^/iarji allo firepito di quefio ruono* 
eppure pochi fi convertono e rientrano in fe ftefli per 
terrore dei giudieii di Dio; fe Dio non tocca il cuore, 
e fe non fa fentire internamente la grandezza del peri- 
tolo, non fi arriva a concepirlo. GESÙ' CRISTO ha 
predetto ai Giudei, ch’elfi, dopo ch’egli fi farà ritirato, 

10 cercheranno e non lo troveranno: Io me ne vado , 
die’ egli loro 1 , « voi mi cercherete, e morrete nel 
voftro peccato ; dimorarono eglino Tempre increduli e ri- 
belli alla verità, finché egli fu prefente, e molti tra 
loro lo cercarono inutilmente, allorché ei non vi era 
più . 

La feiagura di coloro, che procurano in vano di ricu- 
perare le grazie, che hanno ricufato d'accettare al loro 
tempo, ci è rapprefentata egregiamente dalla difubbidien- 
*a degl' Ifraeliti nel deferto. Imperocché avendo Mosè 
ordinato ad elfi da parte di Dio di marciare contro i 
nemici per acqu dare la terra promeflfa , in cui doveva- 
no entrare; ricufarono d'andarvi, efiendo flati intimoriti 
da coloro , eh' erano andati a riconofcere quella terra, 
quantunque il Signore degli eferciti gli afficurafle della 
fua alfiflenza per ifterminare gli abitarti di quel paefe; 
e perciò Dio, irritato dalla loro difub -latenza a , di- 
chiarò ad effi , che niuno di loro dai venti anni in fu, 
non entrerebbe in quella terra, e che i loro corpi fa- 
rebbero caduti morti nel deferto . Frattanto eflìendofi do- 
po pentiti del loro fallo , fi rifoifero di marciare per 
combattere i loro nemici ; ma non eflendo affiditi dall’ 
ajuto di Dio, furono tutti tagliati a pezzi, e tutto quel 
popolo fu confumato nel deferto nel corfo di quarant' 
anni. Queft'efempio ci fa vedere quanto fia pericolofo. il 
Jafciarci fuggire il tempo che Dio ci dà per guadagnare 

11 cielo, ch'é la nodra terra prometta. il tempo della 
vita prefente non ci è accordato che per operare la no. 
lira falute; ed è necelfario metterlo con gran diligenza 
a ptofitto; eppure fi perde, fi fcialacqua, c non fi penfa 

che 

* Joan. f>. 2r. 

* l^um. 14. 


Digitized by Google 


t 


AI CORINTI CAP. VI. 1*7 , 

che non vi ha niente al mondo di più preziofo. Noi 
' colle nofire offefe contro Dio abbiamo meritate le pene 
eterne, e polliamo con un’ora fola di quello tempo li. 
herarci da quelle pene, ed acquillare il godimento d’un* 
eterna felicità, eh’ è d’un prezzo ineftimabile. Abbrac- 
ciamo le occafioni che Dio ci prefenta per arrivarvi , 
come tempi di grazia e giorni di falute , che non ritor- 
neranno più fe li lafciamo paflare; e temiamo che Dio 
non ci dica come GESÙ’ CRISTO ha detto a Gerufa- 
lemme 1 : 1 tuoi ritmici ti difirupgeranno interamente , 
perché tu non hai conofcìuto il tempo dilla vifita del 
Signori. Non deprezziamo le grazie, le iftruzioni , i ga» 
Righi per mezro dei quali Dio ci viGta in quello moa- 
do , fe vogliamo evitare le feiagure colle quali egli ga- 
ftiga nell’altra vita l’ingratitudine decoloro, ch'avran- 
no deprezzato nella vita prefente il giorno ch’era Rato 
loro accordato per operare la loro falute . 

Tir. }. fino al i/. 12. T^oi ci guardiamo di dare a 
ttiun alcun motivo di fcandalo , affinchè il noftro minist- 
ro non fia vituperato ; ma in tutto produciamo noi Jìeffi 
quai minifiri di Dio ec. Se fi confiderà qual’ è 1 ’ emi- 
nenza e la dignità del facro minifiero , fi converrà fa- 
cilmente , che quelli , che ne fono invertiti , devono 
condurli in maniera , che il mondo li riguardi piuttofto 
come Angioli, che non come uomini . GESÙ’ CRISTO 
che gli ha Rabiliti fuoi vicarii , perchè fi affatichino al- 
la perfezione dei Santi ed alt edificazione della C'biefa 
* , vuole che fieno come il fale, che condifce le vivan- 
de ; vale a dire , che regolino e che perfezionino i co- 
fiumi e la condotta dei popoli ; e che fieno come la lu* 
ce che gl’ illumini e li conduca , non fidamente colle 
loro iftruzioni , ma molto più colle loro opere e coll’ 
efempio della loro vita. Quefi’ è 1 ' infegnamento che ci 
dà S. Gregorio il Grande nel fuo Paftorale; Bi fogna, di. 
ce il S. Dottore » , che un “Pafiore fuperi tutti gli 

al. 

* Lue. 19. 44. 

» Epbef. 4. 12. 

ì a. par. c. 3. 
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vini mila pratica di tutte 1$ •virtù , affinchè la fua vi- 
ta affatto / anta fia come una voce continua , che infogni 
• ben vivere ; ed affinchè la greggia che vede ad un 
temro ed afcolta il fuo Taf} ore , fia anche meglio condot - 
ta dal fuo e f empio e dalle Jue parole . Siccome egli è ob- 
bligato d inferiate agli uomini la ftrada più fublime e 
più. perfetta ; coti è anche obbligato di rapprefentarne 
ad tjfi un modello nella perfezione della fua vita . Im- 
perocché le parole penetrano affai più facilmente il cuo- 
re , al orchè fono foflenute dannazioni ; ed è più facile 
l' ubbidire , allorché fi vede > che chi infogna quel che fi 
dee fare , fa egli mede fimo ciò che mfegna agli altri. 

Di fatto , non è giufto che la purità della vita dei 
miniflri di GESÙ' CRISTO fia proporzionata all' eccel- 
lenza ed alla fantità del loro mimftero f Imperocché fi- 
nalmente, che onore non è l'elTere affociato al Sacerdo- 
zio del Figliuol di Dio , e tenere il fuo pollo fulla ter- 
ra , per efercitarvi il potere eh’ egli ha ricevuto da fuo 
Padre ? „ Chi può comprendere quanto fia grande la di- 
„ gnità di cui lo Spirito Santo ha onorati i Sacerdoti , 
„ dice S. Giangrìfoltomo * , mentre per mezzo del loro 
„ niimftero fi et mpiono i facri mifteri «* Vivono elfi 
» ancora fulla terra , e contuttociò hanno la difpenfa- 
»> zione delle cofe del cielo ; ed hanno ricevuto un po- 
„ tere che Dio non ha voluto dare agli Angioli nè agli 
„ Arcangioli , poiché Dio ratifica dal cielo tutto ciò eh* 
„ elfi fanno fulla ferra, ed il Padrone conferma la fen- 
„ tenza de’fuoi fervi . Non è ciò , continua il Padre , 
„ un aver data loro tutta la podeftà dei cieli ? Il Fi- 
„ gbuolo ha ricevuto dal Padre ogni potere di giudira- 
„ re , td eglino lo hanno ricevuto dal Figliuolo . Sono 
„ efii fiati onorati di quefto potere, come fe follerò in- 
„ nalzati fopra tutta 1’ umana natura, ed efenti da tot- 
„ te le noftre paflìoni . “ 

11 noftre grande Apoftolo era intimamente penetrato 
dell* eccellenza del fuo minifiero , mentre fi guardava 

con 

* Lib. 3. de Sacerd. c. 4. & 5. 
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fdrt ogni diligenza dal difonorarlo in che che forte, e (1 
rendeva commendabile in ogni cofa per fofienerne la di- 
gnità . Queft' è la regola eh’ egli dà nella fua perfona a 
tutti i Paltofi, di renderfi commendabili in ogni cofa , e 
di poffedere tutte le virtù in un grado eminente . Im- 
perocché fe un uomo , dice S. Gregorio Nazianzeno , 
non ha purificato il fuo fpirito » e fe non fi è avanzato 
verfo Dio molto più che il comune dei Criftiani , è mol- 
to pericolofo per lui l’ incaricarli della cura delle anime, 
e il renderli mediatore tra Dio e gli uomini ; lo che è 
propriamente l’ufficio d’un Sacerdote. E’neceffario prò* 
var prima fe lleftò , e vedere fe fi ha tanta forza per 
entrare nella pratica di tutte le virtù , che fono qui prò* 
polle da S. Paolo come necelfarie ed eflenziali allo fiato 
teelefiafiico j le pene ed ì pericoli , le contraddizioni e 
le perfecuzioni , di cui fa menzione il S. Apoftolo, fono 
avvenimenti inevitabili a tutti i Criftiani , che hanno 
in cuore l’amor della verità, ma principalmente a quel, 
li che fono obbligati dal loro fiato a loftenerc gl* inte- 
rdi! della Religione o della giuflizia } e ficcome, fecondo 
il Savio , non bifogha farfi Giudice , fe non fi ha forza 
baftante per f operare le difficolta che s' incontrano ; è 
una temerità infopportabile 1’ impegnarli nel facro mini- 
fiero, fenz’effere rifoluto di praticare tutte le cofe, che 
S. Paolo riferifee in quello luogo, e Tenz’aver forza ba- 
iente per foftenerle fino al fine. 

ti. fino al 1 f. 14. Ci fi [palanca la bocca , 0 Co- 
rinti ; ci fi dilata il cuore per voi . Le nofire vifeert 
non fono nerette ptr^voi , cc. Siccome un buon Pallore 
non può foddisfare pianamente al fuo dovere , nè può 
falvarfi, fe non ama teneramente le fue pecorelle, fino 
a dar per effe , fe forte neceffario , la Iteffa fua vita ; 
così non può procurare la loro falute , fe non è da effe 
reciprocamente amato ; e perciò i Pafiori devono tem- 
perare in maniera la loro autorità nell' amminillrazione 
della loro carica , che fi vegga nella loro condotta più 
carità che potere . L* autorità che hanno eglino fopra i 
popoli , ferra e rellrigne il cuore a quelli popoli , come 
lo apre e lo dilata la teftiffionianxa che loro danno , per 

me** 


) 
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mezzo di prove fenfibili d* una lineerà carità , d’ amarli 
teneramente ; appunto come fi vede che un vento fred- 
do ritarda la produzione dei beni dei/a terra , ed impe- 
difee eh* ella non produca i fiori ed i frutti , che rac- 
chiude nel fuo feno ; dove che i venti dolci’ e caldi la 
fanno germogliare . Perciò quantunque il Pallore fia ob 
bligato d* ufar feverità per correggere i difordini j dee 
tuttavia far vedere che la carità eh’ egli ha per coloro 
che riprende , lo impegna a farlo ; e dee Tempre , ad 
imitazione di S. Paolo , aver il cuore aperto per que* 
medefimi che lo hanno ferrato per lui. Quello fpirito di 
dolcezza è il carattere principale del Pallore , che vuol 
imitare il buon Pallore , ed il Vefcovo delle anime no- 
ftre, di cui il Profeta aveva predetto •: Che non trite- 
rà canna infranta , ni ifpggner'a lucignolo che ancora 
fuma. Ora dove fi è mai veduta rifplendere piò aperta- 
mente quella carità paftorale , che nella condotta del 
Santo noltro Apollolo , il quale ardeva d’ un fervido a- 
more per guadagnar anime a GESÙ’ CRISTO t Alle 
volte egli fi confiderà come una Madre , che prova i 
dolori del parto, per quelli che fi fono feparati dalla fe- 
de di. GESÙ’ CRISTO ; Miei Figliuoli , diceva egli ai 

1 ua/i f ent0 dt nU0V0 * Mori del parto V fin- 
che GESÙ* CRISTO fia formato in voi ; alle volte fi 
riguarda come una nudrice eh* ama teneramente i fuoi 
PJ^P ri * F^gliuol* r Spinto dall'affetto ch'io vi porto , dice 
Tenalonicenfi 2 * avrei dejìderato di darvi non fola - 
mente la cognizione del Vangelo di Dio , ma anche la 
propria mia vita , tanto è grande il mio amore verlo di 
voi; e poco dopo aggiugne »: VoJfapete ch'io ho opera, 
to yerfo etafeun di voi , come opera un padre ’vtrfo i 
fuoi figliuoli , portandovi , conciandovi , e [congiurando- 
vi a condurvi duna maniera degna di Dio. Non è for- 
fè quello il modello d’un vero Pallore ì E S. Paolo non 
poteva dire agli altri con tutta ragione *» ; Siate imita. 

to- 

* Ifai. 42. Matti, n. io. » x. Tbefr. a. 7. 

* C. ij. ia. ♦ 1. Cor. 11. i. 
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tori dì me , coni' io fono di GESU’CRISTO ? Non ave-* 
va egli diritto d’ efigere da quelli che amava sì tenera- 
mente , che gli rendeflero la pariglia , e che dilataflero 
anch* elfi il loro cuore per Ini? 

Ma fe I’ Apoftolo dimandava at Corinti quelto reci- 
proco affetto, lo faceva per loro interefle e non per fuo 
vantaggio. Imperocché è di fomma importanza per quel- 
li che fono fotto la condotta degli altri, ch’abbiano fu- 
ma ed affetto per coloro che li conducono . Chi ama , 
fi lafcia agevolmente pcrfuadere dall’ oggetto del fuo a- 
more , e gli avvilì che riceve da lui fanno una fortiOì- 
ma impresone fui fuo fpirito . GESÙ CRISTO efige 
da' fuoi Difcepoli quella medefima difpofizione e quello 
fpirito d’ubbidienza e di fommilTìone : Chi afcoita voi , 
die’ egli , afcoita me . E’ dunque necelfario che i Fedeli 
ascoltino con rifpetto e con fommiflìone (incera i loro 
Superiori, che fono gli Ambafciatori di GESU’CRISTO, 
come afcoltaffero GESÙ’ CRISTO medefimo; ed in que- 
fc’ unica qualità d* Ambafciatori di GESU’CRISTO dob* 
hiarno confiderare quelli che ci governano , per non af- 
fezionarci alle loro perfone a motivo delle loro belle 
qualità o dell’affetto ch’effi hanno per noi. 

14 fino al fine. "Hpn vi accoppate a giogo cogftn, 
fidili ; perocché qual unione può avervi tra la giufhzia 
v ? iniquità «* Qual commercio tra luce e tenebre ? ec. 
Se un Crifliano l’eminenza conofcelfe della fua dignità, 
e fe ne facefse quella ftima che dovrebbe farne, fi guar- 
derebbe dal far la menoma cofa, che fofse indegna del- 
la nobiltà del fuo flato . Un Crifliano, eh’ è divenuto , 
mediante la grazia di GESÙ’ CRISTO , Figliuolo di 
Dio, erede del fuo regno , e partecipe della fua divina 
natura, dee follevarfi con un fanto orgoglio, come par. 
lano i Padri fopra tutte le cofe del mondo; in guifa pe- 
rò che l’umiltà ci tenga fempre abbaffati fotto il meno* 
mo dei noflri Fratelli . E ficcome un Principe del (an- 
gue reale non vorrebbe contrarre alleanza colle perfone 
della lega del popolo , nè unirfi con loro in iflretta fa- 
miliarità ; così un Crifliano, illuminato dal lume della 
fede « che vive in amicizia ed in focietà collo Itefs© 
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Dio, e che lo poffiede nel fuo cuore come in un Tem» 
pio , non dev’ efser unito d' amicizia e di focietà con 
coloro , i quali o non conofcono Iddio , o Io hanno ab- 
bandonato dopo averlo conofciuto. Quelle perfone fi pof- 
fono ridurre a tre fpecie, che fono gl'infedeli, gli Ere- 
tici, ed i cattivi Criftiani ; tutti coftoro fono nemici di 
Dio e della fua Chiefa ; ma gli ultimi fono in un fen- 
fo peggiori che gli altri due . Pafsa una diflanza infini- 
ta tra un buono ed un cattivo Criflano ; tra un Criftia- 
ro che ferve Dio con affetto , e che efsendo animato 
dal fuo Spirito , ofserva con ogni diligenza i fuoi co- 
mandamenti , ed un Criftiano , che efsendo animato 
dallo fpirif o del mondo , ne fegue le maffime , ed è 
fchiavo delle fue patfioni ; e quantunque tutti due que- 
lli Criftiani fi trovino in un medefimo luogo , fiedano 
alla medefima menfa , e cantino qualche volta infieme 
le lodi di Dio ; fono tuttavia sì opporti tra loro , quan- 
to la luce è opporta alle tenebre , GESÙ* CRISTO a 
Belisi, ed il paradifo all'inferno. 

Che devono dunque fare i buoni in mezzo ai cattivi, 
p'r non reftare infetti dalla loro corruzione > Devono 
feguire il configlio che ci dà qui S. Paolo: Vfciu la tra 
coloro , [sparatevi da loro ; il mondo è sì contagiofo e 
sì corrotto , eh’ è un voler perderci il dimorarvi volon- 
tariamente, e il compiacercene; e perciò non vi ha cofa 
sì fondamente {labilità rè tanto raccomandata nelle 
Scritture , quanto la fuga e la fepsrazione dal mondo ; 
ed è quello il primo penfiero che Dio ilpira a coloro , 
ch'egli chiama al fuo fervigio , e queft'è il primo paf- 
fo che fa fare a tutti i funi Santi , perchè fi confervino 
puri dalla corwagione del fecolo . Ma quella feparaz'one 
non fi può già Tempre fare corporalmente , e foventi 
volte abbiamo tali impegni, eh' c’impcdifcono dal fepa- 
rarci dalla compagnia dei cattivi , co quali fiamo obbli- 
gati di vivere, perciò quefta feparazione fi dee intende- 
re d’una maniera morale e fpirituale, allorché non pof- 
fiamo attualmente ritirarci dal mondo ; ma vi dobbiamo 
vivere come Abramo in mezzo ai Caldei , e coma Lot 
in mezzo ai Sodomirti, fenza partecipare a/ loro vizii , 

,e fen- 
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e fenza imitare le loro sregolatezze ; in fiffatta guifa 
fono vifsuti i Patriarchi ed i Profeti in mezzo a quelli 
del loro tempo. Geremia, dice S.Agoftino », dimorava in 
mezzo al fuo popolo tra empii e federati ; egli entrava 
con loro nel medefimo Tempio, e partecipava ai mede* 
lìmi fagramenti ; viveva tra i peccatori , e tuttavia fe 
ne feparava. Ma come ciò/* Gridando contro di loro , e 
rimproverando ad eflì le loro malvagità . Ciò, dice que- 
llo Padre, fi chiama ufcire di mezzo agii empii, e non 
toccare quel eh’ è impuro ; allontanartene di volontà e 
d' affetto , ed aprir la bocca per riprenderli : Di quello 
modo le perfone dabbene, che fono imp gnate nel mon- 
do , devono ufeirne ; fe non pofsono Spezzare i lacci 
che ve le trattengono , è necefsario che fe.nc ritirino 
col cuore e coll* affetto; che gemano in mezzo a tutti 
i cattivi efempi che fono coflrette a vedere; e che quan- 
tunque dimorino coi peccatori quanto al corpo , fieno 
eftremamente lontane da loro quanto allo fpirito ed all* 
interna difpolkione dei loro cuore. 


CA 


* Strm. 1$. de verb ■ Dom, c_. io- 
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CAPITO 

i. \ Vendo noi dunque ta- 

f\ li promefle, o caro- 
limi , mondiamoci da tutto 
ciò, che lorda la carne, e lo 
fpirito . perfezionando la no- 
ftra fant ideazione nel timo* 
re di Dio. 

2. Dateci luogo nel voftro 
cuore. Noi non abbiamo fat- 
to torto ad alcuno, noi non 
abbiam corrotto lo fpirito d’ 
alcuno , noi non abbiamo 
gabbato alcuno . 

3. Io noi dico già per con- 
dannarvi ; imperocché vi ab- 
biam già innanzi detto , che 
vivere, e morire, voi Lete 
nel noftro cuore. 

4. Io tratto con voi con 
gran franchezza; io ho mol- 
to di che gloriarmi di voi; 
fon ricolmo di confolazione , 
fovrabbondo di letizia in mez- 
zo a tutte le noftre tribola- 
zioni . 

5. Imperocché giunti in Ma- 
cedonia, noi non abbiamo avuto 
alcuna requie fecondo la car- 
ne; ma abbiamo avuto a fof- 
frire tabulazioni d’ogni ma- 
niera ; combattimenti al di 
fuori, fpaventi al di dentro. 

Ma Dio che confola gli 


L O VII. 

1. T X >AS ergo haben ■* 
rT tej promijfiones, 
ebariffimi , mundemut noi 
ab omni inquinamento 
carnis & fpiritus , per- 
fidiate s fanti ificationem in 
timore Dei. 

2. Capite nor. T^emi- 
nem Ltfimus , neminem 
corrupimus , neminem 
circumvenimut . 


ì. ad condemna» 
tionem veflram dico : Prf- 
diximus enim , quod in 
cordibus ncflris e fi ir ad 
etmmoriendum , {3» ad 
convivendum . 

4. Multa mihi fiducia 
efl apud vos , multa mi- 
bi gloriano prò vobir , 
repletus fum confolatio - 
ne , fuperabundo gaudio 
in omni tribulatione no- 
fira. 

5. T^am & cum ve- 
nijjcmus in Macedoniam , 
tiu/lam requiem habuit 
caro noflra , fed emnem 
tribù lationtm puffi fumus : 
foris pugn<e , intus timo- 
re s . 

6 . Sed qui confolatur 

bu- 
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tumiles , (infoiatili tft 
uts Deus in adventu Ti- 
fi. 

7. 7 ^on folum autem 
in adventu ejuA, fed e - 
tiam in conjolatione , qua 
«mfolatus e fi in 1 lobis , 
referens nobis ve fi rum de- 
fiderium, vefirumfietum, 
ve f tram et mu/at ione m prò 
me t ita ut magis gattde- 
rem. 

8 . Quoniam et fi con - 
tri flavi vos in epiftola , 
non me pxnittt : & fi 
pxniteret , videns quod 
epiftola i/la ( et fi ad bo- 
ram ) vos contriftaviti 

9. mine gaudio , non 
quia contri/tati eftts , fed 
quia contriftati eftis ad 
pcenìtentiam . Contriftati 
enim eftis fecundum De- 
ttai y ut in nullo detrimen- 
tum pat iamini e» nobis . 

10. Qua enim fecun- 
dum Deum triftitia eft , 
paenitcntiam in falutem 
ftabilem operatur : f acu- 
ii autem triftitia mortem 
aptratur . 

11. Ecce enim hoc ip- 
fum y fecundum Deum 
contriftati vos, quantam 
èst vobis operatur fo/ici- 


*41 

ci haconfolati coll’ 

arrivo di Tito; 

« * 

7. non fol prl fuo arrivo, 
ma ancora per la coniazio- 
ne eh’ egli ha ricevuta tra 
voi avendoci egli riferita la 
voftra premura, le voftre la- 
grime, il vollro ardente af- 
fetto per me; talché io mi 
fono ben maggiormente ral- 
legrato . 

8. Poiché quantùnque io vi 
abbia contridati colla mia let- 
tera, non me ne difpiac?; e 
benché ne avelli Tentilo di- 
fpiacere,al vedere che quella 
lettera, benché per poco tem- 
po, vi avea contriftati; 

9 ora io ne godo, non già 
perchè liete flati contriftati , 
ma perchè fiate flati contri- 
flati a penitenza. La triflez- 
za voflra è fiata fecondo Dio, 
talché voi non avete fofferto 
da noi nefiundifavvantaggio. 

10. (a) Imperocché la tri- 
ftezza che è fecondo Dio , 
produce penitenza collante a 
falute 1 , ma la triflezra del 
mondo produce morte. 

1 1. Imperocché quello flet 
fo vollro contriflarvi fecondo 
Dio, ecco quanta in voi ab- 
bia prodotta follecitudine , an- 
zi ‘ 


(a) 1. Tetr. a. v. 19. 

* Gr. penitenza a falute , di cui un non fi peni*. 
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ti apologia di voi fiejft , anzi tudinem ; fed defenfio- 
indignazione , anzi timore, »em , fed indignationem , 
anzi premura , anzi ardente fed timorem , fed defide - 
affetto, anzi ardore a vendi- rium , fed amulationem » 
car quel delitto: in tutto voi fed vindiffam. In omni- 
vi liete dimoftrati effe re in- bus exbibuiftis vos , in- 
contaminati in quello affare, contaminato* effe negotio» 

12. Adunque, fe io vi i». lgituretfi fcripfi vo- 
leri flì, io noi feci tanto 1 per bis, nonproptereum ,qui 
colui che ha fatta quella in- fecitinjuriam t necpropter 
giuria, nè per colui che l’ha eum , qui paffut eft: fed 
l’offerta , quanto per dimoflra- ad manifeftandam folici- 
re la follecitudine nollra , che tudinem noftram , quam 
abbiati) per vói davanti a Dio. habemus prò vobis , 

15. Perlochè noi abbiam 13. Coram Dee : ideo 
ricevuta confolazione: e nel- confo/ati fumus . In con - 
la confolazione r. offra abbia- foìatione autem noftra a- 
ino avu'O un grande aumen- bundantius magit gavi • 
to di gaudio per l'allegrezza, fi fumus fuper gaudioTi- 
Che ha avuta Tito, vedendo ti , quia refe fi us eft fpi- 
che tutti voi avete contribuii ritus ejus ab omnibus vo . 
to a ricreare il di lui fp'nto. bis. 

14. E fe io con effo par- 14. Et fi quid apud 
landò mi fon gloriato di voi, illum de vobis gloriai us 
non ho avuto da arroflìre $ fum , non fum confu fus : 
ina fìccome noi non abb amo fed ficut omnia vobis in 
a voi d**tta cos' alcuna , che veritate loculi fumus , 
non fìa in verità , così anco ita (s* gloriatio noftra , 
ra il gloriarci che noi abbiam quee fuìt ad Titum , ve- 
fatto di voi con Tito, s’è riras falla eft : 
trovato efTere verità. 

15. Perlochè vieppiù an- 15. Et vifeera e)ut a- 

cora s’accrefce la fua fvifee- bundantius in vobis fune , 
ratezza per voi, allorché ram- rominifeentis omnium ve- 
memora 1* ubbidienza , che ftrum obedientiam , quo- 
voi tutti gli avete preflata, modo cum timore, isttre- 
• ' . tre 

* Altr. lift, ni per colui ec , ma per dimojìrarx'i 
ee. • ... 
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16 . Gaudio , quod in 
omn ibus confido invobis. 
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e come voj l'avete accolti 
con riverenza , e nfpetto pie- 
no di foliecitudine ' . 

15. Per me, io ne godo, 
che mi poflò in tutto com- 
prometter di voi. 


Litt. con ti >noT9 t t tumore. 


SENSO LITTER. ALE. 

‘ \ 

/ < *. 

if. i. a Vendo noi dunque tali promeffe , o tariffimi, 
/\ mondiamoci da tutto ci» cbt lorda il corpo 
/ % e lo fpirito , perfezionando l'opera della oto- 
firn Jantificaziont nel timor di Dio . 

rivendo noi dunque tali promeffe ; quelle fono le pro- 
mette contenute nei verfetti 1 6. e tS. del capitolo pre* 
cedente . 

Mondiamoci da tutto ciò cbt lorda il corpo e lo fpiri- 
to ; vale a dire, da tutti i peccati del corpo , quali fo» 
no l’intemperanza, l’ impurità, ec. e da quelli dello fpi- 
rito, come fono l’ idolatria , l'orgoglio, l'odio , 1 ’ ere- 
tta , ec. * 

Terfizionando 1 * opera della nofira fantificazione ; vale 
a dire , affaticandoci continuamente per aumentare in 
noi la grazia della fantificazione ch'abbiamo ricevuta nel 
Battefimo, e per rendere la nofira vita fempre più per- 
fetta e più fanta ; finché ttamo arrivati al colmo ed allo 
(lato della perfezione e della fantità. 

timor di Dio, cioè, offervando efattamente i co- 
mandamenti di Dio, e guardandoci dal difpiacergli an- 
che nelle .più menome cofe; lo che è il vero mezzo d' 
arrivare alla perfezione. Vedi Philip, a. i*. 

V* Dateci luogo nel vofiro cuore i ’Ho i non abbia- 
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mo fatto torto a ninno ; non abbiamo corrotto lo fpirito 
di ninno \ non abbiamo gabbato ninno. 

Datoci luogo nel voflro cuore. L’ A portolo tocca tacita- 
mente i vizii dei falfi Dottori, corner s ' egli dicette : Giac- 
ché date porto nel voftro cuore ai falfi Dottori, che ufur* 
pano una tirannia Tulle voftre confcienze , che corrom- 
pono gli animi voftri colle falfe loro dottrine, e»chera- 
pifeono artutamente i vortri beni con mezzi indecenti e 
pieni di frode ; non è moito più giufto , che vi riceviate 
noi, che damo i legittimi vortri Apoftoli , chenon ab- 
biamo mai commetto alcuni di quelli delitti , e che ab- 
biamo anzi praticate rifpetto a voi tutte le virtù contra- 
rie ? T^oi non abbiamo fatto torto a ninno nella ripu- 
tazione > ne nelle fortanze. Crec. Non abbiamo maltrat. 
tato niuno. T^on abbiamo corrotto lo fpirito di ninno con 
una falfa dottrina , e con falfe mattine . 7 fon abbiamo 
gabbato i beni di ninno con frode, nè folto pretefto di 
pietà» Libenter fuffertis infipientes , (yc. x 

Ì/.3. lo noi dico già per ^condannarvi ; perocché vi ab- 
biam già innanzi detto che voi flètè nel noftro cuore i 
vivere e morire con voi. 

Io noi dico già per condannarvi i vale a dire, per rim- 
proverarvi , e per rifentirmi del cattivo trattamento 
che mi fate; ma quell’ è folanjente un caritatevole av- 
vifo eh* io vi dò, come a’ miei carittmi figliuoli. 

Terocchè vi abbiam già innanzi detto che voi fleto nel 
tioflro cuore ; cioè., perocché l’ diremo amore eh' io ho 
per voi, non mi permette d’avere il menomo fentimen- 
to d’ avverinone verfo di voi. 

Vivere e morire con voi: vale a dire; io vi amo d’ un 
amore sì forte, che defidero non folamente di vivere , 
ma anche di morire con voi, per non effer mai fepara- 
to da voi • Quell’ efprettone è iperbolica , fondata full’ 
efempio degli antichi , i quali fi facevano uccidere dopo 
la morte dei loro amici . 

4. lo tratto con voi con gran franchezza ; io ho 
molto di che gloriarmi di voi ; io fono pieno di confola- 

Z io- 

* Sirm> 18 de verb. Lem* f. 20. 
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m-'om > fovralbondo di letizia in mezzo a tutte le noJir$ 
tribulazioni . * < * 

lo tratto con voi con gran franchezza ; vi parlo libe- 
ramente, come un padre parla a’ fuoi figliuoli ; che fe 1 

vi ho detta qualche cofa che vi riufcì moietta , n#n l’ho 
fatto per un effetto di rifentimento contro di voi, ma. 
piuttollo per l’amore ch’io vi porto. 

lo ho molto di che fiori armi di voi , ec. cioè , della 
vottra buona condotta e deU’amicizia ch’avete per me» 

L’Apoftolo non fi contraddice allorché loda iCorint; do- 
po averli biattmati; perchè le lodi ed i biafimi cadono fo- 
pra diverfe perfene della medefima Chiefa , quantunque 
egli non faccia quella differenza , per rendere quelle efor-i 
tazioni e quette riprenfioni più efficaci, e per non offerì, 
dere niuno in particolare. _ ; 

if. 5. Imperocché' giunti nella Macedonia , non abbiamo 
avuto alcun ripofo fecondo la carne ; ma abbiamo avuto 
a fojfrire tribulazioni d' ogni maniera ; combattimenti al 
di fuori , J paventi al di dentro . 

L’Apoftolo fpiega quali fono quelle fofferenee , di cui 
ha parlato di fópra . Imperocché giunti noi nella Mace- 
donia , del qual viaggio egli ha parlato in quefla Lette- 
ra cap. a. v. 13. , non abbiamo avuto alcun ripolo f:con. 
do la carne, vale a dire, fecondo il corpo. Altrimenti » 

Secondo 1 * uomo efteriore , fecondo la parte inferiore -, pe- 
rocché riguardo alla parte fupefiore ed all’ uomo interio- 
re, lo fpirito di pace e di confolazione non ei ha mai 
abbandonati. Ma abbiamo Jojferta ogni tribulazioni ; lo 
che fi può conofcere da ciò eh* è riferito negli Atti cap. 

6 . verf. 22. e feg. 

Combattimenti al di fuori ; cioè, etternamente contro 
i nemici della fede e della Chiefa, come 1 Apoftolo fpie • 
ga * , Qui foris funt iyc. E fpaventi al di dentro ; va-, 
le a dire, internamente rapporto allo fpirito. Altrimen- 
ti. Al di dentro della Chiefa, tra i fratelli non vi avea 
che timore, e che fofpetto di nuove e di maggiori per* 
fecuzioni . 

* I. Cor. 5. il. jj. 
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■Ì,r. 6. Ma Dio che ccnfola gli umiliati , ci ha confolati 
Colf arrivo di Tito. 

Ma Dio che confola gli umiliati ; vale a dire , quelli 
thè per là gloria del fuo nome fi fot (omettono umil- 
mente e con fide alle p-rfecurioni , fufcita'e dal canto 
dei nemici della Religione, e che fi fidano e fi abbando- 
nano alla fua protezione ed alla fua paterna bontà. 

Ci ha ocnfolati coll arrivo di Tito , ch’era afpettato 
con molta imprzienza . 

l/.y.E non folo pel fuo arrivo , ma altrui per la con- 
vinzione ch'egli ha ricevuta tra voi, avendomi riferita 
la volita premura , le voflre lacrime, e t'ardente affet- 
to che mi portate ; talché io mi fono ben maggiormente 
rallegrato . 

E non folo pel Juo arrivo ; lo che non farebbe che una 
tonfolazione molto imperfetta; attefochè la noftra pre- 
mura di rivederlo era principalmente per Papere in qual 
difpofizione voi fiete riguardo a noi ; ma altresì colla 
tonfolazione eh' egli ha ricevuta da voi , vedendo cogli 
fteflì fuoi occhi i buoni effetti che la prima mia Lette- 
ra avea prodotti in voi. 

vivendomi riferito la vofira premura di rivedermi; lo 
che prova che la prima mia Lettera non vi avea mal 
difpofti contro la mia perfona. 

Le voflre lagrime a motivo delle afflizioni, ch’io fof- 
friva nella Macedonia. ^Altrimenti , a motivo dello fion- 
dalo ch’era nato nella voftra Chiefa ; oppure, a motivo 
dell’apparente feverità , con cui io vi aveva trattati ; 
a cagione della vofira infenfibilità riguardo a colui, eh' 
aveva commefla in mezzo a Voi un’ azione sì vergo- 
gnofa. 

E l ardente affetto che voi mi portate , difendendomi 
contro i miei avverfarj , e contro tutti coloro che mi 
calunniano . 

Talché io mi fono ben maggiormente ralleirato ; vale 
atdire, lo che mi ha cagionato un doppio giubilo , ve. 
dendo da una parte quauto voi mi amate , e vedendo 
dall* altra eh* avete fatto provare a Tito 1’ effetto dì 
queft* amore » 

•jM. 
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ir. 8. Imperocché quantunque io vi abbia contrìftati cot M 
la mia prima Lettera ; tuttavia non me nt difpiace , e 
benché ne avejft fentito di/piacere , vedendo che quella 
Lettera benché per poco tempo vi aveva contriftato . 

Imperocché quantunque io vi abbia contrìftati colla 
mia prima Lettera , nella quale io mi fono lagnato della 
voftra condotta, e principalmente di quella dell inceftuo- 
fo; non me ne difpiace, avendo intefo dal ritorno di Ti- 
to i buoni effetti che quella Lettera aveva prodotti 
in voi . 

Benché ne avejft fentito difpiaeere, ec. vale a dire , 
benché non abbia mancato d’ effere fenfibilmente pene- 
trato dal voftro contriftamento , effendo grande il mio 
affetto verfo di voi . Sembra che ]’ Apoftolo moderi qui 
le riprenfioni eh’ egli avea fatto ai Corintj in alcuni 
luoghi della fua prima Lettera, temendo che non avef. 
fero cagionata in loro qualche triftezza, eh* avrebbe po- 
tuto nuocere al loro avanzamento nella fede . 

ir. Ora io ne godo non già perché fiele fiati contrìfta- 
ti , ma perché fiere flati contrìftati a penitenza . La vo- 
ftra triftezza è fiata fecondo Dio} talché voi non avete 
/ offerto da noi ntffun di favvant aggio. 

Ora io ne godo , ec. non del dolore che la voftra tri- 
ftezza vi ha cagionato j perocché io vi amo troppo per 
non compatirvi in tutte le voftre pene; ma dell' effetto 
falutare che quefla voftra triftezza ha prodotto in voi > 
eccitandovi a penitenza , e ad una Gncera emendazione 
di tutti i voftri peccati ; imperocché il medico non fi 
rallegra del dolore che foffre 1* infermo per 1’ operazio- 
ne de* Tuoi rimedii , ma della fanità eh*, egli ne ri- 
porta . 

La voftra triftezza é fiata fecondo Die ; vale a dire, 
l’unico oggetto della voftra triftezza è flato 1* aver of- 
fefo Iddio, altrimenti : La voftra triftezza è fiata con- 
forme alla volontà di Dio, il quale vuole che gli uo- 
mini fi dolgano d’ averlo offefoj ed egli medefimo vi ha 
ifpirata quella triftezza. 

Talché la pena ch’io vi ha cagionato colla riprendo, 
ns e colle minacce della mia prima Lettera , non Vi 
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fu d' alcun dij avvantaggio > ma per l’oppofito vi fu ut?- 
1 ili! ma . 

Tir. io. Imperocché la triti ezza cb' è fecondo Dio produca 
una ptn tema ft abile a fallite i ma la triflezza di quell* 
mondo produce morte. 

Imperocché la triflezza .... produce una penitenza 
fiabile a Ja/ute ; vale a dire , una penitenza lolida , ed 
in cui fi dee perfeverarc fino alla morte, fenza mai ri- 
tornare ai peccati della vita pallata. 

Ma la triflezza di queflo mondo , ee. che non ha per 
oggetto che la perdita de’ beni , oppure le fofferenze dei 
mali fenfibili, è raufa della morte eterna dell’anima, a 
motivo dei peccati d’odio, d’invidia, di mormorazione , 
di difperazione, ec. in cui ella d’ ordinario precipita le 
perfone del mondo. 

Ì/. li. Imperocché queflo fltffo r voflro contrìftarvì / e • 
C ondo Dio , ecco quanta in voi abbia prodotta follecitu - 
dine , anzi apologia di voi ftelfi per giufiifìcarvi appretto 
di me , anzi Jdegno contro l’incefiuofo, anzi timore del. 
la collera di Dio, a ozi pr.mura di rivedermi, anzi ar- 
dente affetto per difendermi , anzi ardore per vendicare 
quel delitto; in tutto voi vi fiele dimofirati effer incon- 
taminati in queflo affare. Imperocché , ec. Quell’ è la 
prova del verdetto 9. L’Apoftolo inoltra , che la triflez- 
za ch’egli ha cagionata ai Corinti colla fua Lettera, 
anzi che etter loro di danno, è fiata ad elfi utililfima; 
e lo prova per m:z 7 .o degli effetti ch'ella ha prodotti m 
loro, facendone l’enumerazione. 

Che flètè ir.cor laminati in quefl' affare ; cioè, che r.on 
avete alcuna parte nel delitto di quell mcefiuofo. Egli 
parla della più lana parte della loro Chiefa, eh’ aveva 
lempre difapprovato quello delitto; perocché fembra 1. 
Cor. 5. 2. che alcuni vi avelTero avuta parte. 

i/. 12. Adunque fe io vi fcnffl, io noi feci per colui 
che ba fatta l' ingiuria , né per colui che l'ha f offerta ; 
ma per dimofhare la folhcitudine noflra che abbiam per 
voi davanti a Dio Adunque fé io vi fcrifli ; vale a di- 
re: Siccome voi liete irreprenfibili , e non avete alcuna 
parte nel delitto di quell’ inceftuofo, allorché io vi ho 
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Scritto, oon l’ho già fatto tanto per lamentarmi di que- 
llo delitto, nè dell'ingiuria che fuo padre avea ricevu- 
ta, quanto per dimoftrare, ec. Il fenfo è tale: Del re- 
do, io non fono in niuna maniera forprefo, che la 
mia Lettera abbia prodotti sì buoni effetti in voi, atte- 
fochè quell’ è flato il difegno principale , ch’io mi fono 
propoflo fervendovi, nè ho avuto tanto riguardo all’in- 
terefTe particolare di coloro, dei quali io vi fcriveva, 
quanto al bene generale di tutta la voflra Chiefa. 

2^0» l'ho fatto per colui che ha fatta l'ingiuria ; cioè, 
a motivo dell’inceftuofo, nè per colui che l'ha feffertai 
cioè, nè a motivo del proprio padre dell’incefluofo. 

Ma per dimoftrare ,ec. il lineerò e il vero affetto che 
ho per voi, come Dio m'è teftimonio. altrimenti. Pei 
adempiere il mio dovere verfo Dio, di cui fono mi. 
niflro. . 

ff. 1 3. Terlochè noi abbiam ricevuta coartazione , $ 
nella confolazione noftra abbiamo avuto un grande au- 
mento di gaudio per V allegrezza che ha avuta Tito, ve- 
dendo che tutti voi avete contribuito a ricercare il di 
lui fpirito. Perlocbè; vale a dire, io non ho altra prer 
mura, nè altra villa che quella del voftro bène, e dì 
farvi conofcere quanto è grande il mio amore per voi. 

Quel che voi avete fatto ci ba recata confolazio- 
ne , ec. Tutte quelle azioni e quelle virtù che aveu 
te praticate dopo aver ricevuta la mia Lettera; egli 
parla delle virtù di cui ha fatto menzione nel verfet- 
to 1 t. 

Tutti avete contribuiti a ricreare il fu* fpirito ; cor. 
rifpondendo a tutte le fue premure, ed a tutte le fati- 
che ch'egli ha intraprefe p;r la riformazione della vo- 
flra Chiefa. 

Tir. 14. £ fe io con elfo parlando mi fono gloriato di 
voi , non ho avuto d' arr offre', ma ftccome noi non ab- 
biamo a voi detta coi' alcuna che non fia in verità ; co- 
si anche il gloriarci eh : noi abbiam fatto di voi con 
Tito, fi è trovato effere verità. E fe io con effo parlan- 
do mi fon* gloriato di voi , cfaltando la voflra pietà, la 
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voflra docilità, il voftro rifpetto verfo Dio, e verfo me 
che fono fuo miniftro; 

T^o» ho avuto d'arrdTtrt, ec. vale a dire, non fono 
flato trovato mentitore. ^Altrimenti . lo non mi fono 
ingannato nella teftimonianza che gli ho renduta di 
voi. 

Così anche il gloriarci , ec. Egli vuol dire, che ha 
motivo di rallegrarli per oliere flato trovato veritiere in 
tutte le fue parole, così iti quelle ch’egli ha predicate 
ai Corintj in qualità di Miniftro del Vangelo, come in 
quelle eh* egli ha dette a Tito a propofìto dei Co- 
rinti . 

il. 15. Teriache vieppiù ancora s' acerefce la fua /vi- 
feeratezza per voi , allorché rammemora la ubbidienza 
che gli avete renduta , e come lo avete accolto con ti- 
more e con tremore. Terlocbé £ come lo avete 

accolto con timore e con tremore; vale a dire, con un 
affetto lineerò pieno d’un profondo rifpetto; perocché 
aveano eglino amato Tito come loro padre, e lo avea- 
no rifpettato come un Vefcovo. 

i/. 1 6. Io ne godo, che mi peffo in tutto comprometter 
di voi. lo ne godo, che peffo, ec. cioè, pollò aflìcurarmi , 
che vi avanzerete fempre più in ogni genere di virtù, 
e che vi renderete perfetti. ^Altrimenti. Io mi confolo, 
«he pollo interamente aflicurarmi fulla voflra amicizia , 
e che non mancherete d’efeguire tutto ciò ch’io potrei 
deGderare da voi. 
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« 

SENSO SPIRITUALE. 

ir. I. fino al ir. 4- A Vendo noi dunque tali prò - 

A , o cariflimi , mondi a - 

/ 1 moti da tutto ciò cbt lorda 
il corpo e lo [pirite , perfe- 
zionando P opera della noflra fantine azione nel timor di 
Dio , ec. I bsni che Dio ci promette , fono sì grandi e 
sì fublimi , che non fi può efprimerne nè comprenderne , 
l’eccellenza ; è dunque giulìo,.che ci affatichiamo con 
ogni premura per renderci degni d’acquiftarli e di polle - 
derli. Quelli che fono desinati alle prime cariche d'uno 
Stato, non omettono nè diligenza né fatica per renderli 
capaci di foftenerne il pefo con onore* Si può mai im- 
maginare un pollo o una dignità più grande e più illu- 
llre di quella d'un Criltiano, che ha Dio per Padre 1 , 
e che il Signore onnipotente riconofce per fuo Figliuo- 
lo , e che in quella qualità è alfociato alla famiglia del- 
la Ss. Trinità , ed al godimento de* fuoi beni infiniti 
*■ ? Che precauzione non dee egli prendere per non far \ 
niente di ballo e d’ indegno d' una tal’ elevazione Ri- 
conofci , o Criftiano, la tua dignità, dice S. Leone I , t 
guardati dal ricadere , con una condotta indegna della 
tua nafeita , nello flato vile 9 [pregevole da cui fei fla- 
to cavato . Per quello motivo il noltro grande Apollofo 
ci eforta in quello luogo a mondarci fempre più , ed a 
Pontificarci, affinchè viviamo d’una maniera degna della 
nollra vocazione . 11 mezzo più efficace eh’ egli ci dà 
per avanzare e per compiere l'opera della noflra [antifi- 
catione , è il vivere nel timor di Dio, e, com’egli di- 
ce in un altro luogo 4 , l' operare la noflra falute con 
timore e con tremore . Quello timore , che hanno i Fi- 

gliuo. 

* C. 6. v. 28. 

% 1. Joan. 3. r. 

1 Serm. 1. de nat. Dom. 

4 Tbil. 2 . ij . 
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gliuoli di Dio rifpetto al loro Padre celefle , e che fi 
chiama comunemente un timor filiale , è il compendio 
di tutta la vita Criftiana , e di tutte le virtù che uri 
Crifliano dee praticare per effer falvo. Temer Dio, dice 
S. Gregorio , e non ometter niente di tutto il bene che 
fi dee fare, fecondo quelle parole di Salomone: Chi te - 
me Lio non trafcum niente . Temer Dio , fecondo il 
linguaggio dello Spirito Santo nelle facre Scritture , e 
onorarlo, fono una medefima cofa . Temete il Signore » 
dice Davidde , voi che fitte Santi ; vale a dire , abbiate 
per Dio un profondo rifpetto , e temete foprattutto T 
offenderlo e il difpiacergli . Un figliuolo bennato teme 
fuo padreefua madre, perchè gli ama e gli onora j e fe 
gli offende in qualche cofa , il dolore eh* ei ne prova , 
gli fa cercare tutti i mezzi poffibili di riparare il fuo fal- 
lo, e di rendere ad effi ogni foddisfazione . Allorché un 
Crifliano è in tale difpofizione , che ha per Dio quel 
timore e quel rifpetto che i buoni figliuoli hanno pei 
loro padri , la fua confcienza gli rende quella teflimo 
nianza, ch’egli è un vero Figliuolo di Dio, e clic ha 
parte alle fue promeffe. 

■jjr. 4. fino al 1 /. S. Io tratto con voi con gran fran- 
chezza ; io ho molto di che gloriarmi di voi j io fono 
pieno di confolazione ; fovr abbondo di letizia in mezzo 
a tutte le no[ire tabulazioni , ec. Iddio affligge i fuoi 
fervi , acciocché non s' innalzino ; e li confola , accioc- 
ché non fi avvilifcano ; e con quello temperamento 
d* afflizioni e di confolazioni che h fucccdono vicende- 
volmente , li tiene foggetti all’ordine della fua provvi- 
denza, in un'umile diffidenza di fe medefimi, e in una 
continua fiducia nella fua paterna bontà. S. Paolo, che 
Dio aveva deflinato a fervire ai fuoi difegni , ha pro- 
vati più che qualunque altro gli effetti della divina fa- 
pienza nella condotta delle anime e nel governo della 
fua Chiefa : e fe non vi fu uomo più perfeguitato di 
lui , non vi fu parimente uomo più di lui confolato . 
Fu egli innalzato fino al terzo cielo , ed ha goduto del 
commercio dello fleflo Dio in paradifo ; e fu umiliato 
fino a foffrire con un’eflrema confufione una tentazione 
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verdognola , che il demonio , per permiffiofle di Dio » 
efercitava contro di lui ; era egli tuttodì efpoflo alla 
morte , e fu qualche volta lafciato per morto folto il 
furore delle percoifej ma GESU'CRISTO gli è compar- 
fo molte volte per animarlo. Egli ha fofferta un’infini- 
tà di pene , di tribolazioni e di fatiche ; ma tra pieno 
di coniazione * , e ricolmo di letizia in mezzo a tut- 
te quefte fofferenze ; ed a mi fura che ere (covano in lui 
le fofferenze di GESU’CRISTO , crefcevano in lui an- 
che le confolazioni per mezze di GESÙ’ CRISTO. 

Queft'è un miftero ignoto al mondo , ed a tutti co- 
loro che non ne hanno fatta efperienza , che un uomo 
polfa eflfere in mezzo alle fofferenze , e polla trovarfi 
ad un tempo pieno di convinzione , e ricolmo di letizia . 
Sembra che i Martiri, allorché erano lacerati nel corpo, 
foffero i più feiagurati di tutti gli uomini ; ma gli oc- 
chi degli uomini carnali, che piagnevano fopra di loro , 
non vedevano quella forza e quella unzione interna , 
che affodava la loro anima, e che riempieva il loro cuo- 
re di giubilo in mezzo ai tormenti . £' un effetto della 
bontà di Dio e della fua onnipotenza , il temperare in 
fiffatta guifa ne'fuoi fervi i dolori coi contenti, affinchè 
pollano erti fopportarne i rigori , non ottante la debolez- 
za da cui fono circondati. 

•fy. 8. fino al fine . Imperocché' quantunque in vi ab- 
bia contriftati colla mia prima Lettera , non me ne dis- 
piace , benché ne avefft fornito difpiacere , vedendo che 
quella Lettera vi avta contriftati , / ebbene per poco tem- 
po , ec. Siccome non vi ha partìone più naturale e più 
comune della trittezza; così non vi ha paffione di que- 
lla più pericolofa, e che ci porta effere di maggior pre- 
giudicio . La vita prefente é sì calamitofa , e le pene 
che vi s’ incontrano fono sì frequenti , che vengono 
continuamente in folla ad attaccarci ; perciò vi trovia- 
mo fempre qualche nuovo motivo di dolore e di tri- 
Aezza , che c’ incomoda nel corpo e nello fpirito . Ma 
la trittezza , che quelli mali ci cagionano , è un# catti? 

va 
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Va configliera ; fe non procuriamo di refpignerla e di fi» 
gettare le maligne fue fuggeftioni , ella ci riempierà 1 * 
anima di penfieri tetri e tenebro!! , che ci porteranno 
alla difperazione ; lo che fa dire a S. Bernardo 1 , che 
la triftezza del Secolo è il pià catino di tutti g //' {piri- 
ti maligni , conforme a ciò che dice l’Autore dell’ Ec- 
clefiaftico *: La triftezza del cuore è una piaga univer- 
sale, ed ogni altra piaga è pià Jcjfribile della piaga del 
cuore. Imperocché quella triftezza che fi abbandona alle 
diffidenze ed alle inquietudini che opprimono il cuore * 
cagiona qualche volta mortali infermità , o almeno ca- 
giona la rovina delle virtù e la morte dell' anima . E 
perciò il medelimo facro Scrittore afferma , che la tri- 
ftezza uccide molti', e in un altro luogo; che la triftex- 
za conduce alla morte ; perciò è di fomma importanza 
feguire l’ avvilo ch'egli ci dà: 7 ^on abbandonare , prò- 
fegu* egli , il tuo cuore alla triftezza , ma allontanala da 
te i Qpefta triftezza , che il Savio ci eforta a fcaeciare 
da noi , viene dall' amor di noi Beffi e delle creature, e 
ci affligge coll' inquietudine e colla sregolatezza dei de- 
fiderii . Bifogna dunque fcacciare quella triftezza , di* 
ftruggendo queft' amore; e queft’ amore non fi diftrugge 
fe non per mezzo dell' amor di Dio , eh’ é il giubilo e 
la vita dell’anima. Chi teme Dio, dee nodrire nel fuo 
cuore quello giubilo interno , e sbandire da se la triftez- 
za , di cui il demonio fi è fovente fervito per perdere 
le anime . Imperocché ficcome egli invidia agli uomini 
quella celefte allegrezza , che GESÙ’ CRISTO ha fcol- 
pita nel loro cuore, liberandoli dalia fua fchiavitù; così 
procura di comunicare ad effi qualche parte di quella 
nera triftezza , a cui egli fu condannato per Tempre , e 
di formare nelle loro anime, per mezzo delle inquietu- 
dini con cui le turba , una fpecie d’ inferno ; dove che 
GESÙ’ CRISTO vi vuol formare , mediante il gaudio 
del fuo Spirito, un anticipato Paradifo. 

Ma finalmente , fe la triftezza è sì pericolofa e sì 

pre* 

.* jld fororem cap. il. 

• Eccl. 25. 17. 
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pregiudiziale , d* onde viene che Salomone dice \ che it 
cuor» iti faggi è dove fi trova la triflizza ; t che il cuo- 
re degli folti è dov» fi trova la gioja t E perchè GESÙ* 
CRISTO medefimo dichiara boati quelli che piango- 
no ? 

Difogna diftinguere con S. Paolo due forti di triflez- 
«a , una eh’ è fecondo Dio , e I’ altra che fi chiama la 
triflezza di quello mondo . Quella feconda triflezza £ 
Quella che produce la morte , e quei effetti funelli , di 
cui abbiamo parlato ,* ma la prima é un dolore d’ aver 
offefo Dio , e quella triflezza falutare umilia il cuore , 
e riempie 1’ anima d’ un giubilo interno , che fa dire a 
S. Agoftino, che le lagrime d' un penitente fono più dol- 
ci e più amabili di tutte le allegrezze degli fpettacoli ; 
e ficcome la triflezza, che ci fa piagnere la perdita dei 
beni di quello mondo, è dannofiffima; così la triflezza.» 
ch’è fecondo Dio, è d’un fommo vantaggio . », Imperoc. 
,, chè, comedice S.Giangrifoflomo, chi piagne la perdita 
„ d’un bene, non rimedia colle fue lagrime alla perdita 
„ che ne ha fatta ; folamente chi piagne le fue colpe ca- 
,, va vantaggio dalle fue lagrime, attefochè le fue lagri- 
» me {cancellano i falli ch'egli piagne. Siccome Dio non 
», ci ha dato quello rimedio delle lagrime che per que- 
,, Ho oggetto ; così quello rimedio non moltra la fua 
», forza che in queft’occafione; e riguardo alle altre co* 
„ fe , per cui s* impiega, non folo non ferve a niente, 
„ ma è anche dannofo. “ 

S. Paolo ha dunque gran ragione di rallegrarli di a* 
ver contrillati i Corintj di quella triflezza , che gli ha 
eccitati a penitenza ; perocché è una carità falfa ed una 
dolcezza crudele il lafciar nei difordini coloro, che fono 
fotto la noflra condotta, per timore di contrillarli , bi- 
fogna impiegare , per farli ravvedere , la feverità delle 
riprenfioni e della correzione , per procurar loro , per 
mezzo di quello dolor palfeggero, la guarigione dei loro 
mali . Quella condotta, che fembra leverà , è piena di 
dolcezza , dice S. Giangrifoflomo , ed è la vera maniera 
di guarire le anime ; è una prova della carità particola- 
re 
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re che fi ha pei peccatori v , e della cura che fi prende 
della loro falute . Queft’ è fiato il difegno della Chieia 
nell'impofizione delle pene , il cui dolore ed il cui ti- 
more trattengono gli uomini dal peccare; pofciachè que- 
llo timore arrefta e ritiene que’medelìmi , che non ama- 
no la giufiizia ; e ficcome è Tempre buona cola 1’ atte- 
nerli dal male ; per quello motivo la Chiefa minaccia 
pene a coloro che peccheranno , acciocché il timore lì 
trattenga dal peccare , ed acciocché dopo t accoftuman- 
dofi a non pio peccare , vengano ad amare la giufiizia 
per lei medefima ; lo che d’ordinario fuccede , efiendo 
la giufiizia amabile per fe fielfa , e non elfendovi che 1* 
impegno nel vizio che £ìa capace d* allontanarcene ; e 
perciò quando abbiamo una volta lafciati i vizii per gu- 
atare le virtù , Tentiamo Tubito in noi un grand' amere 
per le virtù » e una grand’ avveritene pei vizii. 
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CAPITOLO Vili. 

» 

I. X 7 Otam autem fa- i. noi vi notifichia- 

J. X cimiti vobis , rno > ° fratelli , la 

fratres , gratiam Dii , grazia di Dio data alle Chie- 
dine data efi in Ecclefiis fe di Macedonia ; 

Macedoni <t , 

2. quod in multo ex- 2. ed è che tra tante pro- 

ptrimento tribulationis ve di tribolazione v’è fiata 
abundantia gaudii ipfo - in effi abbondanza di alle- 
rum fuit : (y aJtiffima grezza; e la loro profondiflì- 
paupertai eorum abun- ma povertà ha abbondato 
davit in divitias ftmpli - nelle dovizie della loro can- 
citati s eorum: dida carità. 

3. Quia [tcundum vir- 3. Imperocché io rendo lo- 
tutem tedtmonium Ulti ro quefta teftiroonianza , che 
reddo : iy< Jupra virtù- da (e fi fon portati a darà 
lem voluntarii futrunt , quanto potevano, e piò an - 
cora di quel che potevano; 

4. cum multa exbovta. 4. animandoci molto , e 

/ione obfecrantcs noi gra- pregandoci ad accettare quel- 
tiam , (y communicatio- la carità / ed a prender par- 
se/» minifterii, quod fit' te a quel fuflìdio, portandolo 
in JanHos. ai fanti, pei quali era fatto. 

5. Et non ficut / pera - 5. Ed effi non han fatto 

vimui r fed jetnetipjos foltanto ciò che noi afpetta- 
dedcrunt primum Domi- vamo, ma fi fon dati loro 
no, deinde nobii pervo- fleflì prima al Signore, e poi 
luntatem Dei ; a noi, per voler di Dio. 

6. Ita ut rogaremus 0. 11 che ci ha indotto a 

Titum , ut quemadmo- pregar Tito, che ficcome ha 
dum ceepit , ita ip per- incominciato, così compia an- 
ficiat in vobis etiam gra - cora di rendere voi perfetti 
Siam iflam . • in quefta grazia - 

7. Std ficut in omni- 7. E ficcome voi fiete ricchi 
bui abundatis fide , {j* in tutto, in fede, in parola , in 
fermone, O” frientia,iy> faenza, in ogpi forta di folleci- 

L tudi- 
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tudine, ed anche nel vofiro omni folicttudine , infu. 


amor .frerfo noi, così fiate 
ricchi ancora in quelta gra- 
zia . 

8. Io non vel dico già per 
comando, ma per indurvi coll* 
efempio della follecitujineal- 
trui a dar prove anche della 
buona indole deila voftra ca- 
rità. 

9. f Imperocché voi fape- 
te quale fia fiata la miferi- 
cordia del Signor noftro GE- 
SÙ* CRISTO , il quale ef- 
fendo ricco, s'é fatto povero 
per voi, acciocché per la fua 
povertà voi forte ricchi. 

10. E quefio è un confi- 
glio che io vi dò: imperoc- 
ché quefio é utile a voi , i 
quali fiete fiati non folo i 
primi a far quella carità, ma 
anche a formarne il .proget- 
to, fin dall'anno decorfo. 

it. Or dunque compite 
anche l’opra; affinchè ficco- 
me v’è fiato un pronto ani- 
mo di volere, così anche lo 
fia di compiere di quel che 
avete. 

11. Imperocché quando la 
volontà è pronta, ella è ac- 
cetta fecondo ciò che uno ha, 
e non fecondo ciò che non 
ha . 

1$. Poiché io non intendo 
già che gli altri fien folle- 

• -f S. Tao Ubo Fifcevo . 


per I3* ebaritate ve /Ira 
in not , ut Ì3f in bae 
gratta abundetis. 

8 . 7 ^0» quaft itnpcrant 
dico : fed per aliorum 
fotìcitudinem etiam ve- 
Jlrét eberitatis tngeniunt 
bonum comprobans . 

I 

9. Sciti s enim grati am 
Dammi noflri Jefu Cbri- 
fli, quontam propter voi 
egenus faftus efl , curri 
e/Jet diva, ut illius ino- 
pia voi divites e fletti . 

10. Et confilium in 
hoc do : hoc enim vobis 
utile efl , qui non Jolum 
facete, jed velie ere- ^ 
piflit ab anno priore : 

1 

11. Trutte vero iy>f a - 
80 perfidie , ut quemad- 
modum promptut efl ani- 
mai voluntatii , ita fit 
Ì3* perficiendi ex éo , 
quod babetii. 

U. Si enim voluntai 
prompta èft , flcundum 
td , quod habet , accepta 
efl , non fecundum ìd , 
quod non habet. 

1 7 (o» enimut aliit 

fit remijfio , vobis autor. 

tribu- 
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trìbulaiit , fed ex aqua- vati, e voi fopraggravati f 
l itale . ma per ridur le cofe all’e- 

guaglianza , 

14. In prafenti tem • 14. I* abbondanza voftra 

pore vefira abundantia fupplifca al prefente alla loro 
illorum inopiam fuppleat, inopia, onde anche l’abbon- 
ut illorum abundan- danza lóro fupplifca alla ino- 
tiavefira inopia fit fup - pia voftra, affinchè le cofe 
plementum ,ut fiat a qua- fien ridotte alla eguaglianza; 
litai , ficut fcriptum efi: giuda ciò che dilla manna 

fta fcritto: 

15. Qui multum,non 1 5 * C rt ) Chi raccolft molto, 
abundavit : (30 qui mo- non n’ebbe di più; e chipo- 
dicum , non minoravit . co, non n’ebbe di meno, J 

16. Cratiat autem 16. Or f ringraziato fu 

Deo, qui dedit eamdem Dio che ha dato nel cuor di 
folicitudinem prò vobit Tito per voi la follecitudino 
in corde T iti : ftefTa , che ho avuta io , 

17. Quoniam exborta- 17. Imperocché egli non 

tìonem quidem fujcepit , folo ha ben accolta la pre- 
Jtd cum fo/icitior effet , ghiera , eh» io gli ho fat- 
fua voluntate prof e Su s ta ; ma eflendo già da fa 
e fi ad vos. portato da maggior affezione, 

, di fuo buon grado s’ è meffo 

in viaggio ver voi. 

18. Miftmus etiameum 18. Abbiamo anche invia - 

JIlo fratrem, cufus laus to con lui un fratello che è 
efi in Evangelio per celebre pel Vangelo in tutte 
omnet Ecclefiai : Ghiefe; 

19. non folum autem, 19. ed oltre a quello, egli 
fed (30 ordinatus efi ab è ancora ftato coftituito dalie 
Ecc le fili coma peregrina- Chiefe per noftro compagno 
t ionir noftree in hanc di, viaggio per quella carità, 
gratiam , qua minifira- che è da noi amminiftrata a 
tur a nobit ad Domini gloria del Signore, e per /e* 

' . ; 

* 

(a) Exodi 1 6 . v. 18. 

•f* S. Luca. 

I i 
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t ondar* la buona difpofiziona gloriam , desinatati! 
dell’animo noftro * ; voluntatem noftram: 


20. avendo noi in villa di 
evitare, che alcuno non ci 
bufimi nel propoli» di que- 
lla abbondante limofina, che 
viene amminillrata da noi. 

li. («) Imperocché noi 
procuriamo diportarci bene 
non fo'o davanti a Dio, ma 
anche davanti agli uomini. 

22. Con elfi abbiamo in- 
viato anche un noilro fratel- 
lo, che noi fpefio in molti 
incontri abbiamo fperimenta- 
to diligente; e che in quello 
incontro lo é molto più: a- 
vendofi molta confidanza in 
voi > che /ara da voi ben ac- 
colto i 

aj. fia Tito * , che é mìo 
compagno, e cooperator ver- 
fo voi; fia i fratelli nollri, 
che fono Apolloli di Chiefe, 
gloria di CRIPTO. 

24. Date dunque verfo lo- 
ro nel colpetto del 'e Chiefe 
dimoftranza della voftra cari 
là; e mollrate che a ragione 
noi ci gloriamo di voi. f 


20. devitantes boc , 
ne quii noi vituptret ito 
bac plenitudine , qua mi- 
ni/lratur a nobit. 

il. Vrovidemuj enim 
bona non folum coram 
Dco, fed citano coram 
bominibus . , 

22. Mifimus autem cum 
iUis Ì 3 r> fratrem nofìrum , 
quem probavimus in ntul- 
tis /ape folte itum ejse : 
nunc autem multo f olici* 
tiorem , confidenti a multa 
in voi, 


2$. five prò Tito , 
qui efl fecius meus , <5* 
in vot adjutor ,five fra* 
trej noflri , . Apoftoli Ec * 
clefiarum , gloria Chri- 
Qìn 

24. Oflcnfionem ergo , 
qua cft ebaritatit ve- 
flra , ly> noftra gloria 
prò vobis , in illos often - 
dite ito faciem Eccltfia * 
rum . 


CA.’ 

* Gr. la prontezza deli' animo vofiro . 

(a) Rom. i2. v. 17. 

* lett. fia per Tito . 
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SENSO LITTERALE. 

•fi, i Ra noi vi notifichiamo , o fr atolli , la fra* 

M 1 zia di Dio data allo Cbitjt dilla Mactdonia . 
V, J L’ApofloIo, perfuafo di poterli tutto pro- 
mettere» dall' amicizia dei Corinrj ; difcen- 
de in quello capitolo ad efortarli a Accorrere colle loro 
limoline la Chiefa di Gerufalemme , ch’era ftata fàccheg. 
giata dai Giudei . _ 

Oa , per provare, fe voi liete in quella difpofizione; 
lo che è fottintefo, ed ha rapporto al verfetto 1 6. del 
capitolo precedente; io voglio, o fratelli , proporvi degli 
efempii che vi eccitino a farlo. 

Pi notifichiamo la grazia di Dio data; egli chiama con 
quello nome la limofina che i Macedoni aveano fatta , 
e dice, che queft’è in loro un dono della mifericordiadi 
Dio; egualmente che la loro pazienza nelle tabulazioni 
eh’ efli aveano (offerte . 

sAlle Chicle della Mactdonia , principalmente a quelia 
di Teffalonica, ch’era allora la capitale di quella prò* 
vincia. Vedi 2. Theff. 2 14. t 

1/. 2 . Ed è eh» tra tante prove di tribulaziono v' ! 
ftata tu efft abbondanza di allegrezza ; e la loro profon * 
dilfima povertà ha abbondato nelle, dovizie della loro 
candida canta. 

Ed è; quella grazia è fiata sì abbondante e sì poten» 
te in loro, che v’è fiata in ejfi abbondanzadi allerroi» 
za , ec. vale a dire , che non folamente non reltarono 
difanimati dalla violenza delle perfecuzioni j ma per 
l’oppofito a mifura che fi fono accrefciute le loropeue, 
fi d altresì accrefciuto il giubilo del loro cuore. 

• E la loro altiffima povertà ha abbondato , fcc. vaie a 
dire, quantunque foffero poveriifimi , non hanno tutta- 
via lafciato di dare con una fanta allegrezza tutto ci& 
che hanno potuto , e fi fono diportati come ie foffero 
flati ricchifiìmi , avendo dato con liberalità quel poco 

L } cht 
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thè loro reftava , ed avendolo dato di loro volontà ; 
com* è detto nel verfetto fcguenxe ; perocché la vera li- 
beralità dev‘elTer femplice e lineerà , e non riguardare 
che l’onor di Dio e il follievo del prolfimo , fenza fer- 
marli ad alcun motivo di proprio intereffe , come di 
vanagloria , di Iperanza , di ricompenfa , d’ obbliga - 
zione, ec. 

V- ì> Imperocché io rendo loro quefta teftimonìanza , 
che fi fono indotti da fe a dare quanto t potevano , e più 
che non potevano . 

Imperocché io rendo loro quefta teftimonianza . Litter. 

La forza della verità mi (pipite a render loro quefta te- 
ftimonianza { vale a dire, non vi dico per efagerazione , 
eh' eglino jt Jono indotti da loro fteffi , fenza eflfervi 
efortati , e Lnza che niuno ve gli avelie obbligati , a 
dare quanto hanno potuto , a proporzione delle loro fo- 
ftanze, e pià che non hanno potuto ; cioè, elfendofi pri- 
vati anche d'una parie del loro neceflàrio per foccorrere 
ì poveri ; come fece quella vedova del Vangelo. Vedi 
Lue. li. 2. 3. 4. 

V 4- ^Animandoci molto e pregandoci ad accettare quel- 
la carità , ed a prender parte a quel fujjìdio, portandolo 
ai Santi . ^ 

* Animandoci molto e pregandoci ad accettar quella ca- 
rità. Liner. La grazia ; x vale a dire , il loro dono o la 
loro liberalità affatto gratuita, eh’ è 1‘ effetto della gra- 
fia e della carità che Dio ha diffufa in noi; ed a pren- . 
der parte anche noi nel miniftero di portarla ai Santi . 
Litter. Per entrare anch’ elfi a parte del frutto e dell' 
avanzamento della predicazione del Vangelo. ^Altri- 
menti • Per partecipare anch* elfi alle buone opere, ed 
alle limoline che fi fanno ai Santi; cioè ai fedeli della 
Chitfa di Gerufalemnie . 

V* 5* •£ , non folamsnte hanno fatto quel che noi afpet- 
ì tvamo ; Ji fon dati loro ftefft prima al Signore , e poi a 
noi, per volontà di Dio . 

£ non folamente hanno fatto , ec. le limoline , eh’ a- 
vevamo motivo di fperare dalla loro liberalità ; ma an- 
che ft fon dati loro pelli t ec, vale a dire, fi fono inter- 
na- 
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riamente fagrificati a GESÙ’ CRISTO ed a me , che fo" 
no fuo Miniftro, effendofi offerti ' di portarli in perfori 3 
in Corinto per ricevere I; vofìre limoline, o almeno di 
deputare alcuni tra loto-^ perchè efeguiflero quefl' opera 
di carità. Vedi a. Cor. 9. 4. • 

Ter voler di Dio, il quale vuole che fi lafci tutto per 
abbandonarli interamente a lui. L’Apoftolo ha in viltà 
il configlio del Vangelo. ^Altrimenti . Si fono eglino of- 
ferti a noi , per efler impiegati in tutto ciò chegiudicaf- 
lìmo conforme alla volontà di Dio; oppure , perché dif- 
ponelfimo di loro fecondo la volontà di Dio. 1 

V» 5 - Lo che mi ha indotto a . pregar Tito, che ftccome 
ba egli incominciato , così compia a rendervi perfetti an- 
che in quefl a grazia. \ 

Lo che, queft'efempio ammirabile della carità dei Ma- 
cedoni , mi ba indotto a pregar Tito a ritornare in Co- 
rinto, acciocché ficcomt ba egli incominciato , così com- 
pia , ec. vale a dire , termini d'animarvi alla vir- 
tù , e di farvi contribuire alle limofine che fi raccolgono 
pei voflri fratelli di Gerufalemme . Vedi 1. Cor. 16. 1. 
perché liamo perfuafi che voi , che fiete più comodi e 
più ricchi , non farete meno di loro , che fono ridotti ad 
una sì gran povertà . 

ir. 7. affinché ftccome fiete ricchi in tutto, nella fede , 
nelle paro le, nella fcienza, in ogni forte di follecitudine, 
ni anche in amor verfo noi ; così lo fiate anche in que- 
lla grazia . , . • 

^Affinché Jiccome fiete ricchi in tutto; ficcome fuperate 
gli ajtri nella fede, fia per credere le verità Criftiane , 
fia.per operare i miracoli . Vedi Roni. . 3. 1. Cor, 

li. 9. 

T^e/le parole d’ efortazione , di confolazione , : d’iftru« 
zione . :■ r.« • 

Tacila fcienza dei mifterii e delle verità fublimi della 
Religione. 

In ogni forte di follecitudine , ec. di far il bene , e di 
applicarvi a tutte le parti del coltro dovere , fenzaomet- 
terne alcuna . 

Cosi lo fiete anche in quefla grazia ; vale a dire, nel- 
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la carità verfo i voftri fratelli, che fono in bifogno.' 

ir. 5. Io non ve l dico già per comando, ma per indù** 
vi coir efempio della follecitudine altrui . a dar prove 
anche della buona indole della vofira carità. 

10 non vel' dico per comando , poiché voi non avete 
bifogno ài comandi .per far il bene , e batta proporvi 
]’ efempio degli altri per eccitarvi alla carità. 

- ir. 9. Imperocché voi fapete quanta fia fiata la bontà 
del 'N.oflro Signor GESU’CRISTO, il quale, offendo rie - 
co , fié fatto povero per voi , affinché voi fofie ricchi per 
la fua povertà. ‘ 

Imperocché voi fapete qual' è fiata la bontà del Trofico 
Signor GESÙ’ GIUSTO; vale a dire: Non èneceflario, 
eh' io eriga qualche cofa da voi ; o che impieghi la mia 
autorità per obbligarvi a ef-rtare la carità verfo i vottri 
fratelli, poiché il folo efempio di GESÙ* CRISTO vi 
•dee ballare, e vi dee fervire di legge. 

11 quale offendo ricco , fecondo la divina natura eh* 
era in lui , e fecondo la quale era egli fovranamente 
beato^ e Signore di tutte le cofe ; fi è fatto povero , ec. 
per mezzo della fua Incarnazione , nel'a quale fi è ve- 
ftito di tutte le noftre miferie, affinchè voi diveni fio ric- 
chi per la fua povertà ; vale a dire , per acquiftarvi i te- 
fori della grazia , della giuttizia, e della gloria eterna. 

ir. io. E quello è un c on figlio , che io vi dò , imperoc- 
ché quefio è utile a voi , i quali fieto fiati non folo i 
primi a far qtiefia carità , ma anche a formarne il prò* 
getto , fin dall anno decor fo . 

Io vi dò quefio c on figlio , d'imitare la carità dei Mace- 
doni, perché è utile a voi, e non per qualche vifta del 
mio proprio in ter e (Te , nè per ufare autorità fopra dì 
voi; ma perché efercitando la carità , oltreché adempi- 
rete il voftro dovere, e vi meriterete una gran ricom- 
penfa , vi conferverete anche il voftro buon nome ; do- 
ve che paflerefte per uomini leggeri, fe dopo averla in- 
cominciata, non la conducefte a fine. 

Tfon.folo fiete fiati i primi a far quefla carità ; vale 
a dire, a foccorrere colle voftre limofine i poveri della 
Giudea, e ciò in prefenza di Tito, prima cheTApottolo 
• • ne 
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ne averte parlato alle Chiefe della Macedonia ; ma né 
avete altresì formato il progetto deir enne decor fe . Lit- 
ter. fio dal primo anno della voftra converfione. 

ty. li. Or dunque compite anche l'opra ; affinchè fic- 
carne v è flato un pronto ■ animo di volere , così anche le 
fia di compiere di quel che avete . 

Or dunque compite ec. Litter. col fatte ; vale a dire , 
non vi contentate dei deGderii che avete di far limofina; 
perocché non balta il volere, ma bifogna fare. 

affinchè ficcome v’ è fiato un pronto animo di volt’ e, 
ec. cioè, affinchè fi veda, che voi avete tanto fervore 
di foccorrere i voliti fratelli fecondo le voflre forze , ed a 
proporzione dei beni ch'avete, quanto fu il defiderioch* 
avete inoltrato fin qui di volerlo fare. 

la. Imperocché quando la volontà c pronta , ella è ac- 
cetta , fecondo ciò che uno ha , e non fecondo che uno non ha ; 

Imperocché , ec. Quello verfetto fpiega le ultime pa- 
role del verfetto precedente, e previene P obbiezione di 
coloro, « quali non avendo che poca cofa da dare, fi 
credevano difpenfati dal contribuire alla carità , che fi 


ricercava da loro. 

Die accetta quella fua volontà, fecondo , ec. non eli- 
gendo altro da noi, fe «or che facciamo limofina fe- 
condo il nollro potere , ed a proporzione dei beni eh’ 
abbiamo • L’ Apoltolo aveva fenza dubbio in villa le 
paro'e di GESÙ’ CRISTO . Vedi Marc. i». 4*. 44. 

Lue. 1 !■ 41* - 

il. 1 ]. Toicbè io non intendo pia che gli altri fieno 

felievati , e voi fopraggravati . 

* Poiché io non intendo , ec. Allorché vi eforto adefer- 
citare la carità verfo i Santi di Gerufalemme , non è 
tnio difegno di ridurre voi alla povertà , perchè portano 
erti condurre una vita comoda , e perchè divengano ric- 
chi colle voflre limofine . . Altrimenti^ . Io non intendo 
d’autorizzare la loro pigrizia, e che voi patiate incomo- 
do. Litter. E che voi fiate nella tabulazione ; cioè , 
che fiate più del giudo aggravati, e ch’abbiate a folci- 
re la nccelfità e la povertà. 

il. 14. Ma per ridar le cofe alt eguaglianza , la 

ve- 
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vofira abbondanza fuppiifca pref ente mente alla loro poveri 
t 'a ,cnde anche l'abbondanza loto fuppiifca alla inopia xro~ 
ftra ; e cose" le cofe fian ridotte alt eguaglianza. 

Ma per togliere ogni difuguaglianza , che palla tra 
voi , che godete con abbondanza dei beni di que. 
Ha vita, e tra i Fedeli di Gerufalemme, a* quali è Ha- 
ta tolta ogni cofa . 

La vcfira abbondanza fuppiifca preferitemene alla 
loro povertà j vale a dire: E* cola conveniente, per of- 
lervare una giufia proporzione, che il voHro fuperfiuo 
fuppiifca al loro neceffario. 

lAffichè t abbondanza loro , ec. vale a dire , affinchè 
anche voi abbiate un giorno diritto di fperare da loro 
un reciproco foccorfo. 

£ così le cofe fian ridotte alt uguaglianza , tanto rap- 
porto ai bifogni della vita , che rapportò ai doveri fcam- 
bievoli e reciprochi di quella giatitudine e di quella pie- 
tà , che dee trovarli tra t membri d* un medefimo cor- 
po, i quali devono contribuire al folnevo gli uni degli 
altri , quando fi trovano afflitti . ^Altrimenti : Acciocché 
i poveri abbiano, egualmente che i ricchi, tutto ciò eh* 
è ad eflì neceflario per vivere ognuno fecondo il fuo fia- 
to . Molli intendono per quefi* uguaglianza una tabula- 
zione fpirituale dal canto dei poveri di Gerufalemme ; 
vale a dire, una partecipazione , oppure una comunica- 
zione alle loro orazioni, ed ai meriti della loro fede e 
della loro pierà . 

Si. 15. Giufia ciò eh’ è jeritto della manna : Chi rac- 
colfe molto non ne aveva più ; e chi raccoglieva poco , non 
ne aveva di meno . 

Giufia ciò eh' è fcritto della manna . Quelle parole fo- 
no del verfetto precedente, ed abbiamo creduto a prò- 
poGto d’ unirle a queflo, che contiene in effetto ciò eh' 
è riferito della manna. Vedi Exod. 16. 18. 

Chi ne raccoglieva molto , non" ne aveva più degli al- 
tri , ec. La Scrittura nel medefimo luogo rende due ra- 
gioni di quelt’ uguaglianza che fi trovò tra que’ roedtfi- 
mi che ne aveano più o meno raccolto . La prima è , 
die fe qualcuno , dopo averne prefa la quantità che gli 
. . era 
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era neceffaria per il nodrimento di quel giorno , voleva 
confervarné qualche parte per il giorno dietro, eccetto il 
giorno di Sabbato , quella porzione rifervata fi trovava 
piena di vermi. La feconda ragione è, che fe qualcuno 
ne aveva raccolto in troppa quantità, il foprappiù del 
neceffario fi fcioglieva ai raggi del fole. Quell’ efpofizio. 
ne conviene all’applicazione che l’Apofloio ne vuol fa- 
re all’uguaglianza dei beni, che vi dev’effere tra i Fe- 
deli e tra i membri d* un medefimo corpo. 

fi. 16. Ora ringraziato fia Iddio, chi ha dato nel cuor 
di Tito la follecitudine fleffa , che ho avuta io . Ora 
ringraziato fia Iddìo , ec. che Tito abbia avuta la me- 
defima villa, ch’io flefib aveva, fu i bifogni della vo- 
lita Chiefa , e fulla necefiità che voi avevate della fua 
prelenza, per eccitarvi a compiere la carità, ch’avete 
incominciata . 

fi. 17. Imperocché egli non fiolo ha ben accolta la 
preghiera , cb' io gli ho fatta; ma effendovi già da fe 
po’ tato da maggior affezione , di fuo buon grado s' è 
truffo in viaggio verfo voi . Imperocché egli non fole 
s‘ è meffì m viaggio , ec. non già che Tito fof- 
fe effettivamente partito , allorché 1’ Apollolo fcrive- 
va quelle Cole , mentre Tito medefimo portò que- 
lla Lettera in Corinto; ina S. Paolo riguarda il tem- 
po in cui quella medefima Lettera farebbe prefentata ai 
Corintj. 

fi. 18. 7 ^oi abbiamo inviato con lui un fratello , che 
è celebre in tutte le Chiefe pel Vangelo. r b{ei abbiamo 
inviato con lui un fratello . Sfolti Padri fono d’opinione 
che quello fratello folle S. Luca; altri, che foffe S. Bar. 
naba; altri, che foffe Sila. 

Che è celebte pel fangelo ; cioè, col fuo zelo e colla 
fua abilità in predicare il Vangelo. L’ Apollolo non può 
parlar qui del Libro del Vangelo di S. Luca , perchè non 
lo aveva egli ancora fcritto . non avendolo compollo che 
poco prima del Libro degli Atti, che fu ferino molto 
tempo dopo quella Lettera.. . ‘ 

V. 19. Ed oltre a quello è flato conflituito dalle Chie- 
fe per noftro compagno di viaggio, per quefla carità che 

è da 
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Ir da noi attimi nifi rata a gloria dii Signora , e per foconi 
dan la noftra buona volontà . Ed oltre a quefio è fiata 
coftituito dalle Cbieft, ec. S. Paolo lafciava la liberti 
alle Chiefc di fcegliere i Miniftri, e quelli eh* erano de- 
putati per ricevere le limofine delle altre Chicle , per 
togliere dallo fpirito dei Fedeli ogni motivo di diffidenza 
- o di fcrupolo. Vedi 1. Cor. té. 3. 

Ter quella carità , ec. Litter. Sfuefia grazia; vale a 
dire, quella limofina ai noftri fratelli di Gerufalerome. 
Altrimenti. Per eccitare il voflro zelo coll’efempio dei 
Macedoni, e per portarvi a fecondare il difegno, che 
ci fiamo proporti , per fecondare la nofira buona volon- 
tà. Grec. La voftra buona volontà , oppure le buone vo- 
lire difpolìiioni . 

il- 20. Avendo noi in vifta di evitare che alcuno non 
ci biafimi nel proposto di quell' abbondante limefina, ebe 
fi amminiflra da noi. abbiamo in vìfia, A andò un com- 
pagno a Tito; perocché queft’é la ragione del verfetto 
iS. ed il verfetto 19. è una parente!!, d'evitare, che 
ninno ci biafimi , ec. allorché fi vedrà con quanta pre- 
cauzione amminiftriamo le fomrae, che ci fono affi, 
date. 

t. * «• Imperocché' procuriamo di fare il Itene non fole 
davanti a Dio, ma anche davanti agli uomini. Imperoc- 
ché procuriamo di fare il bene , principalmente nelPim- 
piego e nella diflribuzione delle limoline che ci fono af- 
fidate, con tanta circofpezione , lo che è fottintefo , 
1 che fia approvato non piamente da Dio, nell’intimo 
delle noftre continenze* ma anche dagli uomini, per edi- 
ficarli, e perchè non abbiano alcun motivo di formar 
cattivi fofpetti della noftra condotta, e per non ifean- 
dalezzarli. ^ 

il- 22. Ifoi abbiamo inviato con ejft un nofiro fratel- 
lo, ch'abbiamo fperimentato in molti incontri diligente , 
C che in quefio lo è molto piti , avendo fi gran confidanza 
in voi , che farà da voi ben accolto. T^oi abbiamo in- 
viato con ejji un nofiro fratello , ec. non fi fa il nome di 
quello Fedele, ma fi crede che forte Apollo, a cui era 
fiata coramella la cura d'iftruire i Fedeli di Corinto. 

Vedi 
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Vedi t. Cor. 3 . 6. Altri pretendono che folle Sila . 

ir. 23. E che tratterete egualmente fia Tito , ebe 9 
tnio compagno e cooper ator ver/o voi , fia i ttoflri frèmi- 
li , chi fono uipoftoli di Cbiefe , gloria di GESÙ’ CRI- 
STO. E che tratterete egualmente fia Tito, mio com- 
pagno, ec. vale a dire: non lo trattate come una per- 
dona del comune e come un Minillro ordinario] ma ri. 
guardatelo come mio eguale. . . „ , . 

E gli altri noflri fratelli , ehi fono jLpofioh ; Cioè , 
deputati dalle Chiefe, dalle quali furono inviati appretto 
di voi pet raccogliere le voftre limoline. 

Delle Cbiefe . Sembra ch’egli parli delle Chtele della 
Macedonia. Vedi verfetto 5. Altri credono ch’egli parli 
delle Chiefe della Giudea . Vedi verfetto 19. . 

£ gloria di GESÙ’ CRISTO ; cioè , gli finimenti di 
cui egli fi ferve per annunziare la fua gloria . Jlltrimen- 
ti . Sono eglino d’una vita si fanta e sì efemplare, che 
GESÙ’ CRISTO , che n* è l’autore , ne reità glori- 
ficato. 

ir. 24. Date dunque verfo loro nel cofpetto delle Cine- 
fe dimofirama della vofira carità , e fate vedere che 
noi a ragione ci gloriamo di voi. Date nel cofpetto del- 
le Cbiefe , ec. vale a dire , la vollra carità fia conofciu- 
ta dalle Chiefe vicine, per eccitarle col voftro eferopto 
a far anch'elfe lo fte(&>« 
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SENSO SPIRITUALE. 

V . I 

-Jjr. I. fino al i/. 9. V noi vi notifichiamo , 0 
■ 1 Fratelli , la grazia di 

Dio data alle Chiefe della. 
Macedonia, ec. L* efempio, 
che 1 * Apoftolo ci propone in quello luogo della profu- 
fione dei Macedoni nella loro eftrema povertà , fembra 
inimitabile ed affatto forprendente . Si comprende age- 
volmente ', come poffa tanto più raddoppiarli la confola, 
seione ed il giubilo , quanto più fi aumentano le foffe- 
renze , come S. Paolo afferma di fe medefimo * , e com' 
è fucceduto, per una grazia particolare di Dio, ai Marti, 
ri più infigni , i quali andavano naufraghi nella gioja 
in mezzo ai maggiori tormenti ; ma non è facile a com- 
prendere , come coloro , che fi trovano nell’indigenza , 
pollano effer liberali nelle loro limoline . Se tuttavia lì 
confiderà quali fono i vantaggi della povertà fopra le 
ricchezze , fi converrà , che i poveri fono più portati a 
follevare i poveri , e che fanno ad eflì in molte manie- 
re più bene che gli fteflì ricchi. 

Primieramente, ficcome la povertà e le afflizioni umi- 
liano lo fpirito e lo rendono più femplice ; quelli che 
fi trovano nell'umiliazione, fono più penetrati dai ma- 
li dei loro limili , che noi fieno coloro che non prova- 
no quelli medefimi mali ; e perciò S. Paolo dice , eh» 
fu neceffario, che GESU’CRISTO foffe uomo, per ef- 
fer nollro Pontefice , affinchè foffe fenfibile alle noflre 
miferie: Imperocché egli, dice quello grande Apoftolo a , 
dalle fleffe pene e dalle fi effe /afferemo , colle quali è 
fiato tentato e provato , ha cavato il diritto di J occorre- 
re con forza coloro che f orto tentati . Ed altrove J : il 
"Pontefice , che noi abbiamo , non è £Ì« tale , che non 

P°f- 

* 1. Cor. 1. 5. 

* Hebr. 2. 17. li. 

* C. 4. 15. 
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poffa compatire alle noflre deboleziti avendo egli prova-' 
to , al par dì noi, ogni forte di tentazione ; vaie a di- 
re , tutte le umane infermità , avendo voluto eflTer fi»' 1 
inile a noi in ogni cofa, eccetto il peccato . Ed il me- 
defimo A portolo dice anche nel capitolo feguente 1 , che 
ogni Tontefice , offendo prejo di mezze agli uomini , é 
ff abilito per gli uomini.... affinché poffa tffer penetrato 
da una giufta compaffione per loto .... effendo egli mede- 
fimo circondato da debolezza . E’ dunque maniferto , che 
per. follevare i miferabili bifogna aver parte alla loro 
miferia. 

S. Paolo , parlando dei Macedoni nella prima Lettera 
che fcrive ad elfi *, ringrazia Iddio , ch'eglino , dopo 
aver abbracciata con molto zelo la fede di GESÙ* CRI- 
STO , erano diventiti imitatori dei Fedeli della Giudea, 
avendo / offerte le medefime perfecuziont dal canto dei Ze- 
ro concittadini , che quelle Chiefe aveano [offerte dal 
canto de' Giudei. E nella Lettera agli Ebrei egli indica, 
fecondo il fentimento di molti Efpofitori , quelli mede- 
fimi Macedoni , allorché dice loro * , cb' eglino da una 
parte aveano fervilo al mondo di fpettaco/o coi loro ob- 
brobri} e colle loro tribolazioni ; e cbe dall'altra fi orane 
rendati compagni di coltro , cb’ aveano f offerte confìmili 
indegnità , avendo patito con quelli eh' erano nelle cate- 
ne . Quella compadrone adunque, eccitata dalla parteci- 
pazione delle modefime fofferenze , è quella che porta 
qui i Macedoni , quantunque poveri , a dare pei poveri 
della Giudea anche più cbe non potevano . Tanto è ve- 
ro , che i poveri fono più difpolli a far limofina degli 
fteflì ricchi , perchè fono tanto più penetrati dai mali 
degli altri , quanto ch’eglino fteflì li provano . I ricchi 
per 1 * oppofito , dice il Profeta Reale ■» , non fentono le 
tniferie umane egualmente cbe gli altri , e non provano 
quei flagelli , q’ quali gli altri uomini fono efpofli ; lo 

che 

• C. 5. 1. 2. 

* 1. Tbefs. a. 14. . ' • 

ì llebr. io. 33. 34. 
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ebt li renda fuperbi ; perciò non fi umiliano efli di bnc£ 
na voglia a partecipare alle difgrazie delle perfoae afflit- 
te . 

Ma , in fecondo luogo , non balla il dire , che i po- 
veri fono piò penetraci dalla miferia di coloro che fi 
trovano nell’ indigenza , e che fono più pronti a folle- 
varli ; fi può anche dire , ch‘ eflì li foccorrono affai più 
dei ricchi. Imperocché, fecondo la dottrina dei Padri, fi 
dà molto , quando fi ha il cuore dilatato per dare ; e 
non fi giudica della liberalità dei fedeli dalla grandezza 
del dono che fanno , ma dalla mifura della loro buona 
volontà . La mani non Jono mai vuota agli occhi di Dio , 
dice S. Agoftino , quando il teforo del cuora è piano di 
tuona volontà . GESÙ’ CRISTO medefimo ce lo fa ve- 
dere .nel fuo Vangelo , paragonando i doni che i Giudei 
ricchi facevano al Tempio , colla picciola offerta d’ una 
vedova ch’era affai povera : lo vi dico in verità, dice 
GESÙ* CRISTO a’ fuoi Difcepoli 1 , che quella povera 
vedova ha dato affai più di tutti gli altri , che hanno 
pofle le loro offerte nel gazofilacio . Ma come può effe- 
re , che una fola vedova poveriflìma , facendo una ini* 
nutiffima offerta , abbia dato affai più d’ un gran nume- 
ro di Giudei che facevano ricchiflìmi doni al Tempio ? 
Eppure la medefima verità Io aflicura , e lo afferma con 
giuramento . Quella vedova ha dato effettivamente più 
di tutti gli altri in due maniere. 

1. Rapporto allo fleffo Din , a cui ha ella fitta la 
fua offerta . Dio non ha bifogno dei noftri beni , né ri- 
cerca da noi che il noflro affetto e la noflra buona vo- 
lontà. Perciò quella povera vedova, dando pochiffimo, 
dava molto , perchè Io dava con un cuor pieno d’amo- 
re e di pietà . 1 ricchi per P oppofito non davano a 
Dio , ma davano a fe Ileffi ed alla loro vanità , facen- 
do oftentazione delle loro offerte ; Io che il Vangelo ha 
forfè voluto indicare con quelle parole : Jaìtabant mul- 
ta. 

2 . Rapporto a fe fteffa , perchè dava della fua fleffa 

in-, 

• Marc. 12 . 
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indigenza lutto ciò cb' aveva , e tutto ciò che le rtflava 
per vivere. Quindi ella dava il fuo neceffario ; laddove 
lutti que’ ricchi , eh’ offerivano in apparenza grandifiimi 
doni , non davano che il loro fuperfluo , e davano del- 
la loro abbondanza ; perciò in quello fenfo davano po- 
co , in confronto di ciò che dava quella povera ve- 
dova - 

Si vede dunque dall’ efempio di quella vedova e dii 
Macedoni , di cui parla il noltro S.Apollolo, che fi può 
dare il fuo ncceflario, fenza rifervarfi niente, o pochif- 
fima cofa . Quelt’è ciò che fuppone S. Bernardo * , al- 
lorché dimanda quel che fi dee lare , quando affiltendo 
il noltro profiìmo , ci mancano le cofe neceffarie alla 
vita ; al che egli rifpor.de : Che allora dobbiamo rivol- 
gerci a Dio con fiducia , e dimandargliele , poiché egli 
dà a tutti con liberalità , Jenza rimproverare ciò che 
dà , ed apre la fua mano , e riempie ogni animale degli 
effetti dilla fua bontà . S. Giangrifoftomo inlegna per 
quai gradi fi può arrivare a quello punto di perfezione . 
Chi può vivere , dic’egli, con un poco d'erba , non d sfi- 
diti altra cofa i chi è debole ed ha bifogno di legumi , 
ne faccia ufo > che fa qualcuno , effondo ancora pnì debo- 
le , ba bifogno di mangiar carne , fe gli permetta di 
farlo , ch'io non voglio Jeparare ebe tl fuperfluo ; e chia- 
mo fu per fuo tutto ciò che non é affo Imamente neceffario. 
Dappoiché vi farete lungo tempo affaticati per contentar . 
' vi di qutfla foggia mediocrità , allora , fe avete coraggio 
bajiante per imitare la vedova del Vangelo , vi (alleve- 
rete anche più in alto ; ma non farete ancora arrivati 
alla virtù di lei , finché vi metterete in pena d' avere 
ciò che vi è neceffario ; quella vedova é arrivata più in 
là , mettendo nel gazzofilacio tutto ciò che l'era neceffa- 
rio . 

y. 9. fino ai y. iS. Imperocché voi fapete quale fia 
fiata la bontà de ! Kfoflro Signor GESÙ* CRISTO , tl 
quale , effcr.do ricco , fi è fatto povero per voi ; affinché 
voi fojìe ricchi per la fua povertà , ec. Per comprende- 

. de- 
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re fino a qual punto polliamo renderci poveri per afli- 
ftere i bifognofi i e quali vifcere di compalfione e di li. 
beralità dobbiamo avere per loro, S. Paolo ci rapprefen- 
ta 1* efempio dell’ incomparabile carità del Salvator del 
mondo , il quale quantunque potette (occorrerci fenza 
morire; contuttociò ha voluto farlo foffrendo la morie; 
perchè ci avrebbe egli tellificato meno amore nè tan- 
to avrebbe fatta rifplendere la forza della fua divina ca* 
rità, s’egli medefimo non avette fofferti i mali, da cui 
voleva liberarci . Ma per far vedere qual dev’ elfere la 
forza della vera compalfione , egli ha voluto , [di ricco 
ch'era , farji povero per amor nojiro , e prendere fopra 
fe fte(To le miferie , da cui avea difegno di follevarci . 
Che fe P Apoflolo dice in appretto : Ch'egli non preten- 
deva che gli altri foffero follevati , $ co ejft. fojfero fo- 
praggravati , egli fenza dubbio non ufa quella condifcen. 
denza , che per accomodarli all’infermità d’ alcuni ; po- 
fciachè riguardo a coloro che fono incapaci di foffrire la 
povertà , è meno pericolofo per la loro falute il non 
alfiflere i poveri con tanta abbondanza , (he il mormo- 
tare nei loro bifogui per aver fatte eccelfive limofine . 

Ma chi ha una vera compalfione per la miferia del fuo 
proflimo , lo affilia qualcne volta anche delle co(e , di 
cui non può privarli fenza incomodo ; ed allora farà 
vedere , eh' egli è veracemente penetrato dalle feiagure 
de'fuoi fratelli; mentre non teme d’efporre fe fletto al- 
la necelfità per liberare gli altri da quella che fofFrono . 

Quand'anche la tenerezza verfo i poveri non ci acqui- 
ftatte un’infinità di vantaggi tanto fpirituali che tempo, 
rali; il folo debito d’ effer grati all’amore ecceffivo, che 
il nollro divin Salvatore ha avuto per noi, non dev’ ef- 
fer forfè più che diffidente per impegnarci a foccorrer- 
lo abbondantemente nella perdona dei poveri con un 
vero fentimento di compalfione / Imperocché dobbiamo 
fspere, dice S. Gregorio 4 , che la nollra limofina non è 
perfetta , fe quando affittiamo colui , cb’è neH’afflizic- ' 

ne, 

1 Greg. Mor. Ut. a©, f. io. 

* Lib. ac. c. a©. 
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ne , non ci trasformiamo in certa maniera nel fuo fpi. 
irito afflitto, affinchè mettendoci come in fuo luogo , o 
rivenendoci della fua neceffità e delle fue fofferen- 
ze , ci portiamo a follevarlo con una liberalità , accom- 
pagnata da un vero fentimento di compaffione . Poffia. 
mo mai immaginarci un modello più perfetro d’ una ca- 
rità tenera e compaflìonevole , di quello che fi è vedu- 
to in GESÙ’ CRISTO » il quale ha lafciate le ricchez- 
ze infinite della fua divinità, per renderli povero , affin- 
chè noi fcjfrno ricchi per la fua povertà t Se dunque 
Iddio fi è rcnduto povero per amor degli uomini; non è 
giudo , che l'uomo fi faccia povero per amor di Dio ? 

Chi potrebbe ricufar di dare una pane de* fuoi beni per 
amor di colui , che ha data la fua vita per noi ? Qpand’ 
anche ci fagrificaffimo mille volte per lui , non potrem- 
mo d’ alcuna maniera ncomp^nfare la menoma parte d’ 
un beneficio sì grande ; eppure fi trovano Criftiani sì % 
poco fenfibili a querta grazia del loro Dio > che non 
fentono compaffione per la miferia del proffimo , che 
tiene il pollo di GEsU’CRISTO medefimo. 

S. Cipriano , deplorando quell* inumanità nei ricchi 
che fanno j roteffione del Criltianefimo , oppone ad effi 
gl' infedeli (chiavi del demonio , che facevano fpefe ec- 
celli ve , fino a ridurli alla povertà per celebrare giuochi 
e fpeitacoli in onore delle faife loro divinità; e rappre- 
fenta il demonio, che uè prende occafione d’infultare al 
Figliuoi di Dio in quelli termini * : Io non ho ricevuti 
fchiaffi, nè tollerate percoli'?, nè fofferto il fupplicio del- 
la Croce, nè verfato il Tiro fingue, per rifeattare colo- 
ro, che tu vedi meco ; io non prometto ad effi un re- 
gno cejelle , nè li riflabiiifco nel godimento del Paradi- 
si , rendendo loro l’immortalità ; oflerva frattanto con 
qual profufione impiegano eglino i loro beni per fervir- 
uai; moflrami tu qualcuno tra que* ricchi che fono nella 
tua Chiefa , che ti renda fienili ferrvigi , e che faccia 
altrettanto per farti onore. Tu gli hai iflrutti, ed egli- 
no fanno quel che devono fare per piacerti i non igno- 

ra- 

* De opere elemof. 
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rano che tu Hello fci nodrito e veltro ne* tuoi poveri ; 
tu prometti la vita eterna a coloro , che adempieranno 
quello dovere ; eppure quanto pochi t' ubbidifcono in 
confronto de’ miei feguaci , che non fi affaticano che per 
perderfi . Che rifponderemo noi a ciò, dice quello gran 
Santo?* Che fcufa potremo addurre per giultificarci d'ef- 
fere meno affezionati pel nollro Salvatore , di quel che 
fono gli fchiavi del demonio per il loro Padrone .** In 
fiffatta guifa quello gran Santo copre di confufione i* 
inumanità dei Criftiani, i quali dopo aver ricevuto gra- 
tuitamente dal Salvatore le più ricche teftimonianze del- 
la fua ineffabile mifericorjia , lotto sì crudeli verfo ì lo- 
ro fratelli. 

')/. 18. fino al fine. .Abbiamo inviato con lui.... A- 
i vendo noi in vi(la d'evitare , che ninno ci biafimi , ec. 
Niente v’ ha che fia più odiofo in quelli che fono inca- 
, ricati della condotta delle anime, e che più allontani da 
loro l’affetto dei popoli e la fiducia , che devono elfi a- 
vere in loro, che l’ intereffe e l'attacco ai beni del mon- 
do ; e perciò tutti i faggi Miniltri di GESÙ’ CRISTO 
tengono da fe lontani , per quanto poffono , quelli fo- 
fpetti, colla loro buona condotta , e con un efemplare 
difinterefle . S. Paolo ha praticata quella virtù d‘ una 
maniera ammirabile; perocché, quantunque predicando il 
Vangelo , avefs’ egli diritto di vivere a fpefe di ‘quelli 
che iflruiva , ha voluto piuttollo lavorare colle proprie 
fue mam con molta pena , e foffrire ogni forte d'inco- 
modi , per non effer d’ aggravio a ni uno ; acciocché le 
perfone troppo attaccate ai beni della terra non ricufaf- 
fero di ricevere il Vangelo , per non effere obbligate a 
contribuire al fuo mantenimento ; e perciò allorché egli 
andò in Gerufalemme , dove prevedeva che gli erano 
preparate le catene e molte afflizioni , Sparandoli da 
quelli , a' quali avea predicato il Vangelo , e credendo 
che noi vedrebbero più, richiama alla loro memoria *, 
eh' egli non avea defiderato di ricevere da ninno nè ar- 
g nto nè oro , nè vejli ; e voi medojimi Japete , die’ egli 
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Joro , che quejle mani hanno fom'r.iniftrato tutto ciò cV 
tra ne.e/fario a mt , cd a quelli eh' erano in mia com • 
pagnia . Tanto é vero, che un Pallore dev’effer efente 
da ogni fofpetto d’ intereffe , per render utili le fue 
illruzioui ; e perciò il medefimo Apottolo prende in quell* 
occafione tante precauzioni per allontanare da sé la me- 
noma ombra di fofpetto, e per non lafciare la menoma 
nuvola nello fpinto dei più diffidenti . Imperocché egli 
„ efalta coloro, ch’aveva inviati per raccogliere le limoli- 
ne dei Corintj, come perfone d'una grand’integrità , e 
d’una probità (ingoiare ; ed oltre l’opinione di (lima eh* 
effì godevano appretto di tutti, fa egli vedere ai Corin- 
ti anche la tenerezza e 1’ affetto che quelli deputati a- 
veano per loro ; affinchè ficcome non potevano dubitare 
della loro virtù , così avellerò in loro una intera confi- 
denza . 

Quella faggia condotta di renderli irreprenfibili appref- 
fo coloro, che dobbiamo iflruire e governare, principal- 
mente riguardo all' intereffe , è fiata feguita da tutti 
quelli che hanno voluto renderli utili a coloro che con- 
dùcevano . Allorché Samuele depofe il governo del po- 
polo , volle che il popolo gli rendette teffimonianza alla 
prefenza del Re dell’ integrità e del dilinterette , con 
cut lo aveva egli governato: Dichiarate , dic’egli loro', 
dinanzi al Signore , e dinanzi al fuo Criflo , /e io ho 
prefo il bue o l' afino di niuno , fe io ho fatto torto ad 
alcuno , fe ho ricevute regali da chiccbejfta ; e gli rifpo- 
fere : Tu non hai prefo niente da niuno . Egli prende 
que’medelìmi ch'avea governati, a teftimonii dell’inte- 
grità della fua condotta , per infegnsre ai Pallori , che 
Ja loro riputazione dev’ettere sì pura, che non poffa ef- 
fer attaccata dal menomo fofpetto d’ aver in villa piùt- 
tofto il proprio intereffe , che la falute di quelli , di cui 
fono incaricati , Neemia capo del popolo di Dio * per 
impegnare coloro, ch’egli conduceva , a feguire i fuoi 
avvili , propone ad elfi il fuo difinterefle , non avendo 

egli 

* i. Reg. 12. j. 4. 

a 2. Ejdr. 5. 14. 
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egli prefo niertc per lo fpazio di dodici anni delle ren- 
dite eh? gli erano dovute in qualità di Governatore • 
Gli ftrjft Giudei 1 ed i Magiflrati , al numero di cent o 
quaranta per Jone , e quelli che ci venivano a trovar e 
tra i popoli eh' erano attorno di noi, mangiavano femprg 
alla mia ntenfa . Di dieci giorni m dieci giorni io di- 
ftrìbuiva una gran quantità di vino , e donava anche 
molte altre cofe , quantunque io non prendejft niente di 
tutto ciò eh' era dovuto alla mia carica. Si vede in que* . 
Ili fanti perfonaggi quello fpirito Apoftolico , che dee 
regnare nei Pallori » ed in tutti quelli che governano , 
eh’ è di rilafciare del loro diritto , e d* acquetarli nello 
fpirito di coloro che conducono , una ftima particolare 
fu quello punto ; pofciachè per elfere in illato di fervi- 
re le anime > quella riputazione di difintereUe è affatto 
neceffaria» 


r 


9f 

* V$rf. 17. 1S. 
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CAPITOLO IX, 

l 


i . \Ti« de minifle- 
rioy quod fit in 
fitnclos, ex abundantiefi 
nubi feribere vobii. 

2. Scio enim premptum 
antmum ve/trum ; prò 
quo de Vobis glorior a- 
pud Macedone s . Ottoni ant 
O* ,Acha}a parata eft ab 
anno preterito , Ip ve- 
ftra mulatto provocava 
plurimo! . 

$. Mi fi autem fratres y 
Ut ne quod gloriamur de 
vobii , evacuo tur in hac 
parte , ut ( quemadmo - 
dum dixi ) parati fitis : 

4. ne eum venerint 
Macedone s mecum , (y 
invenerint voi impara- 
to! , erube fcamus noi (ut 
non dicamus voi ) in hac 
fub fi arnia . 

-5. T^eceffarium ergo 
exijiimavi rogare fra- 
tres , ut prcevcniant ai 
voi t & prceparent re- 
promiffato benedici tonem 
banc parata >n effe , fic 
qua fi bene diti ionem , non 


1. T^\EI fuffidio che fi fa 

J \_J pei Santi, m’ è fu- 
perfluo lo fcrivervi. 

2. Imperocché io conofco 
la prontezza dell’animo vo- 
ftro, per la quale io me ne 
fo onore di voi appo i Mace- 
doni, dicendo loro, che J’A- 
caja è difpofta a far quefta 
carità fin dall’anno decorfo; 
e la emulazione di voi ne ha 
eccitati molti. 

j. Io però ho inviati i 
fratelli ; affinchè non fia in 
vano, che io mi fon fatto 
onore di voi in quello arti- 
calo ; acciocché voi fiate pron- 
ti , come io 1’ ho detto ai 
Macedoni ; 

4. onde, quando i Macedo- 
ni, i quali verranno con me, 
non vi trovaffero apparecchia- 
ti, non abbiamo ad arroffir 
noi ( per non dir voi ) fa tal 
foggetto ' ► 

5. Pertanto io ho (limato 
neceflario di pregare i fratel- 
li , che mi precedano nella 
venuta a voi, ed abbiano cu- 
ra che fia preparata quella 
da voi promefia beneficenza, 
e che ella fenta di beneficen- 
za 


Gr. ag. dì cui ci fiamo gloriati , 
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sa e non di fpilorceria. tanquam avaritiam t 

6 . Ora io ho a dirvi > che 6» Hoc autem dico i 

chi femina poco , mieterà Qui farce feminat, par* 

poco, e chi femina con ab- ce & metet: qui fl- 

bondanza, mieterà in abbon- minat in bencdiblionib«s % 
danza. de bcnediUìonibus & 

metet , 

7. (a) Così ciafcun contri - 7. Vnufquifque prout 

luifca come ha determinato defiinavit in corde fuo , 
nel fuo cuore, non di mala non ex trifiitiay aut ex 
voglia i non isforzatamente; veci flit atei bi/arem enim 
imperocché Dio ama il dona- datorem diligit Deus. 
toro allegro. 

8. E Dio è polente di far 8. Totens e fi autem 

abbondare in voi ogni grazia. Deus omnem gratiam a - 
affinché in ogni cofa avendo bundare facere in vobis : 
voi fempre tutto il bacante , ut in omnibus fempcr 
abbiate abbondantemente di omnem [ufficientiam ha- 
che fare ogni fona di opre bentos abundctis in omne 
buone: opus bonum , 

9. (b) ficcome del giuflo 9. ficut fcriptum e fi : 

Ita fcritto : Diftribuì , donò Difperfit , dedit pauperi- 
ai poveri; la fua carità ‘ bus : jufiicia ejtts mane: 
eternamente perfilte. in fxcu/um /peculi. 

10. Or quel Dio che fora- 10. Qui autem admi- 
miniftra la femente al femi- nìfirat fcmcn [eminenti , 
natore , darà a anche a voi Ì9" pancm ad manducan- 
pane da mangiare, e molti- dum praftabit , & mul - 
plicherà la voftra femente , tiplicabit femen vejìrum t 
ed aumenterà gl* incrementi & auge bit incrementa 
dei frutti della voftra cari- frugum jufiitix veftrx : 
tà: f 

/ 1 1. 

t S. Lorenzo l 

(a) Eccli. 35. v. 11. 

(b) Salmo 111. v. 9.' 

1 Akùtr.giuftizia rcosìal verfo feguente . Ma nella Scrit- 
tura preti de ji anche per la carità che fi ufi ai poveri ec. 

a Gr. dia anche a voi ec. t moltiplichi .... ed attment 

» 

; \ 
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11. Ut in omnibus io- 11. talché arricchiti in tut- 
tupletati abundctis in to abbondiate in ogni candi- 
omnem fimplicitatem , da carità, la quale fa che noi 
qua operatur per noi rendiamo azion di grazie a 
gratiarum aSionem Deo • Dio. 

12. Ouoniam mini/le- 12. Imperocché 1 ’ ammini- 

rium bùjus offrii non fo- (trazione di quello offizio non 
lum fupplet ea qua de- folo fupplifce ai bifogni dei 
funi fanti is , (ed edam fanti; ma anche ridonda ver- 
abundat per multai gra- fo il Signore, per le molte 
tiarum ailionet in Do- azioni di grazie che a lui fon 
mino : refe : 

1*. per probationem 13. poiché quei fanti rice- 
mimlltrti bujus , glorifi- vendo le prove di quella amr 
cantei Deum in obedien - miailtrazione glorificano Dio 
eia confeffionit veflra , della fommiflìone , che voi 
in Evangelium Chrifli , confettate al Vangelo di CRI- • 
& (impilatale communi- STO, e della candida carità', 
cationi / in illos , iy> in con cui voi fate parte del vo- 
emnes, Uro avere a quelli, ed a lut- 

ti» 

14. et in ip forum ob- 14. e col pregare per voi 

fecratione prò vobit,do- dimollrano la premura che per 
(tderantium voi propter voi hanno , per l’emiaente 
«minentem gratiam Dei grazia che avete ricevuta da 
in vobii . Dio . 

15. Grattai Deo fuper 15. Ringraziato fia Die 

inenarrabili dono ejut. del fuo ineffabile dono. 

» 

’ ) 

a 

v 



SEN- 
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SENSO L IT TE R. ALE. 


D 


tf. i. | ^ EL fuffidio , che f fa pei Sani , é fuper • 
jf«o /o fcrivervi. 

Del fuffidio, ec. Come s* egli diceffe .* 
Io indilo più a raccomandarvi Tito , e 
quelli della fua compagnia, che non ad efortarvi a con- 
tribuire al follievo dei poveri di Gerufalemme , perchè 
fo che liete abbaflanza portati da voi fteflì a quella ca- 
rità, fenza ch’io ve ne eforti di vantaggio. 

V. 2. Imperocché io conofco la prontezza dell' animo 
Tojiro y per la quale io me ne fo onore di voi appreffo i 
Macedoni , dicendo loro , che /* ficaia è dijpofta a far 
quella carità fin dall' anno decorfo ; e la emulazione di 
voi ne ha eccitati molti . 

Imperocché io conofco , ec. Egli loda i Corint; della 
pronta loro difpofizione a far limofina , ed afferma d* 
averli in ciò propofli per efempio ai Macedoni ; lo che 
gli aveva eccitati a dare anche più che non potevano . 
Vedi cap. S. v. j. 

V- ì- Io però ho inviati i fratelli , affinché non fa in 
vano che lo mi fon fatto onore di voi fu quello punto , 
ed affinché voi fate pronti , come ho detto ai Macedoni • 

lo pero ho inviato > ec. affinché non fa in vano che 
io mi fon fatto onore di voi fu queflo punto , allorché ho 
affermato che liete difpofli a contribuire , e che le vo- 
ltre limofine erano pronte; perocché riguardo alla volon- 
tà di contribuire , io fono troppo ficuro di voi, p.r 
averne il menomo dubbio. 

V- 4 * Imperocché fe i Macedoni , che verranno con 
me t non vi trovaffero apparecchiati , non abbiamo ad <ir- 
roffir noi y per non dire voi fu tal [oggetto. 

Imperocché fe i Macedoni. Vedi 2. Cor. 8. 5. A<fl. 20. 
eoe verranno meco appreffo di voi , trovaffero che 
non avete preparata cofa alcuna per dare ad efli, fareb- 
be .. . . . un motivo di confufione , ec. Quefl’era un 
forte (limola per indurre i Corintj a contribuire con li- 

be- 
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beralità al follievo dei poveri di Gerufalemme; poiché fi 
farebbero eglino vergognati di non foftenere la buona 
opinione che S. Paolo aveva impreffa di loro negli ani- 
mi dei Macedoni. 

ir. f. Tirtanto io ho J limato neceffario di pregare i 
fratelli che mi precedano nella venuta a voi ed abbiano 
cura, che fia preparata qucfta da voi promeffa beneficete» 
za , e che ella fenta di beneficenza , e non di /pilorci- 
ria . 

Pertanto ho ! limato neceffario che fenta di be- 

neficenza ; vale a dire , fia un dono offerto per un fen- 
timento di tenerezza e di- compaflìone verfo la miferia 
del proffimo , eccitato nel cuore dallo Spirito di Dio j 
non di fpilorcetia\ cioè, dato con difpiacere e per urna- 
no riguardo, con un’interna difpofizione di ritenerlo, fe 
fi potefTe, fenza incorrere qualche rimprovero o qualche 
confufione. 

il. 6. Ora io ho a dirvi , o Fratelli , che chi /emina 
poco , mieterà poco ; » chi /emina con abbondanza , mie- 
terà in abbondanza . 

Ora io ho a dirvi , che chi / emina poco ; vale a di- 
re , che ognuno farà ricompenfato a proporzione delle 
limofine e delle carità ch’avrà fatte , o ch’avrà voluto 
x far^; di modo che chi avrà dato più, o chi avrà avuta 
maggior volontà di dare ( perocché 1’ intenzione dinanzi 
a Dio non è differente dall’ effetto , ) farà più ricom- 
penfato di colui eh’ avrà dato meno , e eh’ avrà avuto 
meno volontà di dare. L’Apoftolo allude qui al prover- 
bio comune , che chi femina poco, raccoglierà poco; e 
paragona la femenza e la ricolta temporale alla ricolta 
fpirituale delle buone opere . Mieterà poco in confronto 
di coloro che riceveranno una maggior ricompenfa ; pe- 
rocché sì gli uni che gli altri raccoglieranno molto , 
mentre avranno la vita eterna , quantunque in diverfi 
gradi ». 

ir. 7 . Coti cia/cun contribui/ca come ha determinatomi 
fuo cuore, non di mala voglia , « 0 » it forzai amente ; ir>*r 
perocché Dio ama il donatore allegro . 

Ceti ciajcuno, ec. 11 fenfo è tale : Io vi eforto a da- 
re 
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re .largamente; ma non pretendo gin d’ imporvi un’aflo- 
Juta neceflìtà , o di prefcrivervi una legge fopra ciò che 
dovete dare; io vi lafcio un’intera libertà di dare più 
o meno che volete, purché lo facciate di buon cuore, e 
noi diate con difpiacere e per forza. 

Ìj. 8. £ Dio e potenti per far abbondare in voi ogni 
grazia, acciocchì in ogni cofa avendo voi fempre tutto 
il baftante , abbiati anche abbondantemente di che fare 
ogni forte d'opere buone. 

E Dio è potente per fa' abbondare in voi ogni gra- 
zia i vale a dire, non temete di divenir poveri dando 
con liberalità ; perocché Dio , per cui amore efercitate 
la carità, faprà provvedere ai volt-i bifogni . 

cicchi chi avendo in <gni cofa, ve. cioè, acciocché ab- 
biate con che efercitare la carità , egualmente che le 
altre opere buone* 

ÌJ.p. Siccome Jla fcritto del giudo : Difìribuì beni , 

donò ai poveri ; la fua giu/iizia f»jjì/ie in eterno . 

Conforme a ciò, ec. Affinché polliate praticare ciò che 
fta feutto del giullo , ec. vale a dire, dell’uomo carita- 
tevole , che fente compaflione del fuo profilino , e che 
lo folleva coi propri i tuoi beni. 

La fua giuftizia fuffifle eternamente ; ciré, la ricom- 
penfa della fua carità e delle fue limofine farà eterna. 

ir. io. Or quel Dio, cl)e fommintftra la fornente al la- 
minatore , vi darà pane da mangiare , e moltiplicherà 
la voftra femente , ed aumenterà gp incrementi della vo- 
lita giuftizia. 

. Or quel Dio che fomminiflra , ec. II fenfo è tale: Io 
prego Iddio , il quale viha dato con che far carità ai pove- 
ri, che non folamente vi fomminiftri le cofe che fono 
neceflarie alla volira vita, ma che vi dia altresì il mo- 
do di poter foccorrere i poveri anche in avvenire , e 
di efercitare la carità con maggior abbondanza , che non 
aveté fatto. Altrimenti : Iddio benedice in maniera la 
fatica di colui che femina, che gli fa raccogliere dalla 
Temenza, non folamente con che provvedere con abbon- 
danza al fuo mantenimento; ma anche con chefemina- 
te la terra un'altra volta. 

ir. u. 
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1 1 ^Affinché arricchiti in tutto abbondiate in ogni 
candida carità, la quale fa eh» noi rtndiamo az'ton di 
grazie a Dio. 

affinchè arricchiti in tutto, tanto nelle temporali che 
nelle fpirituali ricchezze , abbondiate .... lo che ci dà 
motivo di ringraziami Iddio, nella dillribuzione che fac- 
ciamo delle voftre limoline ai Fedeli, eforiandoli a co- 
nofeere che fono tutte grazie di Dio, e ch’egli ha Spi- 
rata a voi la volontà di darle ad effi. 

Sj. 12. Imperocché /' amminillrazione di quefì' officio 
non felo fuppliice ai b fogni dei Santi , ma anche ridonda 
verfo Dio , per li molte azioni di grazi» che a lui fon 
refe . 

Imperocché f ammi nifi razione ... . non folament » fuppli - 
fee, ec. alle neceffità dei Fedeli; ma produce anche que. 
Ito frutto verfo lo fleffo Dio , che ne viene egli bene- 
detto e ringraziato. 

y. 23. Ver che quefli Santi , ricevendo le prove di que- 
lla amminijlrazione , glorificar.» Iddio della vofira fommi fi- 
fune al Vangelo di CRISTO, e della candida carità , 
onde fate parte dei voflri beni a quelli ed a tutti. 

‘ Perché quelli Santi ricevendo .... le prove di qaefla 
amminijlrazione , cioè di quella vofira liberalità , perjmi- 
riflero noflro glorificano Iddio, ec. al vedere che voi , 
elTendovi fattomeli alla fede di GESÙ’ CRISTO , pro- 
fetiate di praticare il Vangelo, che raccomanda in modo 
particolare le opere di carità . 

£ della candida carità, onde fate parte dei voflri be- 
ni , ec. indifferentemente a tutte le Chiefe , e non già 
ad effi foli; affinchè non fofpettiate, che non penGno 
che al proprio loro intereffe. 

ff. 14. E col pregare per voi, dimoflrane la premura 
che per voi hanno, , per la grazia eminente , eh' avete 
ricevuta da Dio . 

E col pregare per la grazia eminente , ec. che 

Dio vi ha fatta gratuitamente ; vale a dire , della fede» 
e della carità, di cui l'ApofloIo ha parlato. 

V» 15. Dio fia ringraziato dell ineffabile fuo dono 
L' inclinazione a far ltmofina è un vero dono , a mo-; 

livo 
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tivo degli effetti ammirabili che produce a gloria di 
Dio » 


SENSO SPIRITUALE. 

Ì/. I. fino al ii> 6. “■“‘'V £7 [uffici io , che fi fa per i 

1 Santi , è fuperfluo io fcri- 
1 J vervi . Imperocché io Conojcò 
[a prontezza dell' animo vo- 
JtrOy ec. Quantunque S. Paolo abbia parlato diffufamente 
della limofina ; contuttociò non Jafcia di parlarne anche 
in quello capitolo, perchè quell’ è una materia di font- 
ina importanza. E’ ella fiata trattata con molta premu- 
ra da tutti i Padri della Chiefa , ed è fovente raccoman 
data nella Scrittura; ma perchè è troppo valla percorri 
prenderla in poche pagine, raccoglieremo qui in rillretto 
le malfime incontraflabili che riguardano un dovere > la 
cui pratica è sì neceffaria. 

1. Quantunque i ricchi fieno i padroni afloluti dei lo- 
ro beni riguardo agli uomini; non ne fono però che gli 
economi riguardo a Dio, che n’ è il fupremo padrone, 
e che non gli ha dati ad ellì che per alfifleme i po- 
veri . 

2. Dappoiché hanno effi prefo dai loro beni tutto ciò 
eh’ è loro neceffario nello flato in cui fi trovano , fepa- 
rando tutte le fpefe che la vanità, l ambuione, l’amor 
dei piaceri poffono ifpirare, tutto quel che reità è do- 
vuto ai poveri . 

$. L’ obbligazione di far limofina non è di configlio, 
ma di precetto indifpenfabile , e quelli che non vi fod- 
disfanno fecondo il loro potere , fi efpongono a queMa 
terribile maledizione che GESÙ' CRISTO fulminerà 
contro di loro 1 : ^Andate , maledetti , al fuoco ater- 
no , ec. 

4. Non 

* Matth. 25. 41. 


/ 
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■ 4. Non fiamo difpenfati dal far limofina lotto prete- 
fio d’aver figliuoli ; ed in quello cafo non fi può far 
meglio che leguire il confittilo che danno i Padri della 
Chiefa, che contiamo anche GESÙ* CRISTO per uno 
dei noflri fleffi figliuoli , e che lafciamo anche a lui 
una parte dei noflri beni , come ad uno dei noflri 
credi • 

V La limofina fi dee fare d’un bene legittimamente 
acquiflaio, e dopo aver reflit uito tutto ciò eh’ è male 
acqui (lato . 

6 . E cofa di fommo pericolo il rimettere dopo morte 
l' adempimento d’ un dovere .indifpenfabile a tutti i Cri- 
fliani , mentre fono in vita ; e ciò che fi Iafcia per le- 
gati tefiamentarii è di poco merito in confronto di ciò 
che fi dà finché fi vive. 

7. Finalmente nelle grandi neceflìtà i ricchi non de-' 
vono contentarfi di limofine comuni ed ordinarie ; ma 
devono fare liberalità ftraordinarie , e togliere dal loro 
neceflario fino a fentire anch’effi la povertà e la necef- 
filà con quelli che follevano dalla loro miferia. 

Quelle fono le principali maffime della dottrina che 
i Santi ci hanno lafciata fulla limofina , mediante una 
tradizione uniforme di tutti i fecoli . 

yr. 6. fino al fine. Ora io ho a dirvi > che chi j emina 
poco , mieterà poco ; e chi / emina con abbondanza , miete- 
rà in abbondanza , ec. L*Apoftolo moflra qui, che bifo- 
ra dare abbondantemente e con allegrezza , e fa ve- 
dere quai fono i vantaggi della limofina . Il paragone 
d’un uomo che femina, è molto giullo e molto proprio 
per far vedere qual’è la virtù della limofina , ed il bi- 
fogno che hapno gli uomini di farla con abbondanza ; 
fono eglino, fecondo la Scrittura , gli economi , e v : . 
gnajuoli, e gli operai di Dio: Coloni mei eflis , dice Dio 
agl* lfracliti 1 , ma fono coloni sì poveri, eh' è necefla- 
rio che il loro padrone dia ad elfi di che leminare . 
Quella femenza, di cui parla qui S. Paolo, è la limo- 
fina 

* Levit. 25. 25. 
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fina e l'arttftenza che fi dà al proffimo , che fi trov» 
in neceffità ; niuno ha il mezzo di farla , fc prima 
non la riceve da Dio , che la dà , affinchè fi metta a 
profitto ; e perciò non dobbiamo temere di diffonder- 
la e diflribuirla ai poveri; come gli agricoltori, che non 
hanno niente, non lafciauo di prendere in preflito la 
Temenza per gettarla nel campo , colla fperanza di rac- 
cogliere per mezzo della loro fatica tanto che ha- 
ftì e per rtflituire il grano che hanno prefo in preflito , 
e per provedere al loro mantenimento. 

Ma farebbe poco , fe affaticandoli per Iddio , non fi 
ricevefle che la propria temporale fuffiftenza , quantun- 
que in grande abbondanza; e perciò S. Paolo , per ecci- 
tare i Corinti a far limofine con allegrezza , e non di 
mala voglia, promette ad effi, cbt Dio farà crefcer 9 * 
frutti della lord g iuftizta ; vale a dire , che li colmerà 
di tanta abbondanza di beni, che potranno Tempre tifa- 
re la medefima liberalità verfo i poveri. Di fatto, niu- 
no è mai divenuto ppvero contro la fua volontà, fa- 
cendo limofina con una volontà libera e di buon cuo- 
re. Si fono bensì trovati, che hanno diflribuiti tutti i 
loro beni per efier poveri , come S. Paolino , e molti 
altri ; ma non fi è mai veduto niuno che fia divenu- 
to povero contro la fua volontà , facendo limofina con 
una carità fincera al fuo proffimo ; dove che fi vede 
tuttodì che la cupidigia impoverifce un* infinità di per- 
fone, fenza che quelli efempii fieno capaci di far te 
mere la povertà . Quelli che temono di divenir poveri 
per far limofina, volendo evitare la povertà , vi cado, 
no d'ordinario, e quelli per l oppofito che fanno limo, 
fina, divengono ricchi in ogni forte di beni. Gli uni 
diflribuifcono i propri i beni , e divengono più ricchi , 
dice il Savio * , gli altri rapìfcor.o i beni altrui , e /#, 
no fempre poveri . Imperocché i frutti di quella fe. 
menza , che Dio ci promette di far moltiplicare, fono 
le noftre limofine , dandoci i mezzi e la volontà di dar 

fem- 


* Trov. ir. 34. 
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fempre più liberamente . E Eccome la Temenza polla in 
■una buona terra rende frutto ; dove che fe fi confer- 
vaffe nei granai, fi fcemérebbe e non potrebbe confer- 
varfi lungo tempo ; così è lo Hello delle ricchezze j il 
grande attacco che vi abbiamo , è fovente il moti- 
vo che le perdiamo , e che psrdiamo con effe anche 
la vita; laddove il noftro difiacco da loro, quando pro- 
cede da una vera carità , fe fempre non le aumenta , 
almeno non è mai dannofo; di modo che il folo pro- 
fitto che fi poè cavare dalle ricchezze, il cui poffeffo è 
pericolofilfimo, è il farne un buon ufo per mezzo della 
limo fina. 
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i.^’"'\R io Paolo fon che 

V _J vi fupplico , per la 
rnanfuetudine , e moderazione 
di CRISTO, io che in pre- 
fenaa al dirci' alcuni fon pic- 
ciolo tra voi , e che attente 
fono animofo verfo di voi. 

2. Vi prego, dico , di fa- 
re in modo, che quando farò 
piefente non abbia ad anirno- 
famente procedere , ufando di 
quella confidanza , per cui 
fono fumato ardito riguardo 
ad alcuni, i quali penfano di 
noi , come fe noi procedetti; 
no fecoaio la carne. 

3. Imperocché benché noi 
viviam nella carne, non mi- 
litiamo fecondo la carne . 

4. Le armi del noftro mili- 
tare non foro carnali , ma 
poffenti a Dio a difiruzion di 
fortezze ; per le quali armi 
fono da noi diflrutti gli uma- 
ni ragiona a enti , 

5. ed ogni altezza che s' 
eftolle contro la feienza di 
Dio; ed è ridotto in Schiavi- 
tù ogni intelletto, alla ubbi- 
dienza di CRISTO; 

6 . e s’ha in noftra mano il 
potere di vendicar ogni difub- 
bidienza, quando voi vi fa- 


i.T'P/e autem ego Tau- 
lus cbfecro vos per 
manfuetudinem, mo- 
delli am Cbfifii , qui in 
faci e quidem bumili: [um 
inter va, abfens autem 
confido in vobis . 

2. Rogo autem voi , 
ne proefen: audeam per 
tam confidentiam , qua 
exijlimor auderc in quoi- 
dam , qui arbitrantur 
noi, tamquam fecundvm 
carne m ambulcmus . 


3. In carne enim am- 
bulante: non fecundum 
carnem rnilitamui , 

а. erma militi & 
nofireenon carnalia fitnt , 
Jed pctentia Deo ad de - 
firuflionem munitionum , 
confilia definente: t 

5. et omnem aUitudi. 
ntm cxtdlcntem Je ad» 
ver fu: feientiam Dei, (3* 
in captivitatem redigen- 
te: omnem intelleRum in 
obfequium Cbrìfiì, 

б . et in promptu ha - 
beute: ulcifei omnem i- 
nobeditntiam , cum im- 
piota 
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pietà fuerit ve/ira obe - rete ridotti ad una compiuta 
dienti*. ubbidienza- 

7 . Ou<e fecundum fa- 7. Vedete ora che cola è 

cicm Junt videte . Si l’apparenta delle cofe * , Ss 
quii confidit fibi CbriHi alcun fi confida d* efTer di 
fe effe, hoc cogitet ite- CRISTO , dee altresì riflette- 
rur.tr.pud fé; quìa ficut re apro fe, che ficcome egli 
ipfe Chrifti e/l , ita & è di CRISTO, COSÌ Iq fiatnQ 
rot. anche noi, 

8. Trarrti? fi amplius 8. Imperocché quando < 1 °; 

aliquid glorintus fugro che io mi gloriarti un pò di 
de potè fiate noflra , quarti vantaggio della potertà *00. 
dedit nobit Domtnus in ftra, che il Signore ha 9 noi 
<edificatio»em , Ì5* non data ad edificazione, C non a 
in detirviìionem vcflranr, diluzione di voi } non HC 
non erubefeam . arrortìrei, 

9. Ut autem non exi- 9. Ma affinchè non fia io 

ftimcr tamqunm terrete riputato volere atterrirvi per 
voi per epiflo/as: lettere $ 

10. quoniam qu-dem io. ( irpperocchè le lettere 

(pijtoLe , inquittnty g r a- di "Paolo, djcc taluno , fon 
•tsei funt & forteti pr.c- gravi e forti, ma di profeti, 
Jentia autem corporis in - za di corpo egli è pò di cofa, 
firma , & fermo conterà- e il fuo favellare è difprege- 
ptibiiir; vole.) 

11. Hoc cogitet qui e- 11. Queflo tale rifletta , 

fu/modi eft.quia qua/et che quali noi fiamo in favt'l 
fumus verbo per epifto - landò attenti per lettere, tali 
fai abfentei , tales fan noi fiamo anche prefenti in 
pratfentet in fatto. fatto. '• 

ia. 7 ^on enim nude- • 12. Imperocché noi non 0- 

tnut inferere , aut com - fiamo inferirci, nè paragonar. 
parare noi quibusdam , ci con alcuni , che vogliono 
qui feipfos commendant ; dar rifalto 9 loro fteffi i ma 

noi 

1 Altr, Vedete olmen le co/i fecondo /' appari**.^ '■ 
za . Gr. Vedete voi le cofe fecondo f apparenza / 

N * 
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noi ci mifariamo * fu CIÒ- fed ipfi in nobis ncfmet - 
che fiamo in noi, e ci para- ipfo> mettente i , com- 
cotl noi medefimi. par ante t nofmettpfos no- 

bis . 

*}•(<*) Nò» noi non ci glo- 1$. T^ot snltm non in 
rieremo a difmifura , ma te- immenfum gloriabimur , 
ftendoci nella mifura del cor- fed ftcundum menfuram 
done» che Dio ha a noi mi- regula , qua mtnfus tfi 
furato , ci glorieremo nella nobir Deus , menfuram 
mifura di eflere pervenuti fi- pertingendt ufque ad 
no a voi . _ . voi . 

14 Imperocché noi non ci 14. enim quafi 

Rendiamo oltra ciò che con* non pertingentes ad vor , 
viene , quafichè noi non fof- fupercxtendimus nos ; 
fimo pervenuti fino a voi ; ufque ad vor enim per- 
poichè noi fiam pervenuti^ fi- venimus in Evangelio 
no a voi in predicando il Cbrifti, 

Vangelo di CRISTO . 

15. Noi non ci gloriam dun- 15.^00 in immenfum 

que a difmifura fulle fatiche gloriarne s in alienir la - 
altrui, ma abbiam fperanza, boribus,fpem autem bu- 
che crefcendo la fede v offra , bentos crefcentis fidei ve- 
noi ci (tenderemo per voi ab- ftra , in vobis magnifiea- 
bondevolmente fecondo il no- ri fecundum regulam no- 
fiso cordone i flram in abundantiam ; 

16. e che noi predicheremo 1 6 . etiam in illa, qua 
" il Vangelo anche in quei luo- ultra vos funt , evange- 

ghi, che fono di là da voi, lizart, non in aliena re - 
fenza imprendere al cordone gula in iis , qua prapa- 
d’un altro, e gloriarci di co- rata funt gloriati. 
fé già preparate. 

17. -f Chi dunque fi glo- 17. Qui autem gloria- 

tur , 

* Gr. ma cofioro mifuraniofi per fe fiejft, § parago- 
nandoli con fe JieJfs , non fanno quel che fanno . 

' (a) Epbtf. 4. v. 7. 

f • Una S. Vergine non Martire . Jer. 9. v. ij. 1. 
Cor. I. v. 3 »• 
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tur, in Domino glorie ■ ria, fi glorii nel Signore. 

tur. 

i8."b{oH enim qui fei- 18. Imperocché non é ve- 
pfum commendai , èlle ramenle [limabile colui, che 
probatus ejt , fed quem dà rifatto a fe fteflo, ma co- 
Deut commendai . lui, al quale dà rifallo Dio, 

/ 


SENSO LITTERALE. 


•fi. i. /"\ H io "Paolo fon che vi fupplieo , ptr U 
■ ■ manfuetudint , $ moderat one di CRI- 

Y_y STO , io che in prefenza al dir d’ alcuni 
fon picciolo tra voi , » che affiati fono 
maimofo t’erfo di voi. 

Or io "Paolo fon che vi fupplieo j vale a dire: Tutto- 
ché io fia A popolo , e per quanta eccellenza ed autorità 
io abbia fopra ih comune dei Minirtri della Chiefa , 0 
principalmente riguardo a quelli della voftra , di cui io 
fono il fondatore ed il padre : Multa m fiducia in babeur 
in ChrtHo Jefu imperanti , * . Vi fupplieo per l* 

manfuetudint e per la moderazione di GEbU'CRISTO j cioè : 
Io non pretendo già di fervirmi della mia autorità , nè 
d'ufar impero fopra di voi , per indurvi ad oflervare gli 
avveramenti che vi ho dati, e le regole che vi ho pre- 
fcritte in querta Lettera ; io folamente vi prego e vi 
eforto a farlo per quella manfuetudine e per quella mo- 
derazione , che ha ufata GESÙ’ CRISTO dandovi la fua 
legge: lenite ad me omnet qui laboratn , iy>c. * . Egli 
■parla in quella maniera , per far vedere ai Corintj la 
falfità delle calunnie che gl’ imponevano i Tuoi avvera- 
rti , i quali lo acculavano d'orgoglio e di protunzionej , 

e che 

* Tbilem. 8 . 

* Mattb. a. 17. . < 

N * 
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£ che voleva egli comandare e tiranneggiare fulle Oi* 
fcienZe. 

Io thè i fecondo alcuni , in prefenza fon picciolo tra 
\joii vale a dire, vile , dappoco, e debole , non ofando 
di riprendervi in faccia con autorità, ma tifando d’urta 
vile Condifcendenza per guadagnarmi la voftra grazia , e 
per timore di difpiaCer^i ; quantunque in fondo io non 
mi diporti Vrrfo voi con quella modeflia e fon quella 
ritenatezza , fe non per farvi vedere, che a torto i miei 
avverfarii Ini acrufano di profunzione e d'orgoglio. 

£ chi affiate fono ailmofo verfo di Voi-, cioè, e quan* 
do fono lontano dalla voflra prefenza io non vi temo 
piit, nè ho più alcun riguardo per voi ; lo che fi fpiega 
P»r mezzo di quelle parole del Verfetto lo. EpifloU gra> 
*jìs > pneftntia autem Corporis infirma * , . 

■fi. 2. io Di prego , dico , di fare in modo, che quandi 
farò prefinte non abbia ad animofamentt procedere ufan- 
do di quella confidanza , per cui fono (limato ardito ri- 
guardo ad alcuni , i quali penfano di noi y come fi noi 
procedutalo fecondo la carne , 

lo vi prego > ec. di non obbligarmi a farvi conofcere 
cogli effetti j ch’io non ho minor coraggio quando fono 
prefente, di quando fono lontano » Vedi i. Cor. q. li, 
2. Cor t}. 2. Lo che era oppofto alla debolezza che 
gli attribuivano i principali miniftri della Chiefa di Co- 
rinto , eh erano fuoi avverfarii , e che Volevano intro- 
durre Una dottrina oppofta alla fuà. 

J quali penfano di noi conio fe noi procedtjfimo fecon- 
do la carne ; Vale a dire , fecondo le falfe mailime de- 
gl' uomini carnali, che fanno pròfeffione di non mai rL 
prendere i difetti in taccia , per non difpiacere agli uo- 
mini » e che per 1 * oppofito li riprendono arditamente 
quando fono effi lontani , per acquiRaclì riputazione d' 
fefler feVeri e fedeli nel loro miniftero. nutrimenti. Che 
tutto fìa debole ed Umano nella noftra condotta » e che 
p rciò tìon fi dee in niung maniera temere , nè aver 
p ara di tU r te le hoftre minacele. 

il. Imperocché benché noi viviarn nella carne , non 
militiamo fecondo la carne* 

\ luì- 
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Imperocché benché noi viviamo nella carne ; Vale a 
dire , in un corpo mortale , e quantunque per ciò le no. 
lire perfone fieno per fe fteffe deboli ed inferme ; Vedi 
Gal. 4. ij. FTbr. z. 14. e 5. 7. 1. Joan. 4. 2. Tty» mi- 
litiamo fecondo la carne ; cioè , non vi ha però niente 
di debole nella noftra condotta , e non lafeiamo , nono- 
Haute la debolezza della noftra natura , di combattere 
fortemente contro i noftri avverfarii > ficcbè dobbiamo 
effer temuti affai piò ch’efli non penfano. 

if. 4. Le armi del noftró militare non fono carnali , 
ma poffeoti a Dio a diftruzion di fortezze j per le quali 
armi fono da noi diftrutti gli umani ragionamenti . 

Le armi del nofiro militate ; cioè , i mezzi di cui ci 
ferviamo , per opporci ai nemici del Vangelo ; Vedi 
Ephes. 6 11. 17. 1. Thefs. 5. 8. non fono carnali , ma- 
teriali e deboli , rome fono le armi ordinarie degli uo- 
mini» dalle quali polliamo difenderci. 

Ma potenti a Dio ; vale a dire , hanno una virtò af- 
fatto divina » fia per operare miracoli , fia per confutare 
ili errori , o per convertire i peccatori fia per gafti- 
gare coloro che tentano di farri refiftenza . Vedi Att. 
17. 6. c 16. 14. a dijiruzion dì tutto ciò che ad effi fi 
oppone; cioè, tutti gli oftacoli che i noftri avverfarii ci 
oppongono per impedirci l’avanzamento della predicazio- 
ne del Vangelo. 

Ter le quali armi fono da noi diflrutti gli umani ra- 
gionamenti ; vale a dire , facciam vedere la falfità e la 
tollia di tutti i ragionamenti che fi oppongono alla ve- 
rità del Vangelo . L* Apoftolo riprende particolarmente 
i fuoi avverfarii, che profeflavano d’ effer gran Filofofi, 
e che colla vana loro Filofofìa la purità corrompevano 
del Criftianefimo. 

5. Ed ogni altezza che s' efio/le contro la fetenza 
di Dio ; ed é ridotto in ifebiavità ogni intelletto alla 
ubbidienza di GESU'CRJSTO. 

Ed ogni altezza che fi efio/le , ec. vale a dire : Umi- 
liamo 1‘ orgoglio ed il fafto della fapienza umana , che 
fi oppone temerariamente alle raaffirae del Vangelo, eh* 

N 4 è la # 
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è ia vera faenza , per mezzo della quale fi cono fi e 
dio. Vedi più fopra cap. 4. e 6 e Lue. 1. 17. 

Ed è ridotta in '/(chiarità , ec. cioè , fono da noi co- 
rretti tutti gli fpiriti , che fi mettono a difputare con- 
tro noi della verità del Vangelo , a eonfellare da fe 
ftefii che tutte le loro ragioni fono deboli , e che non 
hanno niente di folido da opporre alla noftra dottrina. 

Ter Jottometterli alla ubbidienza di GESÙ’ CRISTO: 
]| nofiro dileguo in ciò è di foggettarli all' ubbidienza 
i GESÙ’ CRISTO i quantunque per loro colpa reftino 
eglino qualche volta nella loro infedeltà , non facendo 
Iddìo fempre ad elfi la graz : a di convertirli. 

Sj. 6 . E s' ha in noftra mano il Jotere di vendicar agni 
difuhb udienza , quando voi vi farne ridotti ad una com- 
piuta ubbidienza . 

rivendo in noftra mano il patere dò vendicar ogni di- 
fubbidienza , e punire non folamente i nemici dichiara- 
ti di GESÙ’ CRISTO , ma anche que’ medefimi , che 
facendo profeflìone del Criltianefimo , corrompono coi 
lpro errori , e colla loro vita rilavata e fcandalofa la pu- 
rità della Religione. 

Quando vai vi farete ridotti » ec. Il fenfo è tale: Ma 
quantunque io abbia quell' autorità di punire i ribelli ; 
jo non voglio ufarne , finché tutti voi non fiate ritor- 
nati al voftro dovere, e non abbiate terminato di rifor- 
mare i difordini , che reftano ancora nella voflra Chie- 
fa; eflendo mio difegno di punire folamente gl'incorreg- 
gibili, e non quelli , che danno fperanza di ritornare al 
loro dovere . Approfittate dunque di quello awifo , e 
fiate folieciti a correggere tutto il male che reità ia 
voi i affinchè qualcuno non fia avvolto nel gaftigo eoa 
cui punirò i ribelli e gli oflinati , e principalmente i 
fallì dottori , fe non rientrano nel loro dovere , coni' h> 
gli eforto a farlo per mezzo di quella minaccia. 

il- 7. V edete ora che ccfa è l’ apparenza delle cofe . 
Se alcun fi confida d' effer di CRISTO , dee altrei* ri- 
flettere appo se t che ficcarne egli è di CRISTO , così lo 
fiamo anche noi. 

Ve - 
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• Vedete ora chi co/d è f apparenza delle coft . Grec. 
Vedete voi , ec. Può darli quello fenfo : Vedete alme n 
le cole fecondo l'apparenza. Se fi dee giudicare dei no* 
ftri vantaggi lecondo 1* efterno , io credo che i voli ri 
dottori non ne abbiano di tal forte , che meritino d' ef- 
fere a me preferiti, altrimenti . Giudicate voi forfè de’ 
miei avverfarii da ciò che fi vede efternamente in loro, 
come dall'eloquenza , dalla fìlofofia , dal loro portamene 
to grave e maefiofo , e dai titoli gloriofi di dottori e 
di Apofloli , che danno a fe flelfi > Non fapete voi, che 
quella maniera di giudicare è foggerta a molti errori , e 
che non bifogna giudicare delle perfone , fe non da ciò 
eòe fi trova in loro di vero e di folido.** 

Se alcuno , tra quelli fallì dottori , fi confida, quali- 
tunque fenza fondamento e per una pura profunzione , 
d'effer di GESU’CRISTO ; vale a dire, d' rfler Apollo» 
lo di GESÙ’ CRISTO, dee riflettere appo sè , fenza eh’ 
abbia bifogno d'elTerne avvertito , poiché i coniraffegni 
del mio Apoflolato fono da fe fteflì sì manifelli ; che 
ficcome egli è di GESU’CRlSTO, fecondo il fuc fentit 
mento e la buona ftima ch'egli ha di fe medefimo; pe- 
rocché a parlar veramente egli non ha quella qualità ; 
coti ancb'io fono di GESÙ' CRISTO; vale a dire, fono 
.Apollolo di GESÙ’ CRISTO ; e perciò non debbo eflcr 
deprezzato né rigettato, come fe folli molto inferioie a 
lui in dignità ed in merito. 

if. S. Imperocché quando anche io mi glor affi un pò 
di vantaggio della poteflà noflra , che il Signore ba a 
noi data ad edificai one , e non a difl razione , di voi , 
non ne arrofiìrei. 

, Imperocché quando anche io mi gli rìajft un pò di 
vantaggio , ec. Il fenfo è tale ; E quand' anche io mi 
glorialfi un poco più che non faccio , allorché prendo 
femplicemente la qualità di Apollolo ; e quand* anche 
volerti parlarvi delle maraviglie e dei ptodigii * che Dio 
ha fatti per mezzo del mio Apollolato , dandomi il po- 
ter d’ operarli . L* Apollolo riprende tacitamente i ludi 
avverfarii , che fi arrogavano bensì la qualità di Apo- 
floli , jna che non aveano il potere d’ operare i miraco. 
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li , ch’erario proprii dei veri Apolidi; lo che faceva ve- 
dere la falfnà della loro pretenfione . 

£ non a diti, azione di voi . Anche ciò è detto con- 
tro i fallì e pc Itoli , i quali non prendevano quella qua- 
lità , e non etercitavano il pretelo loro potere , che per 
introdurre là loro falfa dottrina , e per dillruggere in 
quella maniera la fede dei Corinti i dove che I* Apollo- 
Io non fi f-rviva del *uo potere che per edificarli , e per 
contermarli feonpre più nella fede ed in tutte le virtù , 
e non per portarli alla difpertzione. 

arrojfini ; poiché non direi cola , che non fofle 

vera. 

Tir. 9. Ma affinchè non fin io riputato voler» atterrirvi 


per lettere . 

Ma voler t atterrirvi , cioè , fpaventarvi colle 


mie Lettere piene di minaccie ; efaltando la mia autori- 
tà nelle mie Lettere , e non avendo il coraggio d‘ ufar- 
«e allorché fono prefente nella vollra Chiefa ; inoltran- 
domi per 1* oppofito debole e vile in vollra prefenza . 
» Altrimenti . Vedendo farmi confiderai per mezzo delle 
mie Lettere come una perfona degna di nfpetto e di 
venerazione. 

T(r. io. Imperocché le lettere di Paolo , dice taluno , 
fon gravi e forti > ma di prefenza di corpo egli è pò di 
cofa , e tl luo favellar è d/J pregevole . 

Imperocché le Lettere di Paolo , fono gravi dì fenten- 
ze > e forti , cioè piene di minaccie e d‘ argomenti ; 
ma di prefenza di corpo egli e pò di cofa ; vale a dire , 
non è che un uomo di un* aria materiale e rultica , non 
avendo niente di fublime nè nel fuo portamento nè nel 
fuo gedo ; ma ofando appena di comparire in pubblico , 
la fui prefenza non dev’elTer formidabile, com'egli vuol 
pervaderlo colle fue Lettere. 

£ il luo favellare è dfpregevole , eflendo affatto bar- 
baro , e non avendo niente di quell’eleganza e di quel- 
la delicatezza , che ha il linguaggio di Corinto J ficchè 
non potrebbe egli parlare fenza fuo biafimo e fenza farli 
ridicolo; tanto è lontano che le fue riprenfioni e le fue 
correzioni fieno da temerli, e fieno degne di rifpetto. 

12. 
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ir. ti. Qui fio tale rifletta, che quali noi fiamo in fa- 
vellando affanti per lettere, tali noi fiat no anche prejen- 
ti in fatto . 

Quefio tale , ec. Il fenfo è tale : Io non dò prefente- 
tnente altra rifpofta a chi ha quello fentimento di me, 
fe non quella , che quando io farò appreffo di voi , lo 
difingannerò per mezzo della fua propria elperieoza , e 
della condotta eh' io terrò verlb di lui , e verfo tatti 
coloro che faranno al par di lui incorreggibili; pofciaché 
io fono rifoluto d* dfeguire contro di loro tutte le mi- 
nacele contenute nelle mie Lettere , e di far loro vede- 
re cogli effetti piuttoflo che colle parole > che fe io fo- 
no ardito a parlare ed a minacciare nelle mie Lettere , 
noi fono meno nell’efeguire le mie rainaccie. 

Ì/. il. Imperocché noi non ofiamo inferirci , nè para- 
gonarci con alcuni , che vogliono dar rifallo a Uro fleffii 
ma noi ci mifuriamo Ju ciò che fi amo in noi , 0 ci pa- 
rugoniam con noi melefimi. 

imperocché . L' Apoftolo rende ragione , perchè non 
dà altra rifpolla al rimprovero che gli facevano i fuoi 
avverfari , che quella del verfetto precedente ; e dice , 
ch’egli fi diporta cosi , per non cadere > al par di loro, 
nel difetto di voler renderli (limabile per vantaggi sì 
frivoli; ch'egli cede loro di buon cuore tutti quelli vati, 
faggi ; e che acconfente volentieri , che pallino per piò 
eloquenti e per più eleganti di lui ; giacché mettevano 
eglino tutta la loro gloria in quelle frivolezze ed in quo* 
Ile Vanità . ■ 

Hot non ofiamo ( quell' è un' ironia ) inferirci con al- 
cuni ; vale a dire ; con coloro che procurano di ren- 
derli (limabili , e di farli nfpettare per quelli vantaggi 
di fcieo 2 a, d'eloquenza , di buona grazia , ec. ne’ quali 
penfano d’edere eccellenti, e credono che ciò fia per lt>’ 
ro un giullo motivo di gloria. 

Che vogliono dar Yifalto a fe ftejfr ; dove che la vera 
gloria dee venire dagli altri, e dev'effe/ fondata full'al- 
trui giudirio ; eflendo Tempre fofpetta la teftimonianza 
che uno rende a fe Hello, perchè 1' amor proprio acceca 
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gli uomini nella loro propria caufa , come J* Apolidi® 
fpiega poco dopo . 

di paragonarci con loro , rifpetto all* eloquenza , 
alla Filofofia, all’eleganza, alle ricchezze, alla Rima del 
mondo , ec. 

Ma noi ci mifuriamo fu ciò chi flauto , ec. Grec. Ma 
non conGderano quelli miei avverfarii , eh’ elfi non fi 
mifurano che full’ idea che fi fono formati di fe flefifi r 
che non fi paragonano che con fe Itefli ; e che non fon - 
danola buona (lima e le lodi che fi danno, che fui loro 
proprio giudicio, eh’ è l’unica regola di cui fi fervono , 
quantunque non vi fia niente di più falfo nè di pià in- 
gannevole ; mentre non vi è altra regola per mifurarfi 
che quella della verità ; non gettano gli occhi che fopra 
fe ftefii , o fopra i loro limili, in vece di gettarli fopra 
gli Apolidi che fono più perfetti di loro , e più eccel- 
lenti in dignità ed in ogni forte di grazie , ed in vece 
di conofcere che paragonandoli a loro , fi trovano molto 
inferiori in dignità ed in perfezione . 

ty. ìj. noi non ci gloriortmo a difmifura , ma te- 

nendoci nella mifura del cordone, che Dio ha a noi mi- 
furato, ci glorieremo nella mifura di effere pervenuti fì- 
tto a voi. 

T^oi non ci gloriamo^ a difmifura , come fanno que’ 
falli dottori, che non hanno aitila mifura che quella del 
loro proprio giudicio; dove che la mia mifura è la pura 
verità . 

Ma tenendoci nella mifura , ec. ma contentandomi del- 
la gloria d’ efferati affaticato nei luoghi, dove Dio mi ha 
fpecialmente dellinato colla fua provvidenza, fenz’ arro- 
garmi la gloria, come quei falli dottori, d’ efferati affa- 
ticato nei luoghi dove non fono (lato , e di chiamarmi , 
com’ elfi fanno, l’ApolloIo delle Chiefe ch’io non ho 
fondate; mi glorio folamente d’ effere pervenuto fino a 
voi-, cioè, che il mio minillero fi fia eltefo fino a voi, 
e che la vollra Chiefa fia comprefa nel numero di quel- 
le , dove io ho predicato il Vangelo , e d’ effere il vollro 
Apollolo . 

• 4 - 
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14. Imperocché noi non ci (tendiamo «lira ciò ebe con- 
tiene , quafichè noi non fa Jfimo pervenuti fino a voi ; poi- 
ché noi fiam pervenuti fino a voi in predicando il Van- 
gelo di ClllSTO . 

Imperocché, ec. Quando io mi glorio d’ etere arrivato 
fino a voi, c d’etere il voftro Apoftolo, niuno può ob- 
iettarmi, ch’io mi arrogo i diritti degli altri, e che e- 
ftendo la mia gloria al di là dei linrti della mia por- 
«ione, e dei luoghi dove ho predicato; attefochè è pub- 
blicamente noto, ch’io ho portato il Vangelo fino nel- 
la voftra Provincia , e che perciò voi rutti fiete miei fi- 
gliuoli in GESÙ’ CRISTO, ed altrettanti irrefragabili 
teftimonii di quel ch’io dico. 

1 5. 'N&i non ci gloriane dunque a difmifura fulle fa- 
tiche altrui , ma abbini» fperanza , cb» crefeendo la fede 
voftra , noi ci (tenderemo per voi abbondevolment e fecole * 
do il noflro cordone ; 

Tfipi noie ci glonam dunque a difmifura ; cioè , al di 
là dei limiti che Dio ci ha preferirti , attribuendoci 
le fatiche altrui, come fanno i falli Apoftoli, i quali fi 
arrogano la fuprema autorità d’ Apolioli fulle Chiefe , 
che non fono fiate fondate da loro. 

Ma abbiam fperanza , che crefeendo la voftra fede ; 
vale a dire, allorché avremo terminato di fortificare la 
voftra fede, ch’è indebolita dai fallì dottori, nutrimen- 
ti , A mifura che la voftra fede fi fortificherà; perocché 
io non voglio interamente lafciarvi , finché non fiate af- 
fatto confermati nella fede, e finché, coi voftri progref- 
fi nella vera pietà non l’abbia veduta fempre più cre- 
feere in voi. 

T^ei ci fiendereme per voi abbondevolmente fecondo il 
noflro cordone ; vale a dire: Quantunque voi fiate abba- 
ftanza convinti dalla voftra propria efperienza, ch’io 
non mi glorio fuor di mifura , e che non mi attribuifeo 
le fatiche degli altri; oppure: Quantunque io abbia la 
gloria d’etere arrivato da Gerufalemme fino a voi col- 
la predicazione del Vangelo; contuttociò fpero di non 
fermarmi qui, e di portare così in là i limiti della mia 
porzione, che fenza gloriarmi , come fanno i fallì Apo- 
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Itoli, delle fatiche degli altri, avrò abballarla di che 
gloriarmi delle mie proprie. 

1 6 . E che noi predicherem » il Vangelo anche in quei 
luoghi , che fono di là da voi , fenza imprendere al cor- 
done d'un altro , e gloriarmi di cefo già preparate. 

E che pred eberemo il Vangelo anche in quei luoghi , 
che fono al di la di voi . Alcuni credono che S. Paolo 
parli delle città della Grecia, limata verfo il Ponto Eu- 
fino, dov’egli ha dopo predicato il Vangelo ; altri fono 
d’opinione ch'egli parli dell'Italia e della Spagna. 

Senza imprenderei come fanno quei falli Apoftoli, che 
fi fermano nelle Chiefe già fondate, e che non hanno il 
coraggio d'andar a fondarne di nuove come facciamo noi 
con pericolo della noftra vita, 

t{el cordone d'un altro , nei luoghi dove gli altri A- 
poftoli hanno già predicato, ed hanno fondate diverfe 
Chiefe, e dove Dio gli ha fpecialmente chiamati ed in. 
viati colla fua provvidenza. Non già che gfi Apoftoli 
non avellerò una facoltà generale «ri aflòluta di predica- 
re in ogni luogo; ma eglino, per evitare la confusone, 
offervavano quell’ordine, di non andar a predicare , fen- 
za qualche llraordinaria necefiìtà, fe non nei luoghi, 
dove gli altri non erano ancora flati,’ ed anche allora 

10 facevano fenz’ attribuirli la fovrana autorità d’ Apollo- 

11 di quelle Gliele . 

E gloriarci, com’efli fanno; perché non poflòno glo- 
riarli d’ elfere flati i primi fondatori d’ alcuna Chic fa , 
corti’ io ho la gloria d’elTerlo; di coje preparate, ec. va- 
le a dire, d'aver coltivate Chiefe già piantate dal mi- 
niltero degli altri Apoftoli; perocché io metto tutta la 
mia gloria in fondarne di nuove e in farle crefccre nel- 
la fede con pericolo della mia vita. Egli riprende Tem- 
pre quei fallì dottori , i quali non potendo gloriarli d’a- 
ver fondata alcuna Chiefa, lì gloriavano vanamente d' 
averle coltivate nella Religione, e lì attribuivano per- 
ciò un’autorità sì aflòluta fopra di effe, che s’innalza- 
vano anche fopra gli Apoftoli , che ne erano i fondatori 
ed i padri . 

• V* *7* Chi dunque fi gloria , fi giovi nel Signore. 

Chi 
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Chi dunque fi gloria, ec. I! fenfo è tale: Ma affinchè 
quefla glona per mezzo delle quale, tfome vedete, io 
m'innalzo (òpra i fallì dottori, non vi fia di pregiudi' 
ciò, per non Papere in che ella confifla.ed in qual ma- 
niera fia permeilo di gloriarfi ; tenete per ma Uì ma ,che chi 
(3 gloria, dee gloriarli nel Signore; vale a dire, dee co 
nofcere*che tutti » vantaggi che fono in lui , e che lo 
rendono filmabile, non fono fuoi, ma della grafia di 
Dio , che glieli ha dati per fua pura bontà ; e che per- 
ciò dee egli riferirne a lui tutta la gloria, e non impie*; 
garli che per piacergli. 

il. 18. Impsr-cchc non è veramente filmabile colui, 
che dà rifallo a Je fieffo, ma colui , al quale d'a tifali* 
Dio . 

Imperocché non è veramente fli mobile, ec. Quell' è la 
prova del v°rfetto precedente, e vuol dire: Quel che 
rende 1’ uomo veramente filmabile , non è già la buona 
opinione ch'egli ha di fe Hello, nè le lodi ch’egli lì 
dà; ma c l’or re ch’egli ha di conofeere Iddio, e d'è£» 
l ere al fuo fervigio ; come fi direbbe eh’ è il Re , che 
rende g'i ufficiali della fua corona degni di gloria. L* 
uomo i'iou dee mai gloriarli fe non in Dio. Primiera- 
mente, perchè quando l’uomo prefume di gloriarli in 
fe fleflb, quella gloria è vana ed ingannevole; fiante 
che non ha egli da fe ftefiò che il peccato, che lo ren- 
de degno dell’ultimo deprezzo. In fecondo luogo, per- 
chè non elTendo l’uomo Itimabile che pei vataggi, che 
ha ricevuti da Dio, è gì ulto , che s’ egli fe ne gloria , 
riferita tutta quella gloria a Dio, che n’è l’autore, e 
che non l’ attribuita a fe medefimo. 

Ma colui, ec. che Dio rende commendabile per mez* 
so d’opere buone, e di Pegni miracolali della ta onni- 
potenza . 


sen- 
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if. i. '~WO , Taolo , fon che vi fupplico ptr la manfuetu - 
I dine e ftr la moderazione di GESUCRISTO , 
M tc. Si può a ragione applicare al nolhfl gran- 
de A portolo quel che Sanfone proponeva nel 
fuo enigma 1 : La dolctzza è ufcita dal forti . Non fi 
veggono efempii di dolcezza e di forra meglio uniti che 
in quello luogo. S. Paolo ufa una moderazione sì gran- 
de, che prega con Còmma iftanza coloro, ch'egli poteva 
punire , che non voleflero obbligarlo a metter fuo mal- 
grado in opera il fuo potere: Avendo, die’ egli, in mu- 
to l autorità di punirò tutti i difubbrdhnti , afpetto eh' 
abbiati foddu fatto a tutto ciò cbs V ubbidienza richieda 
da voi. Si può trovar cofa da paragonare, dice S. Gian? 
grifortomo, alla dolcezza ed alla tenerezza delle fue vi- 
ncere? Egli vorrebbe percuorere, ma fi ritiene, col dife- 
gno di rifparraiare i colpevoli; minaccia, finché arrivi- 
no elfi in ifiato, che non vi fia più bifogno di gaftigar- 
li . Quello Santo Apoftolo fi riguardava come un me- 
dico pieno di dolcezza, e come un padre tutto bontà 
verfo i fuoi figliuoli . La fua tenerezza era la fua rego- 
la in tutta la fua condotta ; ma quando vi erano difor- 
dini da correggere, nei quali fi perfifieva ortinatamente, 
fa egli vedere un coraggio ed una fermezza inoperabi- 
le, che doveva fpaventare i più arditi: Volete vai , die' 
egli in un altro luogo ai Conntj * , ch'io vanga a vi- 
filarvi colia verga alla manof E dichiara qui, ch'egli 
ha armi potentilfimi , per di ji ruggire tutto ciò chi ad cf « 
fe fi oppone , t ptr atterrare ogni altezza che fi follava 
antro il Vangelo di GESÙ’ CRISTO. Aveva egli im- 
parato da GESÙ' CRISTO medefimo ad unire infiemè 
la dolcezza e la forza, ch'egli ha fempre praticate nel 
fuo Vangelo, e che fa rifplendere nella condotta del 

mon- ‘ 

• Giud. 14. 14. 

* 1. Cor. 4. ai. 
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mondo.' Imperocché la fapìtnza arriva con forza da un* 
eftremità gir altra, e difpone tutto con dolcezza 1 . 

Q elta forra temperata dalla dolcezza, e quella dol- 
cezza foftenut,a dalla forza , fuaviter f ortis . fortiter 

fuavis, dice S. Bernardo, fono fempre fiate una qualità 
rara, e difficile da praticarli. Imperocché quelli che fono 
naturalmente forti, non amano* che la forza; e quelli 
che fono naturalmente dolci , non amano che la dolcez- 
za. E* contuttociò neceflario che quelli, che fono in- 
caricati della condotta degli altri, e principalmente i 
Pallori , unifcano ad una bontà paterna una fermezza 
che non diffimuli ciò che non fi dee foffrire,e che por- 
ti coloro, che conducono, ad adempiere tutti i loro do- 
veri . Quella fermezza ragionevole , che fofliene , fecon- 
do Dio, la giullizia e la verità, è una delle più impor- 
tanti qualità dei Miniflri di GESÙ’ CRISTO. Imperoc- 
ché la dolcezza di colui che [offre e fomenta i delitti , 
non ofando di riprenderli , per non contriftars coloro eh: 
li commettono , è Jimile , dice S. Agollino a , alla dol- 
cezza di quello che non ofa di tool ere ad un fanciul- 
lo u t coltello, acciocché' egli non pianga , e frattanto 
non teme eh' si fi feri fca , ed anche fi uccida. Perciò è 
alfolutamente neceflario per la falute delle anime, che 
i Pallori fieno rivediti di quella forza dell’ alto , che 
non faccia loro temere che una fola cofa, eh’ è di te- 
mere qualche cofa più di Dio. 

Quello fpirito di dolcezza e di forza é flato il carat- 
tere principale del noflro grande Apollolo. Imperocché 
quantunque folle egli deprezzato e maltrattato nella fua 
perfona, e forte efpollo alle percolTe e ad ogni genere di 
cattivi trattamenti; contuttociò era vellito d'armi po- 
tenti , che lo rendevano invincibile, e che gli facevano 
riportar vittorie contro i nemici di Dio in tutto il mon- 
do . La Croce di GESÙ’ CRISTO era tutta la fua glo- 
ria , la fua feienza , e la fua fiducia 1 ; ella gl’ ifpira- 
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va quello coraggio , e lo ha renduto più forte e più po^ 
tente di tutti gli Oratori e di tutti i Filofofi » dei Prin- 
cipi e dei Re; in una parola, di quanti uomini erano 
al mondo. Ora fi paragonino con quelli foccorfi divini 
le armi carnali , in cui fi confidavano i falfi Apoftoli 
che lo deprezzavano; quelle armi erano le ricchezze, 
la gloria, le dignità, 1* Eloquenza, la forza di pervade- 
re, le cabale, i maneggi, le adulazioni, le fimulazioni, 
e.d altre cofe limili, dice S. Giangrifoftomo; e non è 
quella anche prefentemente la forza di coloro, che vo- 
gliono piuitollo mettere la loro fiducia nell' abbondanza 
delle loro ricchezze , e prevalerli del loro vano potere , 
che non rflabilire per tutta l’eternità la loro fperanza 
nella mifericordia di Dio , come parla il Profeta Rea- 
le * ? Il >a!vatore ha inviati uomini pieni del fuo Spi- 
rito, poveri ed umili come lui, per vincere il mondo; 
ed oggi crediamo di dover fervirci della magnificenza 
del mondo, e di ciò eh* è conforme al fuo fpirito, per 
poterlo vincere ? Ma ficccme Davidde non ebbe bifogno 
dell’ armi di Saule per vincere >1 gigante Golia; così noi 
fe fiamo veri difcepoli di GESÙ’ CRISTO, non avremo 
bifogno delle armi del mondo per vincere il mondo. L* 
umiltà, l'orazione, la meditazione delle Scritture, e la 
mortificazione fono armi affai più potenti e più folide di 
tutta la forza e di tutto il potere degli umani foccorfi , 
che non fono che debolezza ; laddove quel che _ /ombra 
in Dio una debolezza, è più forte della forza di tutti 
gli uomini * . 

Ì/. S. fino al if.ìj. Imperocché quandi anche mi g/oriajji 
un pò di vantaggio della poteftà , ebe il Signore ha a noi 
data ad edificazione , e non a diflruzione di voi , non 
ne arrcfiirei , ec. S. Paolo dice in un altro luogo * , 
che GEiU' CRISTO ha (labiliti Miniflri nella fua Chie- 
fa , perchè fi affatichino alla perfezione dei Santi , e all' 
tdìficazione del corpo di GESÙ* CRISTO. A ciò tendo- 
no 

1 Tf. 51. 7 . 8. 

* i. Cor. i. 25. 

1 Fphef. 4. 12. 
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tio tutte le loro funzioni ; e tutto il potere (he tanno 
ricevuto, non dev’efler impiegato che per procurare la 
fatate dei popoli, fecondo i difrgni di Dio , e fecondo 
le regole ch'egli ha preferire e lafciate alla fua Chie- 
fa. Imperocché ficcome i medici non fono flabiliti che 
per rendere la fanità al corpo umano mediante la virtù 
delle medicine, che Dio ha create per quell’ufo j così i 
Pallori , che fono incaricati della condotta delle anime , 
fono obbligati per debito del loro flato , ad impiegare 
tutta la forra e tutta la virtù che hanno , per confer- 
vare, e per aflòdare, e per rillabilire la fatate nell’ani- 
ma e la fantità nei Fedeli , che compongono il corpo 
della Chiela, a finché ef[o fi formi e fi edifichi per mezzo 
della cavita 1 , 

Ma il mezzo più lìcuro e più efficace per edificare la 
Chiefa, vale a dire per confrrvare la purità della fede 
e dei rollumi , è il buon ordine nella difciplina , el’efat 
ta ofTervanza della dottrina del Vangelo e dei canoni 
della Chiefa. S. Paolo pronuncia anatema contro un An- 
giolo del cielo * , che voleffe annunziare un Vangelo 
diverfo da quello, che gli Apolloli hanno annunziato j 
per inoltrare che fulla legge di Dio e fulla verità dell» 
fua parola dobbiamo regolare la nolìra condotta e quell# 
degli altri, per tenerli in dovere, e per impedire in lo- 
ro ogni fregolatezza . Imperocché l’uomo, dice S. AgolVi# 
tio , diviene gin (io , forte , c prudente , regolando il fuo 
cuore fulle regole immutabili , che GESÙ’ CRISTO , il 
quale non abbandona mai la fua Chiefa, ha trffmeflo 
ed ha fatte pattare fino a noi per mezzo della predica- 
zione degli Apolidi , dei decreti dei faeri Concili! , e 
degli efernpii dei Santi. II modello che dee impedire la J 
la nollra corruzione , dev’ effere incorruttibile ; Infogna 
dunque che fia quello di GESÙ’ CRISTO , degli Apo- 
floli, e dei gran Santi ; ed ogni. Criltiano dee preporli 
per regola la loro dottrina e i loro efernpii, fen*» 

raet- 

1 EpeJ. 4. 1 6. 

* .Qalat. i, 3 . 
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metterli in pena delle opinioni e dei giudicii degli no' 

mini » 

La Chiefa fi regolava una volta colle decifioni de* 
•fuoi Concili! , e quella maflima era ricevuta per tutto * 
Ecclefi a regi tur canone. Niente v’ ha, dice S. llario * , 
che più meriti d’etifer riprefo , di ciò che G fa contro i 
decreti dei SS. Padri, e le ordinanze dei Canoni . S. Gre- 
gorio il Grande , fcrivendo ad nn Vefcovo , gli racco- 
manda d’ufar ogni diligenza per difporre e per ordinare 
lutte le cofe fecondo le regole dei Canoni . Ita fiudio 
vigilanti cunt Dei astore Jtcundum Canonum prtecept a 
cunfia difpone -voi ordina * ; quell' era la pratica pria* 
cipalmente della Chìefa di Roma, ed i Sommi Pontefi- 
ci fi recavano a gloria d* effere religiofi oflervatori dei 
■ Canoni , cuftodes Canonum ; e perciò il Papa Gelafio di- 
ce, non effervi Crilliano che non fappia , che niuna 
Chiefa è più obbligata della prima ad efeguire le ordi- 
nanze di tutti i Concilii approvate dalla Chiefa univer- 
fale: 'Nullus vtraciter chrifiianus ignorai umujcujufque 
Synodi confiitutum , quoti univerfaìis Ec elofite probavit 
affinfus , non aliquam magis exequi Jedem pr<e c eteri i 
cportere , quam prìmam » . Ma nella fucceflìone dei fe- 
coli quelli Canoni , che fono chiamati da Leone 4 , 
Canoni fatti dallo fpirilo di Dio e confagrati dal rifpet - 
io di tutto l univerfo , fono fiati avviliti, e fono andati 
a poco a poco in difufo a motivo delle frequenti djfpen- 
is, introdotte dal rilaifarnento , e delle corrotte inter- 
pretazioni dei Canonifii e di alcuni Cafuifti . Ma quan- 
tunque la difciplina edema della Chiefa potila mutarli 
col tempo ; nondimeno il fuo Spirito , eh' è quello di 
GESÙ' CRISTO , refta fempre lo ftetifo j e la fantità 
delle fue ordinanze non è foggetta ai fentimenti ed agli 
affetti degli uomini . La Chiefa non detefia meno ia 
oggi » dì quel che detefiava una volta , le fregolatezze 

ch'ella 

1 Hilat. Ep. 

4 Greg . Ep. 74. 

> » Galaf. Ep. zj. 

4 Ep. 54 . 
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ch’ella avea condannate ne’ fuoi Concilii; approva pr«v 
ferttemente ciò che ha approvato una volta ; e fa offer 
vare, per quanto le é potàbile , quei Canoni che fono!* 
regola della fua dottrina e de’ fuoi coftumi , o almeno fi 
affligge e geme al vedere che la difficoltà dei tempi non 
le permette d’ oflervarli . 

li facro Concilio di Trento ha procurato di riftabilire 
tutte le tradizioni Apofloliche , teflificando un ardente 
desiderio di rimettere la difciplina Ecclefìaftica in quel 
medefimo flato in cui era prima che la rilafsatezza de* 
gli uomini, l’ignoranza dei Canoni , e la depravazione 
dei coftumi 1* averterò alterata ; e rinnova tutti gli anti- 
chi Canoni che riguardano i coftumi , e i doveri degli 
Ecclefiaftici , fotto le medefime pene, ed anche piò gra- 
vi , di quando fono flati iftituiti . Queft* è un ultimo 
sforzo che la Chiefa ha fatto per rientrare nel godimen- 
to de’ fuoi diritti; e non tollera che con difpiacere le 
rilaffatezze e gli abufl, che tendono alla diftruzione ed 
alla rovina della falute dei popoli. 

Se dunque fìamo veri figliuoli della Chiefa , abbiamo 
un vivo dolore al vedere deprezzata la fua autorità nel- 
lo ftabilimento delle fue regole si neceflarie , defidcriam 
con ardore di vederle riftabilite , ed impieghiamo tutte 
le noftre premure e tutto il noftro zelo per far ofler» 
vare fedelmente quelle che fono ancora in vigore , 
per foftenere quelle che fi abolifcono, e per rinnova- 
re quelle che fono abolite; oflervando però tutta la mo- 
derazione che la prudenza Criftiana efige , perchè non 
redi mai turbata la pace e l’unione dei Fedeli • Quello 
zelo è la virtù principale dei Pallori i quali hanno rice- 
vuta da Dio la condotta dei popoli alla cui edificazione 
devono eglino attendere con tutta la loro forza. 

17. Chi dunque fi gloriai ftgloni nel Signor» .lmpe. 
rocche non è veramentg filmabile colui eh» dà rifatto 
a fe ftejfo ; ma colui il quale dà rifallo a Dio. L’uomo, 
che non è da fe fteflò che cenere e polvere , è tuttavia 
sì vano, e sì debole, che s' immagina d’ effer qualche 
cofa, e cava vanità da tutto il bene ch’egli ha, o che 
penfa d’ avere j perocché quefto bene è roventi volte 

Q } più 


Al CORINTI CAP. X. 

cavar vanità ? Di che t' infuperbifcì polvere e cenere , 
dice il Savio 1 ? Se conlìderiamo cofa é l'uomo , che 
altro è egli mai , fe non una forgente di corruzione . 
Il fuo corpo é un ammalio di fango coperto di neve , 
che fembra bello al di fuori, ma che non é che lordu- 
ra e che putredine ; quella conliderazione fece dire a 
Giobbe * : Io he detto alla putredine ; tu jeì il mio pa- 
dri ; ed ai termi , voi fiete mia madre , e mia fonila . 
Ma di più, ch'era l'uomo prima che Dio lo avelie ti- 
rato dall* abiffo del niente? Era egli, un puro niente ; 
perciò non dobbiamo (limarci più delle cofe che non fo- 
no; ed al foto Dio dobbiamo attribuire quel ch’abbiamo 
di più di effe. Se qualcuno , dice S. Paolo 1 , fiima di ef - 
fere qualche cofa , inganna fe fteffo , perchè è egli un ve- 
ro niente. E fe dappoiché abbiamo ricevuto l'effere; Id- 
dio non ci fofteneffe ad ogni momento colla fua mano 
onnipotente, noi ricaderemmo in quel niente medefimo, 
da cui fiamo ufciti . Che fe lì aggiugne a quelle confi- 
derazioni quella dell’uomo peccatore, qual motivo non 
é quello d' umiliarli e di difprezzare fe lleffo/ Laonde 
non fiamo da noi llelTì che corruzione e che peccato , 
e non abbiamo niente di buono , che non lo abbiamo 
ricevuto dalla bontà di Dio. „ Imperocché, come dice 
S. Gregorio « , „ i Santi non ignorano , che dopo la 
„ caduta del loro primo padre, vengono da una llirpe 
,, corrotta; e che fe furono dopo cambiati in meglio e 
„ nei loro delìderii e nelle loro azioni , quella non è 
j, opera della loro propria virtù, ma della grazia di Dio, 
„ che gli ha prevenuti coi fuoi doni. Quindi conofcono, 
,, che hanno tirato tutto il male ch’é in loro da quella 
„ funclla propagazione, e che tutto il bene che v’ in- 
„ contrano, viene dalla liberalità della grazia ; e lì co- 
„ nofcono debitori alla bontà del loro Salvatore e d’aver 
„ loro compartito, per mezzo delia fua grazia preve- 

„ nie- 

* E celi. io. 9 . 

* J»h. 17- 4* 

J Calai. 6 . 3 . ' 

* Lib. aa. Mar. c. 1 . 
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niente, il dono di voler il bene, e d'aver loro accor- 
dato, per mezzo della fua grazia confeguente, il do- 
T, no di poter efeguire il bene che volevano. ** • 

5 Chi fi gloria , fi glorii dunqu $ ntl Signori , e gli at- 
tribuifca tutta la gloria del bene che fa coll’ ajuto della 
fua graziai quell’ è l’unica cofa che Dio riferva a le 
fteffo in tutte le noftre opere buone , delle quali lafcia 
a noi tutto il profitto . Egli protella per bocca del fuo 
Profeta ' , che non darà la fua gloria ad un altro ; e 
quanti tuttavia non gliela tolgono , o tutta intera , o 
in parte ? Che fe gli uomini punifcono i ladri dei beni 
altrui , Dio punirà più feveramente i ladri della fua glo- 
ria ; pofciachè a lui è dovuto tutto 1' onore e tutta la 
gloria; e non polliamo attribuircene niente, fenza far 
ingiuria alla fua divina Maeftà , da cui abbiamo tutta 
ricevuto . 

■ J/aiitf. li. 
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CAPITOLO XI. 


1. T TT inam fufl'meretis 
Lj modicum quid 
infoienti* me * , fed 
f apportate me: 

2. y£mu/or enim vot 
D;i amulatione . De {pon- 
di enim vot uni viro vnr- 
fìnem cafiam exbìbere 
Cbrifio . 


$. Timeo autem , ne 
ficut ferpens llevam Je- 
dxxit aflutia fua , ita 
corrumpantur fenfus ve- 
pri , («?* excidant a fim- 
plicitate , qua eft in 
Cbrifto . 

4. "Ham fi is , qui ve - 
nit , alium Cbrifium pr *- 
dicat t quem non pradi- 
cavimus i aut alium {pi- 
ritum aecipitit , quem non 
accepiftit i aut aliud E- 
vangelium , auod non 
rtcepijiis i reae patere- 
mini . 

5 .Exiftimo enim nibil 


1. TJIacefle a Dio , che voi 

_L fopportar volefle un 
poco la mia fciocchezza! Ma 
pur fopportatela . 

2. Imperocché io fon gelò- 
fo di voi d‘ una gelolìa di 
Dioj poiché fon io che v’ho 
impegnati in ifpofalizio àquel 
folo Ipofo, che è CRISTO, 
per prefentarvi ad cflò qual 
vergine fenza macchia, f 

3. (a) Ma io temo, che fic- 
come il ferpente colla fua a- 
ftuzia fedufle Èva , così le 
voftre menti non fi corrom- 
pano, e degenerino dalla fem- 
plicità che effer dee verfo 
CRISTO. 

4. Imperocché fe colui , 
che viene a voi , predicale 
un altro CRISTO 1 , fuor 
di quello che abbiam predica, 
to noi ; 0 fe vi facefle rice- 
vere un altro Spirito fuor di 
quello che avete ricevuto; o 
un altro Vangelo fuor di quel- 
lu che avete abbracciato, ben 
lo foffrirelle. 

5 Ma io (limo di * non ef- 
fere 


/ 


I 


(a) Gen. 3. v. 4. 

* Gr. un altro Gestii 

* fpiegato col Greco. Altr. Litt. di non aver fat- 
to ec. 
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tur Jìcut is •> noi . ‘ noi, in che fe ne gloriano. • 

13. ejufmodi 13. Imperocché cotali fallì 

pfeudoapoftoli funi opc- Apoltoli fono operai furbi , 
rarii fubdoli , tramfigu. che fi transformano in Apo^ 
rantet fe in jtpofioles Itoli di CRISTO. 

Cbrifii , 

14. Et non mtrum : 14. E non è meraviglia 

ipfe enim fatanas trans - poiché Satana Iteflo fi trasfor* 
figurai fe in angelum lu - ma in Angelo di luce. r 
cu . 

15. 7 ^on e fi ergo ma • 15. Non è dunque gran 

gnum , fi minifìri ejus cofa fe i fuoi miniiiri fi tras- 
tramfigurentur ve/ut mi- formano in minifìri di giufti- 
nìflri jufiiticc : quorum aia; il loro fine però farà in 
finis erit fecundum opera conformità delle opere loro. 
ip forum. 

16. Iterum dico , («e Io lo ridico (nefTunmi 

quii me putet infipiett- Itimi fciocco, o fcffritemi al- 
tem effe , al io qu in velut men come fciocco, e permet- 
infipientem occipite me, tetemi che anche io mi glo* 
ut & ego modicum quid rii un poco.) 

glorier . ) 

17. Quod loquor , non 17* Credete fe volete che 
loquor fecundum Deum , ciò che io dico noi dica fe- 
fed qua fi in infipientia , condo Dio, ma come in i- 
in bue fubftantia gloria , fciocchezza , in ciò che io 

prendo per foggetto di van- 
to. 

iS. Quoniam multi i 3 . Poiché molti fi vanta* 
gloriantur fecundum car- no fecondo la carne, mi van. 
nem : & ego gloriabor . terò anch’io. » 

19 . Libenter enim Juf. 19. f Giacché voi, faggi 

fertis infipientes , cune quai liete, di buon animo fop- 
fitij ipfi fapientes. portate gli fciocchi . 

20. Sufi inetti enim , ao. Imperocché voi foppor- 
fi quii voi in fervitutem tate, fe v'è chi vi riduce in 
redigit , fi quii devota! , ifchiavità, e chi vi trangu- 

: • «ia » 

f Dot», della Stffagefimtt . 
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già, e chi vi piglia la roba > fi quìs accipit , fi qui/ 
e chi vi tratta con alterigia, extollitur, fi quìs in fa - 
e chi vi dà fulla faccia ; cìem vot cadit. 

21. Io lo dico a confufione, 21. Stcundum ignoti* 
poiché noi palliamo per effe- litatem dico, quaji noe. 
re flati deboli in quefto pun- infirmi fuerimus in hac 
to. E pure di quel, che al- parte. In quo quis att- 
enti di coloro ofa vantar fi det ( in infipientia dico ) 
(in ifcioccherza lo dico) l’ofo audeo & ego: 
anch'io. \ 

22. Sono eglino Ebrei ? 22. Hebrxi funt , (y» 

Anch’ io Sono Ifraeliti ? ego : lfraelil a funt , & 
Anch’io. Sono fchiatta d* A- ego'.femen fibrata funt , 

braamo? Anch’io. <&• ego: 

2 3. Son miniflri di CRI- 2 3. Miniflri chrifli 

STO? (Da men faggio io fa- funt , {ut minus fapie ns 
▼elio) più io. In travagli dico ) plus ego: in labo- 
molto più, in prigioni affai ribus p/urimis , in car- 
di più , in battiture oltra mi- ceribus abundantius , in 
fura, a fil di morte frequen- plagis fupra modum , in 
temente . mortibus frequentcr . 

24. (d) Dai Giudei io ho 24. jl Judxis quin - 

ricevuto, cinque volte quaran- quìes , quadragenas , una 
ta battiture, manco una. minus acccpi. 

25. (£)Tre volte fono fta- 25. Ter virgis cxfus 
to battuto colle verghe, una fum , fcmel lapida tu s 
volta lapidato, tre volte ho fum , ter naufragium fe- 
fatto naufragio , fono flato ci, nefle & die in pro- 
nti giorno e una notte in al- fundo maris fui. 

to mare 1 . 

26. In viaggi io fono flato 2 6 . In itineribus fxpe, 
fpelTe volte, in perigli difiu- periculis fìuminum , pe- 
rni, perigli di ladroni, peri- ttculis latronum , pencu- 
gli dai nazionali , perigli lis ex genere , penai. 
da Gentili , perigli in cit- lis ex Gentibus , pericu- 
lis 

(a) Deut. 25. v. 3. 

(b) jlB. 1 6. v. 22. * 4 B. 14- v. 18. u 48 , 27. v. 4 r. 

* Litt. nel profondo del mare. Gr. nel profonde ; il 

,che alcuni fpiegano d’ un profondo camerotto. 
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Ut in civitate , periculis tà, perigli in luoghi deferti; 

perigli in mare , perigli tra 
fallì fratelli; 


in folitudine , periculis 
in mari , periculis in fai- 
fis fratnbui : 

27. in labore , & <£• 
rumna, in vigiliti mul- 
ti* , in fame, fa* (iti , in 
jejuniis tnultis , in frigo- 
re , ir nuditate : 

2S. Trater illa , qua 
gxtrinfecur funt , injian- 
tia mea quotidiana, foli- 
citudo omnium Lcclefia- 
rum. 

29. Quit infrmatur , 
& ego non injirmor ? 
q\s fcandalizatur , (3* 
eu non uror ? 

- 30. Si gloriarì oportct, 
qua infirmitatis mea 
funt , gloriabor . 

jt. Deut is> Tater 
Domini nojlri Je(u Cbri - 
Jìi , qui eft bcncdiRus in 
facula , Jcit quod non 


27. in fatica, e travaglio, 
in molte veglie, in fame e 
fete , in molti digiuni , in 
freddo, e nudità. 

2&* 01 tra quelle cofe che 
fono efteriori, la follecitudine 
che io ho per tutte le Chie- 
fa , m' attrae una farragine 
d'affari, che mi viene a ri- 
dotto tutto giorno. 

29. Chi è debole che io 
ancora non m’ indebolita * 
per lui ? Chi urta in un in- 
toppo, che io non m’infiam- 
mi? 

30. Se fia duopo gloriarli , 
mi glorierò di cole che fon 
di mia umiliazione. 

3». Dio, che è il Padre del 
Signor noflro GESÙ* CRI- 
STO, il quale è benedetto in 
eterno, sà ch'io non mento. 


menttor . 

32. Damafci prapofi - 
tur Genti t A>eta regit 
cuflodiebat civitatem Da- 
mafcenorum , ut me com- 
prenderci : 

33. et per feneflram 
in J porta dimijjut Jum 

1 Altr. chi è affitto, 

(a) AZI. 9. v. 24. 


32. (a) In Damato , il Capo 
della nazione, che comanda- 
va per parte del Re Areta 
faceva far la guardia nella 
città dei Damalceni , per ar- 
renarmi ; 

33. ma io fui calato per 
una finelfra in una fportagiù 

dal- 

cbe anch'io non mi affienì 
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Imperocché io fon gelofo di voi . Quell’ è la ragione 
della dimanda che fa l’Àpollolo ; vale a dire: L’ eccello 
dell’ amor ch’io vi portole che arriva fino alla gelofia, 
vi dev’ eccitare a foffrire quella forte di follìa e d’ im- 
prudenza , che non è che un effetto di quell’ amore . 
^Altrimenti . Quel che mi fpigne ad operare in fiffatta 
guifa , è il violento amore che ho per il voflro bene , 
ed il timore ch'io provo, che quelli falli dottori non vi 
feducano, c la purirà non corrompano della voftra fede, 
conducendovi a deprezzare il mio minillero. 

D' una gelofia di Dio ; vale a dire , d’una gelofia af- 
fatto fanta ed affatto divina , che non ha per oggetto 
che la voltra falute , e la gloria di Dio , fenz’ alcuna 
confiderazione del mio proprio intereffe j Io che vi dev' 
eccitare tanto più ad accordarmi quel che vi dimando . 
Egli oppone il fuo timore a quello de’ fuoi avverfarii 
che non aveano perfine che la gloria e l’ intereffe . v£- 
mulantur vot non bene • . 

Terocché io vi ho impegnati in ifpofalìzio , avendo fer, 
vito di minidro e di mediatore per unirvi e per accop- 
piarvi fin da quello mondo , mediante la carità e le 
promeffe di fedeltà, 

jl quell'unico fpojo, cb' c GESÙ’ CRISTO , il quale 
non può per confeguenza foffrire , che voi amiate altri, 
nè che afcoltiate altri che lui. L’Apodolo ha in villa i 
fuoi avverfarii , i quali non aveano altra mira che di 
farfi amare dai Corinti , fotto preteflo d’ annunziare ad 
elfi il Vangelo di GESU’CRISTO. 

Ver presentarvi a lui nel cielo, nel giorno della bea. 
ta rifurrezione , che farà il giorno delle nozze e della 
confumazione di quello matrimonio fpirituale . Verbmn 
vita; continente t , Isrc. % . 

Qual Vergine lenza macchia . Egli parla della Chiefa 
dei Corinti , come d’ una fola perfona , perchè non for- 
ma ella che un corpo millico , mediante l’integrità citi- 
la fua fede e de’ fuoi collumi . Una efl columba mea . 

3 • 

• Caly 4. 17. • 

1 Vhiìfp. 2. 16. 
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■fl. 5. Ma io temo , che ficcome il ferpente eolia fui 
«fluita feduffe Èva, così le voflre miriti no» fi corrom- 
pano , c degenerino dalla femplicità , che efftr dee verjo 
CRISTO. 

Ma temo che ficcome il ferpente , cioè il demonio fot. 
to figura di ferpente, colla Jua afluzia feduffe Èva , eh' 
era affatto pura e vergine di corpo e di fpirito ; così le 
veilre menti, che fono ancora pura e vergini , mercè la 
fìncerità , e la purità della loro fede , no n fi corrompa - 
no, se. per mezzo degli artifìci! di que’falfi dottori, che 
fono i miniftri di quel medefimo ferpente. 

yir. 4. Imperocché [e colui, che viene a voi, predi caffè 
un altro CRISTO , fuor di quello che abbiam predicato 
noi , 0 f» vi faceffe ricevere un altro Spìrito fuor di quel- 
lo che avete ricevuto , 0 un altro Vangelo fuor di quel- 
lo che avete abbracciato , ben lo foffrirefle. 

Imperocché fe chi vi viene a predicare dalla Giudea , 
e chi fi vanta d’effere fiato iftrutto da GESÙ’ CRISTO 
medefimo , e d* efifere inviato dai prinlarii tra gli Apo- 
lidi , vi predicale un altro CRISTO , ec. vale a dire , 
un altro Salvatore più ficuro e più certo di quello ch'io 
vi ho annunziato; oppure potette comunicarvi, median- 
te l’ impofizione delle fue mani , doni più eccelli ed in 
maggior abbondanza, ch'io non ho fatto; o poteffe pre. 
dicarvi un Vangelo ed una dottrina più fublime di quel- 
la eh' io vi ho predicata , e che voi avete ricevuta da 
me; ben lo foffrirefle ; avrefte ragione di foffrire; ch’egli 
fi prefer ffe a me , e che mi trattane appretto di voi 
con difprezzo , e come una perfona a lui inferiore in 
ogni cofa. 

1 /. 5. Ma io j limo di non tffere flato niente di meno 
dei grandi Mpofloli . 

Ma io flimo , ec. vale a dire : Queflo novello dottore 
è affai lontano dall’ avere qualcuno di quefti vantaggi 
fopra di me ; flante che gli fieffi primarii tra gli Apo- 
ftoli , eh’ egli riconofce per fuoi maeftri , non hanno 
avuto niente , nè riguardo alla predicazione, nè riguar- 
do alla comunicazione dei» doni delio Spirito di Dio, che 
gli abbia potuti innalzare fopra di ine , e ch’io non ab- 
bia 
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Iva ricevuto egualmene che loro, e in un grado eguale 
al loro . Perciò voi a torto foffrite , eh* egli s* innalzi 
con tanta temerità fopra di me. 

il. 6. Che fe pure fono imperito nel parlare , non lo 
fono pe i è nella fetenza ; ma noi ci fiam già fatti cono- 
scere appo voi in ogni cefa . 

( be J$ io fono imperito nel parlare . L’ Apofiolo ri- 
fponde all' obbiezione che i Cuoi avverfarii erano foliti di 
fare contro di lui , p^r renderlo fpregevole . Il fenfo è 
tale ; Se le mie efpreffìoni fono meno pure e meno ele- 
ganti di quelle de' miei avverfarii , che fanno profeffìone 
d' una eloquenza mondana e profana , e che parlano il 
Greco purgato, come l’Atticifmo e rEllenifmo, laddo- 
ve io non parlo che il Greco volgare ; non lo fono peri 
nella feienza dei Mifterii *e delle verità della Religione , 
che Dio mi ha rivelate in un eminentifiimo grado , e 
che fupera infinitamente tutta la feienza de* miei ay- 
verfarii . 

Ma nói ci fiam già fatti conofcere , ec. vale a dire .• 
Voi fapete di certa efperienza, checché ne dicano i miei 
avverfarii, ch’io non foiamente non manco di feienza, 
ma che ho anche un'eloquenza affatto divina, che confi- 
tte piò in perfuadere ed in convertire i cuori dei Fede* 
li , che non in lufingare le loro orecchie cogli ornamenti 
e coPa purità del difeorfo . 

il. 7 . Ho io fatto un peccato in abboffando ine fleffo , 
perche voi fofle tfaltati ; avendo a voi predicato gratti 
il Vangelo di Dio . 

Ho io fatto un peccato contro di voi , ficchè io meri- 
ti , che mi trattiate con difprezzo . e che mi abballiate 
in fiffatta guifa fotto i miei avverfarii ; allorché prr in- 
nalzare voi j vale a dire , per inoltrarvi cogli effetti l* 
amore e la ftima , ch'io aveva per la voftra Chiefa fo- 
pra le altre , che contribuivano al mio mantenimento •; 
oppure , per innalzarvi mediante la fede e la partecipa- 
zione dei doni dello Spirito di Dio, che rendono filma- 
bile la voflra Chiefa fopra tutte le altre ; Lo abbacato 
me fleffo , ec. cioè , mi fono umiliato fino a non ufare 
del diritto eh* io aveva d‘ efigere il mio mantenimento 
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da voi predicandovi il Vangelo , come lo efigeva dallé 
altre Chiefe.*’ 

' ir. 8. ^ litri cbiefe io l e bo fpogliate , ricevendo fli- 
ptndio per fervire a voi. 

lo bo [pigliato le altre Cbiefe , fenz’aver riguardo alla 
loro eftrema povertà; Io che è una fpecie di duro trai» 
tare , eh* io ho ufat* contro di loro per amor voflro , 
ricevendo da effe 1 ’ aflìftenza di cui avea bifogno per 
fervir a voi nella predicazione del Vangelo.* oppure, fe- 
condo altri , per efercitare la carità verfo i poveri della 
voftra Chiefa , che mancavano di foccorfo e d’afliften- 
za. 

Tir. 9‘ Ed effondo anche appo voi , ed effonde in bifo- 
gno , io non lotto flato d'aggravio ad alcuno: imperocché 
a quel che mi mancava , fu J ppplitg dai fratelli venuti 
da Macedonia , ed in ogni cofa mi fon ri fervuto dall * tf- 
fere d’ aggravio et voi , ed anche per ? avvenire mi ri • 
ferverò . 

Ed offendo anche appo voi ; vale a dire , allorché io 
vi predicava il Vangelo di GESÙ’ CRISTO > mi manca- 
vano le cofe neceflarie nlla vita . 

T^on fono flato d' aggravio a ninno tra voi; cioè, noti 
ho voluro efiger niente da voi per provvedere alle mje 
neceflità . 

Ma dai fratelli.... fu fupplito , ec. vale a dire ì Ho 
procurato , lavorando giorno e notte colle ftefle mie 
mani, di non effere d’incomodo, e d’aggravio a niuuo. 
Vedi t. Thefs. z. 9 . 

1/. io. lo vi affìcuro per la verità di CRISTO, cb'è 
ih me , che non mi verrà infranta quefla gloria nelle 
contrade delf Jlcaja . 

Io vi affìcuro per la verità di GESÙ’ CRISTO , ec. 
Quell’ è una fpecie di giuramento , in cui 1 * Apoftolo 
chiama in tellimonio la verità dello Spirito Santo , di 
cui era egli riempiuto . altrimenti . Così io Ha Mini- 
Uro fedele di GESÙ’ CRISTO nel fuo Vangelo , e cosi 
procuri in ogni cola di dire la verità . 

Che non ttd verrà rapita quefla gloria di predicare il 
.Vangelo gratuitamente ; oppure , fecondo altri , eh’ io 

mi 
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mi glorierò di quello vantaggio in tutta l' -Atafa .Provi li* 
eia della Grecia Proconfolare ,di cui Corinto era la Capitale • 
ir. 1 1 . £ perchè ciò ? V orche io non v' amo ? Dio h sì » 
E porche i L’Apoflalo previene l’ obbiezione che fi po. 
teva fargli , circa il non aver egli voluto ricever niente 
dai Corint), e circa il pubblicar che faceva di non aver 
voluto effer d'aggravio a ninno di loro ; e rifponde a 
quella obbiezione in due maniere . primieramente , atte. 
Itando che pio gli è teftimonio del tenero amore ch’egli 
ha per loro. 

Torchi io non vi amo? Iddio lo sa ; vale a dire; Id- 
dìo» che l'intimo vede del mio cuore» mi è tefiimonio 
ch’io fono pieno d’amore per voi, 

ir. 12 . Ma quel die fo » lo fari ancora per tagliar la 
occafione a coloro , che ban voglia di occafione, ondo farfi 
trovare tali quali fiam noi , in che fé no gloriano. 

Ma » Quetl'è la feconda rifpofta alla loro obbiezione, 
dove dichiara il motivo che lo obbliga ad operare ed a 
parlare in cotal guifa. Io lo fai vale a dire; Io predico 
gratuitamente , ^ linimenti : Io mi glorio di non effet 
d'aggravio a niuno di voij e lo farò ancora , per toglie* 
re ai fatti dottori un' occafione di gloriarti, ec. vale a di* 
re , d* aver il vantaggio fopra di me d' avervi annuii-* 
giato gratuitamente il Vangelo. Altrimenti ; Io lo fac- 
cio , affinchè, avendo tolta ai falli dottori ogni pccafio- 
ne di preferirti a me , io iia ad effi un motivo di dive* 
nire effettivamente tali » quali dicono d’ cflere , e di 
condurti verfo di voi con quel tnedefimo difinterefle » 
con cui io tlc-ffo mi conduco. Ma quantunque quelli fai* 
fi dottori non ricevettero contribuzioni dalla Chiefa per 
farti credere difintereffati , non falciavano però di procu- 
rarti fottomano dai Fedeli abbondantiffimi foccorfi, 
ir- 13- Imperocché cotali falfi jlpofielì fono operai fur * 
bi t che fi trasformano in Jtpofioli di CRISTO. 

Imperocché corali falfi ^Apofioli , che fi dicono inviati 
da GESÙ’ CRISTO per predicare. 

Sono operai furbi ; vale a dire , che fanno motlra d’ 
affaticarli gratuitamente nella predicazione del Vangelo, 
quantunque ricevano fomme cpnfiderabili di dinaro dai 
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Fedeli nel mentre che gli adulano nei loro ‘peccati coll* 
ingannevole fperanza che gli danno di liberameli , e d* 
aflkurare la loro falute facendo orazione per loro. Vedi 
Matth. 2 j . 14. 

Che fi trasformano in jlpoftoH di GESÙ’ CRISTO ; 
Cioè, che hanno in apparenza tutte le qualità e le vir- 
tù dei veri Apolidi , e principalmente quella del difm-* 
terefle . Imperocché di ciò principalmente parla 1’ Apo* 
dolo in quello luogo. 

1 /. 14. E non è meraviglia , poiché Satana dtffo fi 
trasforma in ^Angelo di luce . 

E non è meraviglia ; cioè , non dobbiamo reftar for. 
prefi , che quelli fallì Apoftoli , che fono miniftri di Sa* 
lanaflo, contraffacciano i veri Apoftoli ; perocché l» ftef' 
fo Satana i vale a dire, il nemico de) genere umano, il 
demonio, l'angiolo maledetto , eh' è il maeftro dei fallì 
apoftoli , e che ferve loro d’ efempio , fi trasforma in 
% Angiolo di luce , per meglio ingannarli, non partecipan- 
do elfi realmente alla luce , ed effendo come gli angioli 
spollaii rilegati nelle tenebre eterne . Vedi 2. Petr. a. 

fr. 15 . * 2 ^ 0 » c dunque gran cofa fe anche i fuoi miniftri fi 
tra formino in miniftri di giuftixia ; ma il loro fine perì 
farà in conformità delle opere loro. 

7 ^on è dunque gran cofa , fe i fuoi miniftri ; cioè » 
coloro che gli fervono a ftabilire e a dilatare iLfuo re- 
gno , quali fono quelli falli Apoftoli , che trattengono 
gli uomini nei loro peccati . e che ifpirano ad elfi falfe 
maffime e dogmi corrotti j fi trasformino in miniftri del- 
la giuflszia i vale a dire , del Vangelo , eh’ è la regola 
del ben vivere, e l’unico mezzo, per cui gli uomini ri. 
cevono nelle loro anime la vita, e la fantità. 

Ma il loro fine , ec. vale a dire , ma ficcome la loro 
vita è fiata piena d’avarizia e d'ipocrifia, e d'ogni ge- 
nere di corruzione i cosi la loro morte farà affatto con- 
ferme alla loro vita j morranno eglino nell* impeniten- 
za , e d una morte feiagurata * che farà feguita dalia 
dannazione eterna. 

if. 1 6, lo lo ridico ( neffun mi fi imi f ciocco , 0 f off ri- 
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tinti nlmen come [ciocco ,# permettetemi che anche io mi' 
fiorii un poco . ) 

Io lo ridieo Tetano mi giudichi imprudente | 

vale a dire.- Niuno giudichi che vi fia una vera impru- 
denza nel mio procedere , allorché mi prendo la libertà 
di gloriare me ItelTo ; c non fi creda , eh’ io arrivi a 
queir eccello per mancanza di rifleflione o per non ù- 
pere eh* è una follia il lodare fe fteflò ; quando non fia 
egli coftretto a farlo da una neceflìtà si urgente , com' 
è quella che mi obbliga a difendere l'onore del mio mi- 
ni Itero . 

O almeno f offritemi come imprudente , ec. cioè , fe io 
non polTo persuadervi che il mio procedere è efeme da 
ogni imprudenza 5 foffritemi come imprudente , e lafcia- 
te eh' io mi lodi apprelTo di voi , come fanno i miei 
avverfarii » che voi foffrite in quella loro impruden- 
za . 

il. 17. Credete fe volete , che ciò che io dico noi di- 
ca fecondo Dio , ma come in ifcioccbezza , in ciò, che 
io prendo per [oggetto di vanto. 

Credete fe volete , che quel eh’ io dico circa le mie 
proprie lodi, noi dico fecondo Dici vale a dire, ciò non 
Sembra conforme all'efempio dell'umiltà di GESÙ’ CRI- 
STO, né alle regole del fuo Vangelo, nè ai fentimenti 
interni ch'egl'ifpira a* fuoi Fedeli , e perciò io defìdere- 
rei d’ efentarmi dal mettere in villa le mie proprie 
lodi . 

Ma come in follia , quantunque io non fia tale vera- 
mente , a . motivo delle circollanze che mi coftringono a 1 
farlo , io prendo motivo di lodare me llelfo ; pofeiachè 
quel ch’io voglio dire , non merita in fondo alcuna lo* 
de , e non è capace di rendermi degno di gloria . 

ir. 18. Ma poiché molti fi vantano fecondo la carne , mi 
vanterò ancb' to . 

Ma , ec. 11 fenfo è tale : Siccome il racconto delle 
proprie lodi ha fempre qualche apparenza di male e di 
follìa , io defidererei di non elfere obbligato a lodare me 
fteffo ; ma giucche molti fi gloriano , innalzandoli fopra 
di me per avvilire il mio miniftero appretto di voi ; fe. 
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tondo la cariti , cioè , dei vantaggi che fono puramente 
«derni , e che non recano da le detti all* uomo alcuna 
gloria , come d’ efler Giudeo , della dirpe d’ Abramo , 

oittcb'ìo mi glorierò > vale a dire , anch'io tni trovò 
codretco a dovermi gloriare egualmente che ,loro , de’ 
miei vantaggi edemi, per ribattere la lóro profunzione, 
e per impedire che non vi portino a deprezzare il mio 
minidero , innalzando fe detti fopra di me . E‘ dunque 
manifeftó che non vi è alcuna imprudenza nel mio prò. 
cedere , quantunque fembri che ve ne fia ; mentre io 
non mi lodo che per forza , e non ho altro motivo , 
lodando me detto, che il defìderio della vodra falutei 

■&. 19. Giacché rei , faggi quai fitte , di buon animi 
jopportate gli f ciocchi . 

Imperocché faggi quai fiett } Cioè, quantunque facciate 
torofettione d’etter faggi , e d'ettere illuminati per cpno- 
Tcere \, difetti degli altri , ed attenti per non lafciarvi 
Sorprendere . 

Di buon attinto fopportatt gli fiotti ; vale a dire, t 
miei avverfarii , che li gloriano fuor di mifura , e 
che commettono ogni forte d‘ eccetto controdi voi. al- 
trimenti . Quand’ anche vi fotte qualche imprudenza in 
queda condotta , devo fperare , che ettendo voi faggi , 
come fiete , la foffrirete volentieri ; pofciàchè è proprio 
dei faggi » fotti-ire con pazienza i difetti degl’ impruden- 
ti ; lo che egli dice per ironia . 

V. 20. Imperocché voi [apportate -, fe v' è chi vi ri- 
duce in ifcbiavnù , e chi vi trangugia , e chi vi pi* 
gita la roba , e chi vi tratta con alterigia* e chi vi 
dà fu! la faccia. 

Sopportate . Queft* è la prova dell' ironia del verfetto 
precedente, fi» vi riduce in una fpec e di fchiavitù ; 
vale a dire, fottrite quedi fallì Dottori , che vi trattano 
Col medefimo rigore e col medefimo difprezzo * come fi 
trattano gli fchiavij lo che egli fa vedere in appretto; 
chi trangugia , fottrite che facciano ogni giorno lauti 
conviti a vodre fpefe , itho a diflìpare Coi loro eccelli 
tutte le vodre fonante ; chi vi piglia la roba', cioè fof- 
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frite, che efigano da voi fomme di dinaro, e che fi 
procurino fottomano regali confiderabili , fotto pretefto 
che non ricevono niente dalla voftra Chiefa pel loro 
mantenimento, oppure, a titolo di ricompenfa ; chi vi 
tratta con alterigia', vale a dire , (offrite che efercitino 
un impero tirannico fopra di voi, che vi oltraggino non 
folamente colle parole , ma anche coi fatti , arrivando 
qualche volta fino a percuotervi in faccia; lo che è un 
trattarvi coll'ultima indegnità. E' affai probabile , che 
quelli fallì Dottori , effendo si arditi e sì arroganti , co. 
me li defcrive l’Apoftolo, arrivaflero ad operare in fif- 
fatta guifa , e che perciò quelle parole percuotere in fac - 
eia , fi debbono efporre alla Tetterà e non metaforica- 
mente, come d’ordinario fi efpongono.^ 

i/. 21. lo lo dico a confuftone , poiché noi pojfiamo pur 
tffere flati deboli in queflo punto .Eppure di quel , che al. 
eun di colloro ofa vantarli (1» ìfctoccbezza io dico)l' ofo 
ancb' io . 

Solo dico a confuflone, vale a dire , quelli trafporti e 
quelli eccedi dei fallì A portoli, che voi avete (offerti , 
mi rimproverano tacitamente di non aver io faputo ufi- 
re, al par di loro, di tutta l’ autorità del mio roiniftero, 
nè approfittare de' miei vantaggi . 

Poiché noi paliamo per tffere flati deboli in queflo pun- 
to i vale a dire , in non aver fatto valere i miei talen- 
ti , e in non aver abbaltanaa efaltato la (lato del mio 
miniftero. altrimenti: In aver fofferta > fenza lagnar- 
mi , la mia miferia e la mia povertà , nel mentre che 
i yoftri faIG Aportoli , che dominavano fopra di voi , 
divenivano tuttodì più ricchi, e vivevano neli* abbanr 
danza . 

Ma in ciò che alcun di coloro ofa vantar fl ; vale adi- 
re, ma giacché quelli falfi Apolluli fenz* avere alcun 
legittimo motivo di gloriarli, fono st arditi che parlano 
di fe ftelfi e li lodano; ( in fcioccbezza io dico, ) lo ofo 
anch'io, egualmente che loro; cioè , ardifeo anch’ io di 
parlare di me fleffo e di gloriarmi. , affinchè (appiano , 
eh’ elfi non hanno niuna delle qualità , di cui fi vanta* 
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no, che non 1* abbia anch'io al par di loro , ed anchd 
in un grado più eminente. Ego magit 

V/. 22. Sono eglino Ebrei ? ^Anch'io. Sono Ifraeliti ) *An- 
ch'io. Sono [chiatta d‘ ^ibraamo) Jlncb'io. 

Sono eglino Ebrei , ec. Tutti i veri Giudei eranoEbrei 
d'origine, e venivano di là dal fiume Eufrate; ma dopo 
la difperfione della loro nazione tutti non parlavano 
Ebreo, nc Siriaco; ma per la maggior parte parlavano 
il Greco corrotto; e da ciò fi chiamavano Ellenifti. Fa- 
Ùum e(l murmur Gracorum adverfus Hebraos *. 

Sono Ifraeliti ? ec. vale a dire dìfcefi da Giacobbe e dal 
corpo del popolo d'Ifraello ? I Samaritani erano bensì 
per la maggior parte difcefi da Giacobbe, ma erano fe- 

f tarati dal popolo d’Ifraello, come apollati; ed i Profe- 
iti erano bensì aggregati al corpo del popolo , ma non 
erano difcefi da Giacobbe; ficchi nè gii uni né gli al- 
tri non erano propriamente Ifraeliti . 

Sono / chiatta d’^ibraamoì ec. Lo che è un titolo an- 
che più gloriofo di quello d' Ebreo e d'Ifraelita, a moti, 
vo della gloria incomparabile di quel Patriarca (òpra tut. 
ti gli altri. E’ probabile, che quefti falfi Dottori fi vo- 
leflero preferire a S. Paolo a cagione di tutte quelle qua- 
lità d’ Ebrei, d* Ifraeliti, edifcendenti da Abramo, fotto 
preteflo ch’egli non era nella Giudea, ma in Tarfo nel- 
la Cilicia. 

Ì/- 23. Son winiftri di CRISTO ? ( Da men faggio io 
favello ) più io . In travagli molto più , in prigioni affai 
di più, in battiture oltramifura, a fi di morte frequen- 
temente . 

Sono minifri di GESÙ’ CRISTO ; cioè, fanno eglino 
profeflGone d’efier mimlìri di GESÙ’ CRIPTO ì Impe- 
rocché a parlar propriamente non erano efrtali, men- 
tre erano falfi Apolidi. 

Da men faggio io favello , fe non fi ha riguardo che 
alle mie parole, lenza coitfiderarne il motivo, né le cir, 

co 
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coffonze che mi obbligano a foltenere l’onor del mio 
miniftero contro i voftri falfi Dottori. 

Tiù io ; attefocché noi fpno eglino che in apparenza, 
ed io lo fono in effetto; ed effi non cercano che l’ono- 
re del miniltero, dove che io ne efercito le funzioni , 
e tutto ne foffro il pefo e le perfecuzioni ; lo che egli 
fa vedere in feguito. *, 

Ih travagli molto più di quelli fallì Dottori ; non già 
che l’Apoftolo accordi, che avefsero eglino fofferta qual, 
che cola per GESU’CfUSTO; mentre pcr^l’oppofito con- 
ducevano una vita affatto molle ed adatto carnale; ma 
egli ha riguardo alla loro ipocrifla ed alla profefTione 
edema che facevano di foffrire per GESÙ’ CRISTO ; 
come s’ egli dicelse; òuppollo anche ch’eglino avefsero 
fofferto quel che vi vogliono perfuadere, io avrei Tem- 
pre un gran vantaggio fopra di loro , poiché io ho in* 
comparabilmente tollerato afsai più di tutto ciò eh’ effì 
fi vantano d’aver fofterto; In battiture oltre mijura, ec. 
Vedi Galat. 6 . 17. 

II. 24. Dai Giudei io bo riavuto cinque volte quaran- 
ta battiture , manco una . , 

lo ho ricevuto dai Giudei , ec. 1 Romani aveano Ia- 
feiata ai Giudei la facoltà d'efercitare ogni forte di ga- 
ftighi contro quelli della loro nazione, quantunque avef- 
fero tolta ad e£Ti la facoltà di farli morire ; quaranta bat- 
titure manco una. La legge permetteva che fi arrivale 
fino al numero di quaranta , fecondo la qualità del de- 
litto, e niente più; ma per meglio offerrare quella leg- 
ge , e per non metterli a pericolo di palfare il numero 
di quaranta, i faggi tra i Giudei ordinarono, che non lì 
paflalfe il numero di trentanove. Quella tradizione non 
era già contro la legge , llantechè la legge non ordina- 
va che lì arrivafle fino a quaranta sferzate , ma fola- 
mente che non fi eccedelfe quello numero. Vedi Deu> 
ter. 25. 2. Altri dicono, che quella pratica era fondata 
fulla ialfa interpretazione che i Farifei aveano data alle 
parole di Mosè ; imperocché in vece di leggere confor- 
memente alla verità del tello : Cadere faciet eum fe - 
cundutn fuffi.ientìam imputati! in numero ; vale a dire, 

con 
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fon mifura, quadr agiata percutiet eum , non addi t , 
leggevano fenz’ alcuna diftinzione : in numero quadra* 
finta percutitt eum . 

i/ 2^. Tre rotte fono fiato battuto colle verghe , un» volta 
lapidato » tre volte ho fatto naufragio , fono fiato ungìor* 
no e una notte in alto mare . 

Tre ville fono flato battuto con verghe. Vedi quel eh* 
è riferito negli Atti cap. 1 6 . v. 7. 35. all’occafioaed’una 
ferva della città di Filippi , eh’ era (lata liberata da S. 
Paolo dallo fpirito di Pitone . S. Luca non parla che di 
quella fola volta. 

Una volta fono fiato lapidato ; lo che è fucceduto a 
' Liftri , dove il popolo lo ftrafeinò fuori della città» ere* 
dendo ch’egli fotte morto. Vedi Aft. 14. i 3 . 

Tre volte ho fatto naufragio . S. Luca fa mozione 
d’un naufragio» che S. Paolo fece fui mare Adriatico » 
allorché parti da Creta per andare a prefentatfi a Cela- 
re i ma quello naufragio è pofleriore al tempo di quella 
Lettera. Vedi A<Ct. 27. 81. 

Sono fiato un giorno ed una notte in alto mare , o pure 
in fondo del marei vale a dire» in mezzo ai flutti» do* 
ve fono (lato confervato con un miracolo Amile a quel- 
lo di Giona. 

V- 2 6 . In viaggi io fono flato fpeffe volte » in perigli 
di fiumi » perigli di ladroni » perigli di nazionali » pt* 
vigli da Cintili in Citta operigli in luoghi deferti » peri • 
gli in mare , perigli tra falfi fratelli. 

In viaggi fono fiato Jptffe volte » lo che fi può vedere 
dalla carta dei viaggi di S. Paolo» e da ciò eh* egli me- 
defimo dice, Rom. 12. 19. ch’egli avea predicato il Van- 
gelo da Gerufalemme Ano all’llliria. 

Ho cord pericoli nei fiumi , ec. che fi devono necek 
fariamente pattare nei lungi viaggi anche nelle Ragioni 
piò moiette. 

Tericoli dai nazionali» cioè , dai Giudei , eh’erano i 
maggiori nemici dell’ Apoftolo , perchè lo riguardavano 
come un apollata, e come il nemico giurato dalla loro 
legge . 

Tericoli dai Centi/i , che lo riguardavano anch* eflì 
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come il nemico capitale dei loro iddii , e di tutto il cul- 
to che ad effi fi rendeva . 

Tiriceli in citta , dove il popolo fi follevava contro 
S. Paolo, com* è fucceduto in Efefo , in Damafco, in 
Gerufalemme, ec. 

Tiriceli in luoghi de/irti ; dove fovente fi fmarrifee 
la ftrada ordinaria , e dove fi manca delle cofe neceflarie 
a motivo della lunghezza del cammino che fi' dee fare 
prima di trovar luoghi di ritiro. 

Tiriceli in more, a motivo deicorfarì, e dei naufragii. 

Terìcoli tra i falfi fratelli ; vale a dire, tra quelli che 
fingevano d'efler Crifliani per conofcere t miei affari e . 
per penetrare i miei difrgni, affine di manifeftarli ai ne- 
mici della Chiefa, e d' impedirne con quelto mezzo il 
progreffo e I* efecurione. Vedi Galat. i. 4. 

ifr. 27. In fatica , e travaglio , in molti veglili in fa* 
me 1 feti , in molti digiuni , in freddo, » nudità. 

In fatica , e in travaglio: Io ho fofferte molte fatiche 
e molte calamità nel Corpo , per adempiere efattamente 
tutte le funzioni del mio miniftero , tanto nella predi- 
cazione del Vangelo , che nell' efercieio continuo delle 
opere di carità . 

In molte veglie, avendo fovente paffate l’ intere notti 
nell'orazione , altre volte a predicare ; Vedi Aft. 20. 7. 
11. altre a lavorare colle mie mani per provvedere alle 
neceflità della vita. Vedi *. Thefs. 2. S. 

Da fame t feti per una pura neceflità , mancando an- 
che di pane e d'acqua; in molti digiuni , ch’io ho pra- 
ticati Volontariamente, per eccitare in me lo fpirito di 
pietà, e per foggettare perfettamente il mio corpo allo 
fpirito. Vedi ì. L’or. 9. 27. 

In freddo e nudità, non eflendo che leggermente ve* 
dito nel piti crudo del verbo. 

y. 28. Oltra quefle cofe che fono efleriori , la foUccìtu» 
dine che io ho per tutte li Ch'ufi, m'attrae una farragine 
d’affari, che mi viene a ridoffo tutto giorno. 

Oltra a queffe cofe.... la foUtcitUdine eh' io ho , non 
folamente per carità, ma per un potere e per un co- 
mando efprefso di GESÙ’ CRISTO, di tutu le Cbte(t % 
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indifferentemente e lenza diflinzione, m' attrai una folla 
d' affari, ec. L’ Apodolo fpiega nei verfetti feguenti , 
qual’è quella folla d’ affari e d'inquietudini, ch'egli op- 
pone ai fuoi mali edemi. 

f/.ì 9, Chi è dibc,U ch'io ancora non m'indebolìfca per 
hi ì Chi urta in un intoppo eh' io non tri infiammi .«? 

Chi è deboi* , ec. nella fede , eh’ io non conopatifca 
alla fua debolezza, e non partecipi alle fue pene f *Al- 
trimenti : eh' io non prenda parte alla fua afflizione , 
compatendo alla fua miferia, e procurando di fare tutti 
gli sforzi per follevarlo.*' 

Chi urta in un intoppo, ec. vale a dire : A chi vieti 
dato qualche motivo di fcanda o e di caduta , ch'io non 
ne concepita un fenflbile difpiacere , e non provi ad 
un tempo un ardente defldeno di rialzarlo dalla fua ca- 
duta, s’egli è già caduto in peccato ; oppure di fofle- 
nerlo, fie fi trova in pericolo di cadervi . ^Altrimenti : 
Ch’io non fia infiammato d’un fanto zelo e d'una giu- 
Ila collera contro gli autori dello fcandalo, e ch'io non 
concepita un fenflbile difpiacere , ed un acerbo dolore 
delia caduta di colui che ha peccato. 

i/. jo. Si fia duopo gloriar fi, mi glorierò di cofe che fon 
dì mia umiliazioni » 

Se fia duopo gloriar fi, ec. vale a dire : Giacché io fono 
coihetto, per foftener l’onore dej min miniflero, a par- 
larvi di tutte le pene eh* io ho fofferte , per GEJ>U* 
CRISTO , poflò oltrepafsare i limiti della modeftia , ed 
aggiugnere a quello racconto anche qualcuno de’ più trio- 
letti avvenimenti della mia vita. 

lo mi glorierò di cofe che fono di mia umiliazione ; 
delle mie pene e delle mie fofferenze , poiché fono in 
gran numero, e fono tali quali difeendo a cefcriverle, 
ed io non dico niente che non fla vero . 

■#. $ t. Dio y che è il "Padre del Signor nofiro GESÙ" 
CRISTO , il quale è benedetto in etimo , tà eh' io non 
mento . 

Iddio che è il Padri del nofiro Signor GESÙ' CRI- 
STO, e chi è bemdettOy ec. Quella lode é aggiunta per 
rendere il giuramento più folenne e più rifpeuabile. 

Sa 


Digitized by Google 


AI CORINTI CAP. XI. 2*7 

Sa eb'io non menti / co nel racconto ch’io vi ho fatto; 
oppure, ch’io fono per farvi. 

y. j 2. In Damafco , il Capo della nazione, che coman- 
dava per parte del he *Areta faceva far la guardia nella 
citta dei Damafceni , per arrefiarmi . 

Sembra che 1 * Apoftolo volefse qui incominciare un 
nuovo racconto delle fue pene e delle fue fofferenze ; 
ma fi ferma qui per timore che pafsando più avanti , 
non gli fofse quella un’occafione di cadere nella vanità, 
e di vederli impegnato a dir cofe di troppo vantaggio e 
di troppa glòria per la fua perfona; lo che fi vedrà nel 
primo verfetto del capitolo feguente . 

Efsendo io in Damafco , ec. Queft’era la città capitale 
della bafsa Siria; S. Paolo , efsendovi arrivato dopo il 
fuo viaggio dall’Arabia, vi predicò per due anni conti- 
nui con tanta forza e con tanta libertà , che i Giudei 
(labilirono d'afiicurarfi di lui e di disfarcene j ma i Cuoi 
difcepoli lo falvarono. 

sAreta. Queft’era il nome ordinario dei Re dell’ Ara- , 
bia, e principalmente dell’ Arabia- Pctrea, ch’erano dive- 
nuti Sovrani della Siria dopo la morte dei Seleuci. Que- 
llo Principe, ch’era anche Sovrano di Damafco , ave» 
pofle guardie nella città ; cioè , alle porte della città , 
per catturare S. Paolo , cafo che volefse egli ufeire dal- 
la città per metterli in lalvo. Vedi Adi* y. 24. 

y. jj. Ma io fui calato per una finefira in una ( porta 
giù dalla muraglia, e coti loro fcappai dalle mani • 

Ma fui calato, ec. vale a dire , 1 difcepoli mi fecero 
difeendere in tempo di notte, ec. Vedi A&.^. aj. 
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SENSO SPIRITUALE. 

» i . » 

i 

* • i , 

1 f. t, fino al ir. 7. ’W'^tacefie a Dio cbe -voi foppor * 

J tar volefie un foco la mia 
I in. prudenza . *.• Imperocché 
-JL . io jon gelofo di *0: di una 
gelofia di Di*, ec. Non vi Ha Fedele che non debba fa- 
pere, che il Verbo eterno» avendo contratta una fanta 
alleanza colla natura umana per mrZzo della fua Incar- 
nazione, fi ha feelta tra gli uomini una Spofa» eh* egli 
ha amata ,fino a fagrì ficare fe fi t fio alla morte per lei..* 
per farla comparire agli òcchi fuoi piena di gloria , fon- 
Za caga, e fonz' alcun altro fimi/e difetto; e perche fof • 
fe fanta ed immacolata 1 » Sotto quella idea il S. Apo- 
ftolo fi rapprefebta la Chiefa dei Corintj; e quantunque 
GESÙ' CRISTO fia il vero Spofo della Chiefa, aven- 
dotela egli acquiftata col prezzo del fuo fangue; contut- 
tociò ficcome 1 fuoi miniftrì fono i fuoi Ambafciatori 
che parlano in nome dì lui, fono obbligati d’entrare 
anch elfi nei fuoi intereflì , e d’avere queft’«i/»or di ge- 
lofia per la falute delle anime , per allontanar da effe 
tutto ciò che potrebbe alterare la purità della loro fede 
e dei loro coftumi. Imperocché quello divino Spofo le ha 
confidate ad elfi , come ai fuoi amici , perchè vegliano 
fopra di loro, e perchè gliele conf;rvino fenza macchia 
fino al giorno delle nozze , nel quale giorno devono el- 
leno effergli prefentate per unirli eternamente con lui . 
Gli fponfali fi fanno in quella vita per mezzo della fe- 
de, della fperanza e della carità; ed il matrimonio fi 
fa nell’altra per mezzo della chiara vifione di Dio. 1 
minillri di GESÙ* CRISTO , che fono gli amici dello 
Spofo % , Celebrano quelli fponfali delle anime ritiran- 
dole dall’errore, e facendole rinunziare al demonio ed 
alle fue pompe, per renderle degne d’effer unite al loro 

Spo- 
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Spofo, che non può (offrire che fi divida tra lui e là 
creatura un cuore, ch’egli vuol pofledere tutto intero. 
E perciò Dio dichiara nelle fue Scritture 1 , ch'egli è 
un Dio gilofo > un Dio chi vuol tiferò unicamente amato. 
La geloua, eh' è un amore ardente e violento, è accom- 
pagnata nell’uomo dallo (degno e da un'interna agita* 
«ione; ma in Dio, che non è fufcettibile di paflìonc» 
è piena di pace, ed indica (blamente il grande amore 
che porta a coloro, ch’egli ha tolti dalle mani del de- 
monio per confagrarli al fuo fervigio . Non è forfè per 
un fentimento di quello medefimo amore, che Dio, il 
quale avea feparati gli Ebrei dalle altre nazioni per at- 
taccarli in un modo particolare al fuo culto, dappoiché 
quel popolo incollante fi fu abbandonato all* idolatria % 
gli parla per bocca del fuo Profeta 1 , come ad un) 
moglie che abbandona il proprio marito per profìituirfì 
ad altri, e la minaccia di trattarla con lutto il rigore» 
che può ifpirare un trafporto di furore e di gtlofia f Le 
promette tuttavia di contrarre con elfo lei una nuova 
alleanza, e di perdonarle ciò ch’ella aveva fatto con* 
tro di lui. GESÙ’ CRISTO, in cui il Padre ha pollo 
tutto il fuo affetto, fi fentiva penetrato da un amor si 
grande Verfo la Chiefa fua diletta Spofa > ch’era impa- 
ziente di foffrire la morte per ritirarla dai fuoi travia- 
menti e dal culto delle falle divinità, che la Scrittura 
chiama adulterio e prefhtuz'tone : Et quomodo eoa: fior 
ufque dum p:rficiatur ì ? 

Il divino Salvatore ha renduti i fuoi Apolloli fuccef- 
fori della fua carità , egualmente che del fuo minifttro; 
e fe -ne vede un eccellente modello in S. Paolo, il qua- 
le aveva uno zelo sì grande per la purità delle anime , 
che gli erano confidate, ch’era pronto a dare non fola- 
mente tutto ciò cb' egli aveva , ma anche J« Jleffo ♦ , la 
fua vita, il fuo onore e la fua riputazione, per poter 

ren- 
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renderle efenti da ogni colpa, ed affatto pure nel gior- 
no della venuta di GESÙ’ CRISTO. Ecco a che s’im- 
pegnano tutti coloro , che hanno qualche carica nella 
Chiefa, e cho faranno giudicati da Dio fu quella rego- 
la. Non fono eglino ftabiliti Pallori delle anime e Spofi 
delle loro Chiefe, fe non per vegliare fulla condotta di 
quelli che fono fotto il loro governo, colla medefima 
premura, con cui un marito gelofo della caflità della 
propria moglie offerva tutto, e non foffre ch’ella ami 
altri che lui, per impedire che non fi corrompano, e 
perchè corrifpondano all’ amore ecceflivd che GESÙ* 
CRISTO ha per loro. 

Si può agévolmente concludere da quello principio 
certo e indubitabile, che un Pallore riabilito in una 
Chiefa per render conto a Dio delle anime che gli fono 
affidate, non dee lafciarla leggermente e fenza neceflì- 
tà; che s’egli lo fa per entrare in un’altra Chiefa d* 
una rendita piò abbondante, per vivervi più a fuo ge- 
nio e più agiatamente, fa vedere, ch’egli è un merce- 
nario e non un Pallore, un adultero e non uno lpofo. 
Quelli fono i termini dei Concilii * , i quali pretendo- 
no che queflo divino matrimonio debba effere indiflolu- 
bile, e che fia una fpecie d’adulterio l’attaecarfi ad un* 
altra Chiefa che a quella che fi è fpofara la prima, 
quando ciò non fi faccia in riguardo alla neeeflìtà della 
Chiefa medefima, o per una maggior utilità. Di fatto, 
è maffima indubitab'le , che in quelle traslazioni fi dee 
aver riguardo non alla cupidigia e all’ ambizione dei par- 
ticolari, ma alla pubblica utilità della Chiefa. Hinctra- 
ro fa vedere a che fuor di queflo cafo i Concilii giu- 
dicano, che quelle traslazioni dei Vcfcovi non fieno un 
minor delitto della reiterazione del Battefimo e degli 
Ordini: Sed coliigcndum eft qtiam grande fctlui jit 
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btijufmoili trans latto, qua; rebaptizatìorti (3* rtordinationì 
comparando conjungitur. 

Riguardo ai Curati, il Concilio di Nifmes , a cui pre- 
cedette Papa Urbano II. proibì ad etti di pattare da una 
Cura ad un'altra, per folo motivo della rendita, fotto 
pena di perdere e l’una e l’altra 1 : Quod fi ambitio- 
ttit vel cupiditatis caufa ad aliam dttiorem Ecclefiarn 
mipravtrint , utramque amittant . 

Che fe i Pallori fono obbligati di con ferrare con tan- 
ta cura l’integrità delle anime, di cui hanno ricevu- 
to il governo ; con qual* attenzione non devono i Fe- 
deli vegliare fopra fe fletti, per non lafciarfì corrom- 
pere da un amore flraniero che gli attacchi alla creatu- 
ra, rinunziando al loro Spofo GESÙ’ CRISTO per pro- 
ftituirfi al demonio? Imperocché, chiunque tu fii , dice 
Origene 3 , fe ammetti nel letto dell'anima tua il de. 
monto per adultero , la tua anima commette un adulte- 
rio con lui . Se lo /pirite di collera 0 d'invidia , ]e lo 
fpirito di J'uperbia 0 d'impurità entra nell' anima tua , 
e lo accolli ; fe prefti orsccho ai fuoi dì f cor fi, e fe ti 
compiaci nel tuo cuore delle ]ue /ugge fi ioni , commetti un 
adulterio con lui . Non è una cofa veramente orribile , 
lo fcacciare dal nollro cuore lo Spirito Santo eh’ avea 
fatto il fuo Tempio del nollro corpo , e ch’aveva abb#l- 
liu ed arricchita l’anima noftra dei fuoi doni e delle 
fue grazie, per accogliervi lo fpirito impuro che la cor- 
rompe , la difonora e la contamina , e la ftrafeina feco 
negli eterni fupplicii ? 

ir. 7. fino al if. 1 J. Ho io fatto un peccalo in abbuf- 
fando me fliffo , perche' voi folle efaltati , predicandovi 
gratis il yangelo di Dio l ec. Non lì può abbaflanza am- 
mirare da una parte in grandezza dell’anima di S. Pao- 
lo, e dall’altra la fua pazienza, la fua manfuetudine e 
la fua moderazione. Faceva egli vedere il fuo coraggio 
e la fua collanza contro i falfi Apolidi, che corrompe, 
vano la dottrina, ch’egli avea predicata «i Corintj, e 

face- 

* Cene. ’N.tmauf. can. 9. an. 1096. 

* Hom. 11. in Ltvit. c. a. 

Q. 


Digitized by Google 


\ 

,141 EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
faceva vedere la fua moderazione riguardo a quel mede- 
fimo popolo, di cui fopportava la durezza e I* infenfibì- 
Jità eh' erto avea per lui. Qu?fto medefimo Apoftolo a* 
veva fofferto un’infinità d'ingiurie e d'oltraggi nel cor- 
Lo della fua predicazione; ma tutti quefli mali ch’egli 
ha ricevuti dal canto dei fuoi dichiarati nemici, non Io 
penetravano tanto, quanto t mali che foffriva dal canto 
di coloro, coi quali avea contratta un’unione particola- 
re. Egli avea renduto ai Corintj grandi fervigì, ritiran- 
doli dall’idolatria, e conducendoli alla cognizione del 
vero Dio; avea convertito in quella città un gran nu- 
mero di perfone alla fede; e frattanto vi foffriva una 
penuria sì grande, che gli mancavano lecofe neceffarie, 
Lenza ricever niente da loro. Egli fi affaticava colla pre- 
dicazione della parola, a confervar la vita fpirituale dei 
fuoi difcepoli, ed era coftretto a lavorare colle fteffe fue 
mani per fuflìflere e per confervarfi la vita del corpo; e 
riceveva altresì d'altra parte ciò ch’era neceffario al fuo 
mantenimento, per poter fervire gratuitamente i Co- 
rìnti.. 

Chi potrebbe dunque abbaftanza lodare la moderazio- 
ne di quello grande Apoftolo, che dava il nodrimento 
fpirituale, fenza ricevere il corporale; che colmava i 
fuoi difcepoli di ricchezze eterne, e mancava di pane 
tra loro in mezzo alla loro abbondanza; che foffriva la 
fame in mezzo a perfone fatolle,che gli aveano un ob- 
bligo infinito, fenza tuttavia lagnarli di ciò che foffri. 
va, e fenz’aprir bocca / Non bifognava elfere un S. 
Paolo per fooc.r'sre un’ mfenfibilità si grande, fenza 
lafr a 1 - d'anr.i.*-*’iare ad un popolo sì ingrato la parola 
di Dio, pel co. lo di ben diciot'o meli continui? Che s’ 
egli re ha parlato ad elfi nelia^tua Lettera, allorché 
non era piò con loro, lo ha fatto perchè conofceflero il 
loro fallo, e pei avertirli a non diportarfi cesi cogli al- 
tri fratelli; perocché egli non cercava che il bene degli 
altri, e non la propria fua foddisfazione. 

Se qualcuno di noi, dice S. Gregorio * , aveffe con- 

ver- 

1 H»m . jS. in Ezecb. 
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vcrtìto alla tede un ricco di quello mondo , e fi vedette 
in necertìù , fenza ricever da lui alcun foccorfo, non 
difoererebbe egli fubito della Tua falnte.'’ Non credereb- 
be d’erterfi affjticato in vano? E non ceflerebbe d’efor- 
lare alla virtù un uomo, che non incomincia da te flet- 
to a dar contraffegni della tua converfione per mezzo d’ 
opere buone/’ Ma quello grande Apoflolo, ch’aveva una 
carità perfetta e contornata, non fi diporta così; egli 
continua tèmpre ad amare ed a torvire quello popolo in- 
grato, confiderandofi come un medico, che non certa di > 
prender cura del tuo infermo, finché non Ga guarito. 
Di fatto. Iddio diede la toa benedizione alla perfeveran- 
za del tuo fervo ; imperocché egli venne finalmente al 
termine di ciò ch'aveva imraprefo, ammollì la durezza 
dei loro cuori, e gl’ indulto a dar prove della loro cari- 
tà per mezzo delle liberalità che ufarono verte i poveri. 

Quella condotta del S. Apoltolo può fervire d’efem- 
pio a molti, che fi ributtano al vedere l’indocilità o 
1 ’ ingratitudine di coloio che conducono , Dovrebbero 
eglino arroflire della loro impazienza in villa d’ lina 
ma ntoet udine sì grande, e d’una sì grande tranquillità 
di fpirito. Offerita l agricoltore , dice S. Jacopo 1 , che 
Julia [paranza di raccoglier» i frutti preziofi della ter- 
ra < ; afpttta pazientemente che Dio mandi le piogge del- 
la prima e dell'ultima fazione . Le anime non fi con- 
vertono in un iflante , ma a poco a poco; Iddio ha 
i tuoi tempi per compiere i tuoi d’fegni lopra gli uomi- 
ni ; e quando egli arriva a toccarli, le ignizioni che in 
apparenza furono ad erti fatte inutilmente, producono il 
loro frutto nei loro cuori , quand' anche non forte che 
nella loro eflrema vecchiezza. Ma la converfione dei 
peccatori fi opera impiegando più tempo a pregare per 
loro , che noa a parlare con loro . 

ir. 13. fino al ir. 1 6. Imperocché colali fa/fi jlpoQoli 
fono operai furbi , ebe fi tra formano in Apofoli di GE- 
SÙ’ CRISTO , ec. Come m3i quelli dottori erano falfi 
Apoftoli, mentre annunziavano GESÙ' CRISTO, non 

ri- 

1 \ * < 

* Jac. c. 5. v. 7. 

Q. 1 
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ricevevano dinaro per la predicazione del Vangelo, e ncfft 
predicavano un altro Vangelo da quello di S. Paolo? 
Eppure erano falfi Apoftoli , perchè quelli minidri di 
Satanaffo non Io facevano che con lìmulazione c con 
ìpocrifìa, e con intenzione d’ingannare; ed in ciò imi- 
tavano il loro maeftro. Imperocché quello nemico del 
genere umano mafchera i fuoi perniciofi difegni in mol- 
te maniere per meglio forprendere. Egli tenta le anime 
teligiofe, dice S. Gregorio * , d’una maniera diverfa 
da quella eoo cui tenta le anime mondane. Propone 
apertamente ai cattivi le cofe malvage ch’eff» defidera- 
no; ma inganna fegretamente i buoni, prefentando ad 
e(Ti il male coperto col velo della pietà. Si prefenta 
agli occhi dei primi come uno dei loro amici familiari » 
lenza inorpellare la fua malizia; ma rifpetto agli altri, 
che fono drsnieri riguardo a lui , fi copra con un man- 
to d* onedà, per infmuare nelle anime loro, lotto pre- 
tto di qualche opera buona, il male che non potrebbe 
far loro abbracciare apertamente. Per egual modo allor- 
ché i fuoi membri non poffono farci male con una vio- 
lenza aperta, fi nafeondono come folto il manto da 
qualche buona azione, e mafeherano d’ un'apparente Can- 
tità il male eh* effettivamente fanno. 

Se i malvagi compariffero apertamente tali, quali lo- 
tto, non potrebbero edere accolti tra i buoni; ma fi 
coprono eglino con qualch’efleriore di pietà, affinchè i 
giudi, vedendo in loro almeno l’apparenza di ciò eh* 
edi amano, reltino con quedo mezzo infettati dal vele- 
no fegreto del male che hanno in orrore; di modo che, 
lenza il foccorfo della grazia, è impedibile Icoprire la 
mafchera della fimulazione di Satanaffo e dei fuoi mini- 
Uri , i quali fi coprono fpeffo lotto le apparenze della 
lantità . Ma Dio ifpira nelle anime dei luoi fervi un 
gran difeernimento per conofcere tutte le aduzie di 
quedo fpirito di malizia, e per vedere alla feoperta quel 
volto ingannatore, ch’egli aveva sì raaliziofamente, co* 
peno col velo delia pietà. 

Le 

* Maral, lib. 33. c. 14. 
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Le perforiti dabbene fanno tanto meglio fare un vel 
ro difcernimento delle virtù dai vixii, quanto fono el- 
leno più intimamente unite alla luce interna. E che 
maraviglia è mai, dice il medefimo S. Gregorio 1 . che 
noi facciamo fpiritualmente ciò che r cambidi fanno 
tuttodì in cofe materiali * Allorché efli ricevono qual- 
che moneta, ne efaminano primieramente la qualità, 
poi l'impronto, e finalmente ij pefo , per timore o che 
non vi fia qualche altro metallo mifcodo folto l’oro; o 
che, eflendq oro puro, l’impronto non fia tale, qual 
dee averlo la buona moneta; oppure che,eflendo e pu- 
ro oro e di legittimo impronto, non fia troppo leggera 
al giudo pefo. Se dunque quelli, di cui non conofeiamo 
il fondo, fanno qualche bene che rifplende edemameii- 
te , dobbiamo efaminarlo con tutta la cautela e la cir- 
cofpezione potàbile, acciocché fe fi riceve come qualche 
cofa di perfetto, una Cofa ch’é imperfetta, non torni a 
perdita e a danno di chi la riceve. 

Ora come mai avrebbero coftoro le qualità d’una le- 
gittima moneta, mentre la loro intenzione non é retta 
in tutto ciò che fanno, e mentre non cercano che la 
gloria temporale, e non la patr'a celede.^ Come non 
avrebbero eflì un impronto diverfo da quello della vera 
•moneta, mentre perfeguitando i giudi, fono lontaniflì. 
mi dalla vera pietà? E come mai potrebbero avere tut- 
to il pefo neceflario, mentre non che efler arrivati alia 
perfezione dell’umiltà, non ne hanno neppure il meno-, 
ino vedigio? Per mezzo di tutti quedi contraflegni gli 
Eletti, dice il fopraccitato S. Gregorio, conofceranno il 
poco cafo che devono fare delle azioni miracolofe di 
quelle perfone , che fi beffano di tutto ciò che hanno 
fatto i SS. Padri. 

Ìj. 16. fino al ir. li. lo lo ridico: T^iunè mi fiimi 
imprudenti , « almeno / offritemi come imprudente , e per- 
mettetemi , che ancb' io mi gloni un poco , ec. Non i 
cofa che fia fecondo Dio, il gloriarci del bene che fac- 
ciamo, mentre l’uomo non ha per fe dello niente di 

buo- ^\ 

• Lìb. n. c. 18. 

Q. 1 
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tuono, cd il Figliuol di Dio dice nel fuo Vangelo * , 
che quando avremo fatto tutto ciò che ci è comandate t 
fi.,, no ancora fervi mutili , e non abbiamo fatto che quel» 
lo, eh' eravamo obbligati di fare. E perciò i Santi fi 
ftudiano d' ordinario di nafeondere per un fentimemo a* 
umiltà tutto il bene che fanno; e GESÙ' CRISTO dif- 
fe ai fuoi difcepoli: Guardatevi dal j are le voftre opere 
buone alla prefenza degli Uomini , per efier veduti da 
loro , e per acquiftarvi la loro (lima e le loro lodi. Ma 
fi tremano eglino qualche volta obbligati a pubblicarle da 
fe ftefFi per l’edificazione del profilino; e perciò quando 
nafeondono le loro opere buone, fi confervano nell'u- 
miltà; e quando le pubblicano contro loro voglia, ne 
paffa al profilino il buon efempio. Bifogna annque, fe- 
condo S. Gregorio 2 , che l’amor dell’umiltà lenga oc- 
culte quelle virtù, e che la neceflità le pubblichi agli 
altri. E' ferino nel Vangelo * : T^on fi accende una 
lucerna per metterla fatto il moggio , ma f opra il candel- 
iere , affinchè illumini tutti coloro che fono nella cafa . 
La voflra luce ri/plenda in fiffatta guifa agli occhi degli 
uomini, eh' e fi veggano te v oltre opere buone , e ne glori- 
fichino il vojlro Vadrs chi è nei cieli. Quindi fuccedono 
qualche volta tali oCcafioni, nelle quali i Santi fonoco- 
me sforzati a far opere buone dinanzi al mondo, oppu- 
re a raccontare colla Beffa loro bocca agli uomini quelle 
che hanno fatte; ma noi fanno, fe non col defiderio che 
il loro Padre celefte ne cavi la fua gloria , e non mai 
in villa di fe ftefli. Imperocché per quanto belle cofe fi 
predichino, fono foventi volte poco Confìderabili, fe G 
dubita della virtù di chi le predica; e perciò i Predica- 
tori fono qualche volta obbligati a far conofcere la loro 
pietà, per aver più autorità tulio fpirito dei loro udito- 
ri, e' per poter più agevolmente procurare la loro con- 
verfipue; iicchè raccontano eglino le loro opere di pietà 

per 


* Lue. i/. io. 

, 1 Maral, lib. 19. c. il. 

* Mattb. 5. 15. 16. 
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per acquiflarfi il rifpetto e la (lima di quelli che gli 
afcoltano; nè vogliono acquiflarfi quella (lima, fe ngn 
per ettere afcoltati più favorevolmente e con maggior 
frutto . 

E perciò i veri Predicatori fuggono da una parte l'o- 
nore e la riputazione, per timore della vanagloria; e 
defiderano dall’altra d’ettere (limati ed onorati , per etter 
imitati dai popoli . In fiffatta guifa il nodro grande A- 
poflolo fi-gge d'effere onorato, e indica ad un tempo ai 
fuoi difcepoli quanto egli meritava d’eflerlo . lo non vi 
predico me fiejfo , die* egli ai Corinti 1 , ma vi predico 
GESÙ’ CRISTO Signor T^cfiro ; e in quanto a me , io 
mi riconofco per vofiro fervo in GESÙ’ CRISTO. Ma 
ficcome egli aveva intefo, che f Corinti, lafciandofi fe- 
durre dalle perfuafioni ingannevoli dei fallì Apoftoli , fi 
allontanavano dal retto fentiero della vera fede, indica 
ad eflì in quello luogo qual rifpetto dovevano avere per 
lui: Giacché alcuni t . die' egli a , fono j! arditi che par- 
lano di fe h»fft, voglio parlare da folto , con rendermi 
ardito anch'io. Sono eglino Ebrei ì Lo fono anch'io, ec. 
Egli aggiugne di più, eh' è (lato rapito fino ai rerzo 
cielo, e che, effendo (lato innalzato fino al Paradifo, 
vi penetrò i Miderii divini ed ineffabili. Da prima, fug- 
gendo d'effer onorato, fi chiama fervo dei fuoi difeepo- 
li; e poco dopo cercando d’efferlo per l’edificazione dei 
fuoi difcepoli, innalza la fantità della fua vita fopra ' 
quella dei fallì Apoftoli. Ed in tutto ciò qutdo S. Dot* 
tore non ha avuta altra mira, che di farli ccnofcere ve- 
racemente per tale qual egli . era ; affinchè in confronto 
di lei, e le parole e la vita dei talfi dottori non fem- 
bratterò degne che di difprezzo. Se fi fòfse egli nafeodo 
in quell’ incontro , avrebbe fatto Rimarli , ed avrebbe 
dato luogo all'errore; il filenzio in quede occafioni è 
degno di biafimo; ma egli ne ufa con una condotta am- 
mirabile, allorché indicando la fua umiltà, cerca il van- 

• N. tag-' • 

* V 

* 1. Cor. 4. 5. 

*. cap. li. iz. 

Q. 4 
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«aggio fpirituale del fuo profilino, e chiamandoli fervo 
dei fuoi difcepoli , fa vedere quanto egli merita d'efser 
preferito ai fuoi avverfarii. 

Polliamo dunque concludere col gran Pontefice S. 
Gregorio 1 , che le perfone dabbene pofsono qualche 
volta aver piacere d’efsere flimate dal mondo; ma col 
foto penfieio, che quella buona loro riputazione ferve 
ad eccitare gli alrri alla pietà ed alla virtù ; ed in que- 
lla maniera non vengono elleno a rallegrarli della toro 
propria g'oria , ma de: vantaggi che ne ridondano al lo- 
ro profilino. Vi è una gran differenza tra il correr die- 
tro alle iodi, e il rallegrarli dell* avanzamento dei fuoi 
fratelli. Quindi allorché quella riputazione fi trova inu- 
tile al bene fpirituale del noftro profilino, in vece di 
follevarci e di compiacercene, ci dev’efler di pefo . 

Tir. 28. fino al fine. Oltre qutfte cofe , che / orto e ft trio- 
ri , U follecitudine ch'io ho di tutte le Cb-efe , mi attrae 
uva folla d'affari, ec. Quanto più fi confiderà la virtù 
di S. Paolo, tanto più fenibra ammirab le . Era egli con- 
tinuamente effofto ad un’ infinità d'ingiurie, di foffe- 
renze e d; ma i; ma quello numero fpavenrofo di tribo- 
lazioni non gli era niente, in confionto di quella cura 
ch'egli avea di tutte U Cbicf/t, e della parte che pren- 
deva io tutto ciò che fuccedeva ai particolari; s’egli a- 
veva il corpo lacerato dalle sferzate , avea molto più 
lacerato il cuore dal dolore e dall* inquietudine, al vede- 
je il difordine e la rilaflatezza d alcuni tra i Fedeli; qua- 
lunque potefle elTere il raffreddamento dei più vili e dei 
più miferabiii, gli era sì fenfibile, come quello dei più 
raguardevoli ; ed ogni membro della Chiefa tanto lo in- 
quietava, quanto fe tutta la Chiefa foffe fiata rifiretra 
in quel folo membro, tanto era grande l'ardore e l’e- 
fleufione della fua carità . Un uomo nelle fue fofferen- 
*av è d'ordinario unicamente applicato al fuo male, e 
non ha altra cura che di procurarfi qualche follievo; ma 
fi può dire di S. Paolo, ch'egli non era come il rima- 

neq- 

% , * , ì T 

• Attrai. Uh. 22. c. 15. 
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tiente degli uomini. Allorché tanti nemici fi follevava- 
no contro di lui, allorché tante perferueioni lo tormen- 
tavano, ed allorché egli era folo a foltenere una folla 
sì grande di mali, avea lo fpirito più inquieto pei Fe- 
deli, che non può averlo il più tenero padre per un u- 
nico fuo figliuolo . 0 carità ammirabili , efdama S. 
Gregorio Papa 1 / egli fi / corda ciò cbe [offre , c non 
pgnla cbe a impedire cbe i cuori dei Juoi discepoli non 
reftino fcojfi dalle pericolofe perjecuzioni dei mah agi • 
Egli di/prezza le piaghe cbe riceve nel fuo corpo , e non 
pe rifa c!h a guarire negli altri le piaghe del loro cuore • 

' Maral, lib . 3. c. 13. 
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CAPITOLO XII. 


i» CE gloriarli fia duopo 
( il che d’ altronde non 
è fpediente * ) verrà a vi- 
fitìni , e rivelazioni del Si- 
gnore. 

2. (a) Io conofco un uomo 
in CRISTO , il quale già 
quattordici anni fa ( fe col 
corpo io non Io fo, fe fenza 
il corpo io non lo lò, lo fa 
Dio) il qual, dico , fu rapito 
fino al terzo cielo . 

3. E so che quello tal uo* 
mo (fe col corpo, o fenza il 
corpo io notv lo so , lo sa 
Dio ) 

4. che quefl' utmo dico , fu 
rapito in paradifo , ed udì 
parole ineffabili, che ad uom 
non lice di proferire . 

5. Per quello tale potrei 
gloriarmene, ma per me io 
mi glorierò in nulla, fe non 
fe nelle cofe che mi umilia» 
no . 


i.Pl gioii ari oporttt 

*3 ( noH txpcdit qui- 
dgm ) ve niitm autem ai 
vifiones , isr> revelationes 
Domini . 

2 . Scio , hominem in 
Chrifio ante anr.os qua- 
tmrdccim ( five in cor- 
pore , ne feto, fai extra 
corpus , ne feto , D:ut 
fcit ) raptum hujufmodi 
ujquead tertium cétlum. 

3. Et feto hujufmodi 
hominem ( five in corpo- 
re , five extra corpus ne- 
fcio t Deus fcit ) 

4. quoniam raptus efi 

in V aradi fum : audi- 

vit arcana verbo , qua: 
non licct homini /equi. 

5. Pro hujufmodi già - 
riabor : prò me autem 
tithil gloriabor , nifi in 
infirtnitatibus meis . 


t. Che fe pur volelfi glo- 


6. T^am fi volue- 
ro gloriati , non ero itt- 
fipiens\ verìtatem enim 
dicami parco autem , ne 
quis me exifiimet fupra 

/ , 

% * Gr. Certamente il gloriarmi non mi e Jpidientt . 
O fecondo altri; Fa duopo il gloriarmi , benché ciò non 
fia fpediente . 

(a) MI. 9. v. 3. 


riarmi , non farebbe in me 
una fciocchrzza , imperocché 
direi la verità ; ma io mi ri- 
tengo, acciocché nelfuno mi 
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id y quod videt in me È (timi al di fopra di ciò che 

aut aliquid atuiit e x vede in me, odi ciò che ode 

me. da me. 

7. Et ne magnitudo 7. Anzi, affinché la gran- 
revelaùonum cxtollatme, dezza delle rivelazioni non mi 
datut efi mibi ftimulut eltolla 1 , mi è (lato dato 
carnit mex angelus fata- alla carne un pungolo, ange- 
nx , qui me colaphizet. lo di Catana, che mi fchiaf- 

fegR' • 

8. Tropter quod ter • 8. Perlocchè io ho pregaio 

Dominum rogavi , ut di - tre volte il Signore , affinchè 

fccderet a me : ' quello fi dipartile da mei 

9. et dixit mibi : Suf- 9. ma egli mi ha detto: Ti 

fiat tibi gratin mea ; balta U grazia mia; imperoc- 
nam virtui in infirmila- che la portanza mia % viep* 
te perficitur . Libtnter u più rifalta nella debolezza* 
gitur gioriabor in infir - Io dunque volentieri mi glo- 
mitatibus meityUt tnba- riero nelle mie debolezze, 
bitet in me virtus Chri- onde abiti in me la portanza 
fii. di CRISTO, f 

10. Tropter quod pia* io. Perlocchè io mi corn- 
erò mibi in inimitati- piaccio nelle debolezze, negli 
but meit , in con tu me- oltraggi , nelle neceffità , a 
liti , in necejfitatibus , in cui mi trovo ridotto, nelle 

' perfecutionibui , in an - perfecuzioni , nelle angultie 
gufiiit prò Cbriflo : Curn per CRISTO; imperocché 
enim infirmory tunc po - quando io fon debole allora 
tens fum , fon forte. 

11. F attui fum infi- ► 1 1. Col gloriarmi l'ho fat- 
ale»/, tot me coegifiit. ta da fciocco; voi mi ci ave- 
Ego enim et vobit de- te coflretto. Imperocché a voi 
bui commendar i ; nibil toccava a parlar con vantag* 
enim minus fui ab iis y gio di me, poiché io non fo. 
qui funt fupm modum no (lato niente di meno degli 

emi- 

Gr. affinchè io non mi e [lolla di foverebio per ta gran- 
dezza delle rivelazioni . , v 

* Coli eoi Greco* , - .. 
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eminentirtìmi Apolidi , ancor- .Apofioli : tamitfi nihi/ 
chè io non fia nulla. . Jum. 

12. I fegni però del mio li. Sigila fame» ^tpo- 
Apollolato fono Itati mefli in fiolatut m:i fatta Junt 
opra tra voi; in ogni foffe- fupcr voi in omnl pa- 
tenti, in miracoli, e prodi- tientia , in fignii , 
gii, e operazioni portenti. prodigiii , {?> vìrtuti - 

bus . 

1$. Imperocché in che fie* ij. Quid e fi enti », 
te Rati voi da meno delle al quod minut baburfiis pue 
tre Chiefe, fe non fe che io cetcris Ecelefiis ,nifi quod 
non vi fono flato d'aggra- ego ipfe non gravavi voi i 
vios? Perdonatemi il torto. Donate miiu banc incu- 
cine in quello v’ho fatto. riam . 

14. Eccomi per la terza iq. Ecce tritio hoc pa- 
volta, cbe io m’apparecchio ratus fum venire ad voi , 
a venire a voi, e non vi fa- Ir non ero graniti vobis . 
rò d’aggravio. Imperocché io T^on enim quàcro qux 
cerco voi > e non la tofira ve firn junt , fed voi . 
roba; giacché ai tigli non toc T^ec enim debent filli 
ca a teforeggiare pei genito- parentibus thejaurizare , 
ri, ma ai genitori pei figli. fed parente s filiti . 

15. Per me io volentieri Hi- 15. Ego autem liben - 

ino fpenderò, e fpenderò an- tifine tmpendam fu - 
cora me Hello per le anime perìmpendar tpfe prò ani - 
voftre ; quantunque più che mabus vefirii : licei plut 
vi amo, uien fia io amato da voi diligent minut di/i- 
voi . - gar . 

16. Ma fia così, dira ta- 16. Sed e fio: ego voi 

lune ; io non v’ ho aggrava- non gravavi : fed cu<n 
ti; ma elfendo attuto v’ ho effem afiutui , dolo voi 
colti con inganno. cepi. 

17. Vi ho io forfè gabba- 17. Tjumquid per ali- 
ti di qualche cofa per mezzo qttem eorum , quor m fi 
di alcun di coloro che ho in- ad voi ,circumvcni voi { 
viati a voi > 

1$. Io ho predato Tito , e t8. Rogavi Titum ,(*» 
con erto ho inviato un fràtel- mifi cum ilio fratrem . 
Io. Tito vi ha egli gabbalidi T^umquid Titui voi cir , 

cum - 
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tumvenit ? nonne codan qualche cofa > Non fiatn noi 
fpiritu ambulavimut » proceduti collo fteflò fpirito ? 
nonne iifdem vefligiisì Non abbiam noi calcate le 

ftefle pedate» 

Olim putatis , quod 19. Penfate voi da gran 
txcufemus noi apud voi ? tempo che noflra intenzio. 
Corani Deo inCbrifiolo- ne lia di fare la noftra a- 
quimur : omnia autem, pologia appo voi? Noi favel- 
cbarìjjtmi , propter aldi- iiamo davanti a Dio inCRJ- 
ficationem veflram . STO; e tutto, o dilettillimi, 

per voftra edificazione . 

lo. Timeo enim' t ne . 20. Poiché io temo, che 
forte cum venero , non quando verrò, io non vi tro*. 
quale s volo inventar» vi, quali 10 vorrei, e che io 
vos, & ego invtniar a fu trovato da voi qual non 
vobit , qua lem non vul - mi vorrefie: Temo d* incon- 
tri : ne forte contenne- trare tra voi contefe , gelo- 
uri, le’tiulationej , ani - fìe , animofità, diflìdii, detra- 
mofitates , diffenfio>tes , zioni, bisbigli, gonfiezze, tu- 
detraftionet , fuffurratio- multi : 

«fi, infiationCi , (editto . 

«fi fiat inter vos; . . 

21. ne iterum cum 21. e che così Dio non mi 
venero yhumiliet me Deus umilii appo voi , quando a 
apud vos ; lugeam voi torno, ed io abbia a pia-, 
multo s ex iis , qui ante gnere molti di coloro , che 
peceaverunt , non e- innanzi hanno peccato, enon 
gerunt pcenitentiam fu - hanno fatto penitenza delle 
per immunditia , iy> for- immondezze , delle fornicazio* 
nicatione , Ì 3 * impudici- ni , delle impudicizie , che 
tia y quarte gejferunt . hanno cominelle , 

1 - •. • » 

— * % ’ « » 

I < 


c • . SEN' 

1 Gr. T enfiti voi chi qui 6fcàra t ef» 


Digitized by Google 


2 54 EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
SENSO LITTER ALE. 

•#. i. gloriarfi fia duopo ( il che d’ altronde non 

è Jpediente ) verrò a vifioni , e rivelazioni 
i. j de l Signore. 

Se gloriarfi fia duopo ; vale a dire : Giac- 
ché mi veggo colfretto a pubblicare ciò che torna a 
mia gloria . Grec. Conviene cb’ io mi g/orii , quantunque 
non fia fpediente ; cioè , quantunque non convenga ad 
un uomo faggio il farlo , nè fia conforme all’ umiltà 
Criftiana ; e quantunque farebbe meglio per me tener 
fegreto ciò che mi reità ancora a dirvi fu quello propo- 
fito ; perchè la continuarione di quella materia m* im- 
pegna a parlarvi delle mie vifioni e delle mie rivelazio- 
ni ; lo che può effere a me un* occafione di vanagloria , 
ed agli altri un motivo di troppa Ilima per la mia per- 
fona ; ed è altresì contro il difegno eh’ io ho , di non 
gloriarmi che delle mie infermità e delle mie Sofferen- 
ze, e contro il difegno di Dio , il quale non mi ha co- 
municate quelle grazie , che per mio ufo particolare : 
Qu* non licet homini loqui . 

Tufferò alle vifioni , ec. La vifione è una rappr e Ten- 
tazione foprannaturale , ellerna oppure interna di qual- 
che oggetto o di qualche millero ; ma la rivelazione è 
una intelligenza ed una conoscenza perfetta di quella 
rapprefentazione . L* apparizione delle fette giovenche 
che fi prefentò in fogno a Faraone , era una pura vifio- 
ne ; ma l’intelligenza , che ne fu data a Giufeppe, era 
una rivelazione. Vedi Gen. 41 a. 

1/. *. lo tonofeo un uomo in CRISTO , il qual» già 
quattordici anni fa ( f» col corpo , 0 fenza il corpo to 
non lo so , lo fa Dio ) il qual , dico , fu rapito fino al 
terzo cielo,. 

lo conofco un uomo in CRISTO j vale a dire, un Fe- 
dele, un Criftiano , me fteffo . L’ Apoftolo parla qui in 
terza perfona, non per nafeondere fe fteffo, ma per in- 
dicare cb egli non parla che fuo malgrado , che per ne- 

cef 
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ceflità, e per togliere a fé fteflò vantaggi sì glorio!! , * 
non attribuirne la gloria che al foto Dio , da cui cono** 
fee d’ averli per pura tua grazia e fenz’ alcun fuo me- 
rito. 

Che fu rapito già quattordici anni. Egli non fa quell' 
oflervazione , fe non per far vedere , che effondo (lato 
tanto fpazio di tempo fenza parlare di quello rapimen- 
to , non era in lui nè leggerezza nè vanità il manife- 
flarlo prefentemente. 

Se col corpo ; vale a dire, con trafporto e con eleva- 
zione del fuo corpo , cono’ è fucceduto ad Abacuc , che 
fu trafportato da un Angiolo dalla giudea in Babilonia; 
oppure, coinè avvenuto a GESUGRISTO, che fu con- 
dotto dal demonio fulla cima d' un alto monte . filtri- 
menti . Reftando in vita, ed effondo folamente in erta- 
li , producendo Iddio foprannaturalmente nell* anima dì 
lui la fpecie delle cofe, che gli fono ftate rivelate. 

O fenza il corpo , ec. cioè , fenza che il fuo corpo fof- 
fe trafportato fuori del fuo luogo naturale , effondo il 
rapimento fucceduto folamente in ifpirito ; come fu 
quello d' Ezechiele , che vide in ifpirito dal fiume Cho- 
bar ciò che (accedeva al Tempio di Gerufalemme . al- 
trimenti . Effondo T anima fua interamente feprata dal 
corpo e trafpurtata in ctelo, ad intendere quelle cofe dal- 
la (leda voce di Dio, oppure di GESÙ' CRISTO. 

Che fu rapito al terzo cielo. I Giudei, conformemente 
alla Scrittura , dividono il cielo in *re diverfe regioni , 
la prima delie quali è la regione dell’aria; la feconda è 
il firmamento , eh’ è la parte del cielo dove fono gli 
aftri; e la terza è ciò che chiamano per eccellenza : (<e- 
lum cfili , oppure , C<elt ceelorum , ch’è il cielo , dov’è 
la dimora degli Angioli e dei Beati. 

fj. 3. E so chi quello tal uomo ( fe col corpo , 0 fen- 
za il corpo non lo jò, lo la Dio. ) . 

£ fo che queft' uomo , fe col corpo , ec. Quella ripeti- 
zione non è inutile ì ed è come fe l’ Apoftolo dicefie: Io 
vi annunzia anche un* altra volta la mia ignoranza fu 
di ciò , affinchè fiate piti perfuafi della mia fincerità , e 
della verità delle cofe ch’io vi dico con certezza; menr 

.tre 
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tre fono si efatto in non affermarvi per certe le co^ 
fe , che non fo fe fieno veramente tali. 

-#■. 4. Che queft’ uomo dico , fa rapito in par et dì fo , ti 
udì parole ineffabili , che ad uom non lice di proffe- 
rì- e. 

Che quefi' uomo , dico , fu rapito in Taradifo f vale s 
dire , non folamente fino al cielo empireo , ma in quel- 
la parte del cielo empireo . dove fono gli Angioli ed i 
Beati . Imperocché è probabile , che effendo quello cielo 
d’ una grandezza si ecceffiva e sì prodigiosa , tutta la 
fua eftenfione non fia già deftinata per la dimora dei 
Beati ; ma che vi fia un certo luogo determinato per 
quella dimora , che fi chiama il Taradifo per eccellen- 
za . Hodie mecum erti in Taradifo 1 . 

E che vi udì parole ineffabili ; cioè , che non fi pof- 
fono fpiegare a motivo della loro fublimità, eh* è fu- 
periore all’ intelligenza ed alla capacità ordinaria degli 
uomini più illuminati . ^Altrimenti . E che vi vide cofe 
ammirabili , che non fi poffono deferivere nè rapprefen- 
tare; perocché la Scrittura dice foventi volte , intende- 
re , per vedere ; e -vedere, per intendere ; e f Apertolo 
fenza dubbio vi vide e v' intefe egualmente cofe fubli* 
mi • 

Che ad un uom non lice di profferire ; vale a dire * 
che non fi pofTono efprimere da lingua d’uomo; oppure, 
che non fi peflemo d' alcuna maniera manifertare. 

-fy. 5. Ter qwfto tale potrei gloriarmene , ma per me 
io non mi glorierò in nulla , fe no » fe delle cofe che mi 
umiliano. 

Ter qtiefìo tale potrei gloriarmi , poiché quell’ uomo 
non è altri che me fteffo , ancorché per modeftia io ne 
parli come d' un altro uomo , a motivo della notabile 
differenza del fuo flato , eh' è affatto ceierte e divino , 
dalla condizione ordinaria in cui io vivo, carico d’ infer- 
mità e di miferir, come tutti gli altri uomini. 

A la per me, nello (iato io cui fono , sì diverfo dallo 

r fta- 

* Lue. 23. 47. 
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ftato dì quell' uomo ai cui parlo , io non mi glorierò Je 
non fe nell $ cofe che mi umiliano ec. nè voglio ricevere 
altra gloria che quella che mi può umiliare , e che mi 
può rapprefentare il imo niente ; attefochè ella m' efpo- 
ne meno alla vanità ed all’invidia. Oltreché io ko fen- 
za comparazione piò parte alla gloria delle mie fofferen- 
ze e delle mie afflizioni , che non a quella delle mie 
rivelazioni , di cui Dio folo è l’autore , fenza ch’io vi 
abbia niente cooperato dal canto mio , e fenza eh' io l* 
abbia d' alcuna maniera meritato. 

ir. 6 . Che fe pur voJcJfi gloriarmi , non farebbe in me 
una fcioccbezza ; imperocché direi la verità ; ma io mi 
ritengo acciocché neffuno mi ftimi al di/opra di ciò che 
vede in me 0 di ciò che ode da me. 

Che fo io volejft gloriarmi di qualche altra colà che 
delle mie foffvrenze e delle mie debolezze , e fe volerti 
prevalermi contro i miei avverfarii di tante altre grazie 
più fublimi e più luminofe, di cui Dio mi ha colmato, 
potrei farlo fenza fcioccbezza ; cioè , fenza che niuno 
potefle giallamente trovar di che riprendere nella mia 
condotta, nè accufarmi di vanità. 

Teroccbé . Ciò fi riferifee a quel che 1 ’ Apoftolo ha 
detto: Che nello ftato, in cui egli fi trovava, non vo- 
leva gloriarli che nelle fue debolezze ; lo che fuppone , 
eh’ avrebbe egli potuto gloriarli d’altra cofa , fe averte 
voluto . 

Direi la verità ; lo che farebbe fufiiciente nella pre- 
fente neceflìtà in cut fono di difendere 1* onore del mio 
mìniftero, e per non elfer tacciato d’ imprudenza , come 
fi potrebbe a ragione tacciarmi in un altro tempo , do- 
ve non folli coftretto di lodare me ftcrtò. 

Ma mi ritengo ; vale a dire , mi trattengo dal dire 
cofe più fublimi di me fteflò , acciocché non fi conce- 
pita di me una (lima più grande ai quella che le ne 
ha , a motivo delle mie azioni ordinarie , e delle mie 
prediche, eflendomi più utile , per confervare l’umiltà , 
il contenermi in una giuda moderazione. 

Acciocché niuno mi fiimi , ec. oltre alle azioni che 
mi vede fare, ed alle prediche che mi lente pronunzia- 
li rei 
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te j lo che (accederebbe lenza dubbio > s’ io palladi più 
avanti nel racconto degli altri miei vantaggi. 

y. 7. lAnzi affinché la grandezza delle rivelazioni non 
mi eficlla , mi è fiato dato alla carne un pungolo, ange- 
lo di fatava , che mi fcbiaffeggi. * 

Ed acciocbé la grandezza delle rivelazioni , ec. noli 
mi (la uo’occafione di divenir vano e fuperbo , mi Len- 
to in debito d’ umiliare me fletto , allenendovi dal rac- 
conto di quarti vantaggi confiderabili , e facendomi quel- 
lo delie mie debolezze e delle mie (offerenze. r 

Iddio , vo'endo farmi evitsre I* orgoglio e la profcin- 
aione , che poteva cagionarmi la comunicazione cb* egli 
mi av -a fatta dei raggi della fua gloria , ha permetto 
ch’io tenta nella mia carne; vale a dire» nel mio cor- 
po , oppure nella parte terrena ed inferiore dell’ uomo ; 
lo c'-e 1’ Apoftolo chiama in un altro luogo la concupi- 
fcenza della carne . Altri (piegano delle afflizioni eh* 
egli (offriva dal canto de’fuoi avver(arii. 

Un pungolo, Grec. Una fpina; come s’egli diceflé , un 
male acutiflìmo ed un dolore acerbiffimo, come farebbe, 
fecondo alcuni padri , un mal di tetta o di vifeere , op- 
pure, fecondo il penfiero di S. Agottino, qualche gagliar- 
da tentazione (Kimpurità , che il demonio eccitaffe in 
lui. L’Apoftolo allude qui al pungolo delle api, che re- 
ila nella carne di coloro che ne (ono punti, e che irrita 
e prolunga il dolore. 

Angelo di S <itan affo; vale a dire, il nuncio e rinvia- 
to di Satana, il nemico degli uomini e d'ogni bene ; lo 
che torna al medefimo Lento che (e fi diceffe: inviato 
. da parte del demonio. 

Che mi fcbiafftggi ; cioè , che mi tormenti , mi len- 
ti , mi affligga , mi umilit , (ollevandofi contro la legge 
del mio fpirito . Vedi Gal. 5. 17. Altri intendono di ve- 
ri colpi nel fuo corpo . 

Ter /oche' io bo pregato tre volte il Signore , af- 
fi' che queflo fi dipartile da me. 

Ter lo ebe io bo pregato tre volte il Signore in divertì 
tempi , affinché , cc. per timore che qoefla pena non 
fotte di prtgiudicio alla mia (alate , e che non mi fotte 

un 
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un oracolo per adempiere degnamente le funzioni del 
mio minifiero. 

1/. p. Ma egli mi ba detto : Ti bafta la grazia mia j 
imperocché la pojfanz a mia vieppiù rifatta nella debolez- 
za ! lo dunque volentieri mi glorierò nelle mie debolez m 
ze , onde abiti in me la p'ffanza di CRISTO. 

Ma egli mi ba detto : La mia grazia ti bafla; vale a 
dire , contentati quanto al prefente della benevolenza 
ch'io ho per te, attefoehè è ella capace di difenderti da 
ogni pericolo; ma non afpettare ch’io ti accordi l’effet- 
to delle tue preghiere * Quell’ è la ragione che Dio ren* 
de a S. Paolo , perchè egli non Io cfaudiva , e perchè 
non voleva liberarlo dalla fua pena. 

Imperocché la mia pcjfanza vieppiù rifatta nell' uma- 
na debolezza; cioè, fi fa meglio conofcere, allorché co- 
loro , ne' quali e per mezzo dei quali io manifefto gli 
effetti del mio potere, fono deboli ed infermi ; percchè 
allora tutta la gloria è attribuita a me , mentre fono 
eglino sì deboli che non pofibno difender fe fleffi dai ma* 
li , da cui prefervano e guarifeono gli altri . S. Paolo 
rnett. i a in fuga il demonio dai corpi degli altri , e non 
pote/a allontanarlo da (e fi. elfo . 

lo dunque vote», (ieri mi glorierò nelle mie debolezze i 
vale a dire : Io preferirò la gloria di GESÙ’ CRISTO 
alla mia foddisfazione ed al mio proprio intereffe , affin- 
ché abiti in me la pcjfanza di CRISTO j cioè, affinché 
continui ad abitare in me , fenza ririrarfene ; ed affin- 
chè egli fi ferva femore di me , per maniftftare gli ef- 
fetti del fuo potere , eh io preferisco alla mia propria 
Soddisfazione . 

jj. io. Ter tocchi io mi compiaccio nelle debolezze , 
negli oltraggi , nelle necjfttà, a cui mi trovo ridotto , nel- 
le pir locuzioni , nelle angujlie per CRISTO ; imperocché 
quando io jon debole allora fon forte. 

Ter lacchè , il defiderio ch’io ho , che la virtù di GE- 
SÙ' CRISTO abiti in me, fa eh’/» mi compiaccio , ec. 
che GESÙ’ CRISTO fi ferva di me per operare le mag- 
giori maraviglie. 

y. ii. Col gloriarmi l'ho fatta da fc ceco ; voi mi ci 

R a ave - 
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mvete corretto . Imperocché a voi toccava a parlar con 
vantaggio di me ; poiché io non Jono flato niente di mr- 
90 degli eminentijjimi odpofloli , ancorché io non fia che 
un nulla. 

L'ho fatta da [ciocco , o da imprudente ; vale a dire, 
ho operato come un uomo imprudente; ma voi mi are. 
te coflretto; per foftenere l’onore e la gloria del mio mi- 
niftero contro i miei avverfarii , che procurano di ren- 
derlo (pregevole per fedurvi. 

Imperocché a voi toccava a parla r e con vantaggio di 
me , e non già a me fecondo le regole ordinarie della 
prudenza e dell’umiltà Criftiana , dìe non permettono 
all’uomo di lodare fe fteflò: Laudet te alienus , (y* non 
os tuum *. 

Toicbé voi conofcete meglio di tu’ ti gli altri le cofe 
che poliTono rendermi commendevole, e fapete ch’io non 
fono flato niente meno dei più eminenti tra gli ^ Ipofio* 
li ; cioè , in grazia, in virtù , ed in tutie le funzioni 
del mio minittero. 

Ancorché io non fia nulla da me fletto , fuori della 
pura grazia di GESÙ’ CRISTO, la quale mi ha innalza, 
to a quello flato in cui fono. 

tr. 12 . 1 ogni però del mio xApoflolato fono flati me(fi 
in opra tra i oi ; in ogni fofferenza y in miracoli , e pro- 
digi : , e operazioni poffenti . 

I fegni del mio ^ ipoflolato fono flati mejft in opera tra 
voi , come voi medefimi potete efferne teftimonii, e per- 
ciò niuno può contendermi la dignità nè la gloria d* 
Apoltolo, non altrimenti che agli altri, per quanti sfor. 
zi facciano i miei avverfarii per abballarmi lòtto di lo- 
ro , e per rendermi fpregevole appreffo di voi . 

In ogni Joffer ti za , ec. nelle afflizioni e nelle perfecu- 
zioni , eh' c il primo e il principal carattere d’un uomo 
veramente Aportulico. 

lir , ij. Imperocché in che fiele flati voi da meno del- 
le altre Chiefe , fe non [e che io non vi fono flato di ag- 

gra- 
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gtr allo f Terdonatemi il torto , che in quefio v' ho fat- 
to . 

Imperocché in che fi* te voi flati da meno delle altre 
Chicle ? vale a dire : Avete voi ricevuti meno doni e 
meno grazie , mediante la impofizione delle mie mani , 
che non ne hanno ricevuto le Chiefe fondate dagli al- 
tri Apoftoli/* . . 

Se non (e , ch'io non vi fono flato d'aggravio come 
facevano coloro che vivevano a fpefe delle Chiefe , eh’ 
elfi aveano fondate. T^umquid non babemus poteftattm , 
Ò’f. ' • 

Terdonatemi , quell' è un* ironia , queflo torto che vi 
ho fatte ; fe pretendete che fia farvi un torto , il non 
efiger niente da voi, quando fi ha diritto di farlo. 

if. 14. Eccomi per la terza volta , che io m‘ apparec- 
chio a venire a voi , e non vi farò d'aggravio . Impe- 
rocché io cerco voi , e non la voftra roba ; giacche ai fi- 
gli non tocca a fioreggiare pei genitori , ma ai genitori 
pei figli. 

Eccomi per la terza volta che io mi apparecchio a ve. 
nire a voi , ec. S. Luca non fa menatane del fecondo 
viaggio dell’ Apoftolo , ma Solamente del primo e del 
terzo . Vedi Ad. 1 8. t. e ao. a. Alcuni (piegano , che 
$. Paolo era fiato impedito due volte dall'efeguire il di- 
segno ch'egli avea formato d’aadare in Corinto. Vedi 1. 
Cor. 15. 5. a. Cor. 1. 15. 16. 

Imperocché io cerco voi\ cioè, la vofira fatate, e non 
la voftra roba, perchè i beni del mondo fono indegni d* 
entrare nel commercio Spirituale che un Predicatore tie- 
ne coi Fedeli per acquifio del cielo. 

Giacche' non debbono i figliuoli , fecondo la ftefla leg- 
ge e rifinito di natura, te fioreggiar e pei genitori j ma i 
genitori , ec. a' quali la grazia ifpira un amor più forte e 
più difintereflfat© riguardo ai loro figliuoli. 

ir. 15. Ter me io volentierijfimo / penderò , e jpenierò 
ancora me ftefio per le anime voflrei quantunque più che 
vi amo , men fia io amato da voi . 

Ter - 

* 1. Cor. 9. 4. 
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Ttrdò . . . . e darò anche me fi fio per la fallite del- 
ie anime roflre ; quantunque più che io vi amo , ec. va- 
le a dire : Quantunque io abbia per voi tutto I’ affetto 
potàbile , voi non pertanto ne avete meno per me che 
pei miei avverfaiii , a’ quali profondete con liberalità i 
voftri beni, nel mentre che io manco di tutto. 

■#. 1(5. Ma fia coir, dirà taluno, io non v' he aggra- 
• vati , ma (fiondo ojìuto v ho colti con ino anno . 

Ma fia cosi, dirà taluno, io non vi ho aggravati , ec. 
io ho affettato di non diger niente da voi apertamente 
per la mia futàitenza; ma emendo afiuto , vi ho colto con 
inganno ; vale a dire , ho faputo cavar foccorfi da voi 
occultamente, e per iltrade indirette , per farvi credere 
ch’io operava con un intero difinterefle , 

if. 17. Vi bo io forfè gabbati di qualche cofa per mez- 
za di alcun di coloro che bo inviati a voi ? 

Quell' è la rifpolla all' obbiezione del verfetto prece- 
dente ; Vi bo io forfè gabbati per mezzo di qualcuno di 
coloro che bo inviati a voi , ec. lo prendo a teftimonio 
voi fleffi: potete voi dire d* alcuno di quelli che vi ho 
inviati, che lìano (iati incaricati di trar da voi qualche 
cofa per la mia e per la loro futàftenza ? 

-fi. iS. lo ho pregato Tito , e con efio bo inviato un 
fratello. Tito vi ha egli gtbbati di qualche cofa f T^on 
Jìam noi procoduti collo fiefio fpirito ? 'Hon abbi am noi 
calcate le fi effe pedate ! 

lo ho pregato Tito che fi portatàe da voi , unicamente 
per il voflro avanzamento fpirituale. 

Ed bo inviato con lui un fratello , ec. Noti fi fa il 
nome di quello Fedele, ma fi crede che foffe quel me- 
defimo di cui parla S. Paolo nel cap S. v. 22 . di que- 
lla Lettera. Altri credono , che folte Apollo, ed altri 
che folte S. Luca. ^Altrimenti . lo non vi ho inviati che 
due dei noflri fratelli , i quali certamente non hanno 
voluto efiger mente da voi. 

7{on abbiamo noi Jeguito il mede fimo fpirito di difinte- 
rette ? 7{on abbiamo noi calcate lo fiifio pedate ? vale a 
dire, non abbiamo diligentemente olfervato le medefime 
maffime e le medefime pratiche .«* 

il- 19. 
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•jjr. 19. Tonfate voi che da gran tempo noftra interri 
Itone fia di far la noflra apoi già appo voi ? Tfoi favel- 
liamo davanti a Dio in CRISTO ; 0 tatto, 0 dilettami, 
per voftra edificazione . 

Ten/ate voi da gran tempo , che noflra intenzione fia 
di fare In noflra apologia appo voi, e di purgarci di qual- 
che voftro fofpetio intorno la noftra condotta. 

yi favelliamo dinanzi a Dio, eh’ è teftimonio di quel 
che vi dico, in GESÙ* CRISTO; vale a dire, colla lin- 
cerità che GESÙ’ CRISTO ci ha infognata nel fuo Van- 
gelo , Iena’ alcun rapporto a me fteflo . 

E tutto, ec. lo dico per impedire, che non arriviate 
a deprezzare il Vangelo ed i fuoi miniftri , e foprattut- 
to per farvi ritornare al voftro dovere, rimettendovi di- 
nanzi agli occhi la maniera, onde mi fono diportato con 
voi, e tutte le cofe ch’io ho fatte per voi. 

ìJr. io. Toiché io temo, che quando verrò , io non vi 
trovi, quali io vorrei, e che io fia trovato da voi qual 
non mi vorrefte . Temo d' incentrare tra voi contefs , ge~ 
lofio , animofità , dijfidj , detrazioni , bifbigli , gonfiezze , 
tumulti . 

Imperocché temo dì non trovarvi , ec. _ temo di tro- 
varvi corrotti da que’ falli Dottori che lulìngano gli uo- 
mini nei loro vizii . 

E che voi mi troviate tale quale non mi vorrefle , ec« 
vale a dire, temo di non efler coftretto ad ufar feve- 
rità verfo di voi*, per qualunque iftanza mi facciate in 
contrario. 

rjf. Z\. E cito così Dio non mi umilii appo voi , quatta 
do a voi torno , ed io abbia a piagnere molti di coloro , 
che innanzi hanno peccato, e non hanno fatta peniten- 
za delle immondezze, delle fornicazioni , delle impudici • 
zie , che hanno commeffe . 

£ che così Dio non vi umilii', vale a dire, temod’a^ 
ver motivo d* affliggervi dinanzi a Di», al vedere che 
voi avete sì poco approfittato delle mie diligenze , e dì 
tutte le fatiche che ho fofferte per iftabilirvi jn una ve,' 
ca pietà. ^Altrimenti . Temo che Dio non vi affligga * 
coftringendomi a gaftgarvi , ad onta della tenerezza e 

- k 4 m 
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dell’ inclinazione eh" io ho per voi ; oppure , temo che 
non mi umidii , facendomi vedere lo flato deplorarle 
della voflra Chiefa , rimproverandomi in certa maniera 
la fua incoflaosa e la fua poca fermezza nel bene ; co- 
me fucceflfe un tempo a Mosè, allorrhè il popolo cadde 
nell* idolatra del vitello d’oro. Vedi Exod. gl. 7. 

Ed io non abb.a a piagner molti ; cioè, a gaftigarlife- 
veramtnte, anche cola pena più rigorofa , ch’è quella 
della fcomunica Egli ufa quefro termine, perchè la (co- 
munica non fi fulminava , che dopo lunghi digiuni , e 
dopo grandi gemiti di tutta la Chiefa. Et vot infiati 
efli> t & non magie luBum babuiftis * ì 

• 1. Cor. 5. 2. 






SEN- 


Digitized 


by Google 


AI CORINTI CAP. XII. 

SENSO SPIRITUALE. 


fi/. i. fino al if.-j. gloriarfi fia dttopo , quanta»- 

que non fia fpeditnt » , pajferò 
L j all» vifioni ed all» rivelazioni. 
ec. La vanagloria e il defide- 
rio della Aima degli uomini fono sì naturali , che nien. 
te v'ha che fia più radicato nel cuore dell' uomo che 
quella ingannevole pacione, la quale ci rapprefenta tutt* 
altri da quel che fumo , facendo eternamente inoltra 
delle virtù, che l’anima noltra non poffiede internamen- 
te, e nalcondendo i vizii, da* quali é ella più poffedu- 
ta; e il not.ro amor proprio é ingegnofiffirao per evita* 
re tutto ciò che può umiliarci ed abballarci dinanzi al 
mondo. Quet’è una fciagurata inclinazione che abbia* 
no ereditata dal notro primo padre , il quale procurò 
di nafcondere agli occhi tetì di Dio con vane leufe il 
peccato che aveva egli commeffo, contro il fuo efprcf- 
io comando. 

Ma quelli che fono tati prevenuti da Dio delle fue 
grazie , e che fono tati da lui favoriti del preziofìtìmo 
dono dell' umiltà Critiana , temono foprattutto le lodi 
degli uomini jeffendoperfuafi , che coloro che ci lodano, ‘ci 
fanno un gran torto, e ci rapiscono, per quanto dipende 
da loro, il tefora delle virtù, colle quali Dio arricchite 
le anime notre. £’ neceflaria una fublime virtù per non 
retar offefo; dalle ingiurie , e per riceverle con g$- 
nerofità e con giubilo ; ma e necetaria una fan- 
tità perfetta , dice S. Giovanni Climaco , per non 
retar penetrato dalle lodi, e per non afcoltarle che con 
umiltà e con dispiacere. Perciò quelli, che fono vera* 
mente umili e che diffidano di fe fleti, temono le lo- 
di come nn vento maligno, capace di difeccare in loro 
tutto ciò che Dio vi avea poto di buono; e fe fi irò. 
vano cotretti in qualche occafione d'innalzare fe teffi, 
fono eglino sì lontani dal voler etere timati più che 
non meritano , che procurano d' efferlo meno che non 
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meritano. E perciò S. Paolo, quell’ eccellente Predica* 
tore della verità, avendo raccontato per iftruzìone de* 
fuoi difcepoli e per confusone de* fallì Apoftoli , quel 
che Dio. gli avea fatto foffrire nel fuo miniftero, e do-, 
po il fuo rapimento lino al terzo cielo ed al Paradifo , 
dov’egli aveva udite cofe così fuMimi, che non poteva 
efprimerle, aveva ancora molte altre cofe ammirabili , 
eh’ egli avrebbe potuto dire a fuo vantaggio , fe il de- 
prezzo delle lodi e della gloria del mondo non lo averte 
ritenuto; e foprattutto egli non parla de’ fuoi miracoli , 
quantunque ne avelie operati in grandilTimo numero , 
eh’ erano prove autentiche del fuo Apollolato s della fua 
miflìone. 

Se dunqae i Fedeli lì trovano in una inevitabile ne* 
ce flit à di manifeflare le loro virtù , devono imitare il 
noftro grande Apolìojo, che andava sì ritenuto; e che, 
raccontando folamente una parte delle cofe eh* egli avea 
fatte , teneva occulti i vantaggi , che polfedeva , e 1? 
nafeondeva anche allora che gli era necelfario mani lat- 
itarli ; e per perfuadere ai Fedeli la fuga della gloria c 
dell’orgogl.o , dice, anche pubblicandoli, che ciò non gl» 
era vantaggiofo. Se dunque vogliamo evitare quefto.fca* 
glio fatale , dove tante perfone naufragano feiaguratv 
mente , conlìderiamo che GESÙ’ CRISTO maledice co- 
loro 1 , che fono lodati dagli uomini, e eh* ei condanna 
fovventi volte come rei coloro, che gli uomini appro- 
vano come innocenti; e per ifchiacciare la iella di que- 
llo ferpente infernale, ricordiamoci del terribile momen» 
to della noflra morte; penfiamo a quello Ipavento ed a 

S iuel terrore che proveremo nell’ anima , allorché faremo 
ul punto di comparire al tribunale del Giudice fupre- 
tno , i cui giudica fono divertì da quelli degli uomini . 

Ripartiamo nel noftro fpirito il numero infinito dei no- 
flri peccati, di cui dobbiamo rendere a Dio un conto 
quanto terribile, altrettanto efatto ; e conofccremo allo- 
ra d* ertere indegni di tutto ciò che fi dice c che lì fa 
in noftro favore. 

7 * 

1 Lue. 6. 26. 
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ty.7. fino al io. Ed acciocché la grandezza dell» 
mìe rivelazioni non mi eflolla , Dio ha permefjo eh' io 
fenta nella mia carne uno fi i molo , eh' è il m niflro di 
Satana , perchè mi fchinffeggi , ec. Il principal dovere 
della creatura è conofcere la fua battezza ed il Tuo 
niente, che le toglie ogni fiducia di fe (tetta , econfef- 
fare la grandezza di Dio, da cui ella aflòlutamente di- 
pende . Iddio folo è grande , e non riguarda che come 
batto e piccolo tutto ciò eh’ è in cielo ed in terra; ma 
' il carattere della fua onnipotenza, è d’innalzare, quan- 
do gli piace, le cofe più picciole, egualmente che d’ab- 
baflare le più grandi ; e perciò dappoiché ha egli innal- 
zati quelli, ch’egli vuol innalzare , e dappoiché ha fatte 
rifplendere nelle loro perfone le prove del fuo fnpremo 
potere, acciocché etti non fi gonfino di profunzione, gli 
abbatta, per tenerli nella dipendenza e nell’umiltà. 

Elia era (tato innalzato fino al colmo della virtù , ed 
aveva operati prodigii . Aveva egli fatto difeendere mol- 
te volte il fuoco dal cielo, aveva impedito colla fua pa- 
rola , che non cadette (lilla di pioggia dall’ alto, e colla 
mede/ima fua parola aveva fatto che ne difendette in 
abbondanza; aveva rifafeitati morti e predette le cofe 
future; e frattanto fi vede con quanto fpavento e con 
qual debolezza è egli cottretto a fuggire la collera d’ una 
donna’, Quello grand’ uomo fu allora forprefo da un ti- 
rtiore sì eccedi vo, che domandava la morte dalla mano 
di Dio, fenza poterla ottenere; e fi sforzava , fuggen- 
do, d* evitarla dalla mano di quella donna che voleva 
perderlo. Egli cercava la morte fuggendola, e diceva a 
Dio * : Toglimi la vita', perocché io non fono già migliora 
che i mìei padri . 

D’onde procede dunque, che Elia, dappoiché ebbe il 
coraggio e la forza d’operare tante cofe foprannaturali , 
fi trova aflalito da una proiigiofa debolezza, eterne una 
femplice femmina; fe non da quello , che Dio vuole 
che gli uomini fi umilino (otto la fua mano onnipoten- 
te, e che conofcano, che fenza la fua divina attinenza 
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non poflòno niente? Quindi i Santi fono da una parte 
fortiflìmi, mercè la grazia di Dio che gli affilici e fono 
dall'altra parte deboliffimi per fe fleffi e per condizione 
dalla loro natura. Elia conobbe nelle maraviglie che ope- 
rò quel ch’egli avea ricevuto dalla mano di Dio, e fen 
ti nella fua debolezza quel che poteva da fe fleflo . La 
forza d’operar miracoli era un effetto della fua virtù 
e la fua debolezza ed il fuo timore erano i cuftodi ed 
i guardiani di quella medefima virtù . 

t’ lo ftefTo di S. Paolo; fi vede quello grande Apo- 
flolo a follenere con coraggio e con giubilo i maggiori 
pericoli dei fiumi e dei ladri, delle città e delle foliru- 
dini, del mare e della terra; fi vede a gafligare il fuo 
corpo coi digiuni e colle vigilie ; fi vede a foffrire il 
freddo e la nudità; fi vede ad attendere con una vigi- 
lanza ammirabile, e con una cura veramente pallorale 
alla confervazione delle Chiefe; fi vede rapito fino al 
terao cielo ed al Paradifo, dove ode fegreti che non è 

S ermeffo a lingua umana di rivelare; e dopo tutto ciò, 
dato in potere d’un miniftro di Satanaflb perchè lo 
tenti; prega egli Iddio* che voglia liberamelo , e non 
può elfere efaudito . Al principio della fua miracolofa 
converfione Dio gli apre i cieli, GESÙ’ CRISTO me- 
defimo fi prefenta dinanzi a lui ; e frattanto è egli do- 
po collretto a fuggire per falvarfi da quella medefima 
città, dov’ era entrato dappoiché avea veduto GESÙ* 
CRISTO , e dappoiché avea ricevuto da lui ordine d’an- 
darvi . Su di che S. Gregorio il Grande fi prende la li- 
bertà di rivolgerli a quello S. Apoflolo , e di dirgli * j 
O gran Paolo , tu già vedi GESÙ* CRISTO in cielo * 
e temi ancora un uomo Culla terra t Sei già follevato 
in Paradifo , per effervi fatto partecipe dei fegreti di 
Dio, e fe* ancora efpofto alle tentazioni del demonio * 
D’onde proviene che tu fei sì forte , che fei riputato 
degno d’ afcendere al cielo; e che fei ad un tempo sì 
debole, che fuggi un uomo Culla terra , e che foffri le 
più indegne perfecuzioni di Satanaflò ? Proviene certa- 

mcn- 

J Maral, lib. 19. c, 3. 
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mente da quefto , che chi t* innalza fino ad una glori* 
sì fublime , vuol temperare la tua grandezza , e ridurla 
ad una certa mifura; affinchè tu , facendo rifplendere 
per mezzo di tanti miracoli la onnipotenza e la miferi- 
cordia di Dio, ci facci ad un tempo ricordare , permea, 
zo della tua debolezza, della noftra propria infermità ; 
ed affinchè non ci deperiamo al vederci Tempre foggetti 
a tante miferie , vedendo che tu non fei fiato efaudito 
nella preghiera che hai fatta a Dio per efier liberato 
dalle tue ; ma hai udite quelle parole , che fono fiate 
dette a te per infegnarle a noi : La mia grazia ti bajia > 
perocché la mia poffanza rifplende maggiormente nel P 
umana debolezza . 

ii r. io. fino al i 1 9. E perciò io mi compiaccio nell* 
mie debolezze , negli oltraggi , nelle necejjìtà , nell* 
perfecuzioni , ec. Il mondo fi maraviglia all’udire che un 
uomo mortale parli così , e non può arrivar a compren- 
dere come fi poffa talmente obbliare fe fteflo, che Gar- 
rivi fino ad amare tutti i mali della terra, ed a deprez- 
zarne tutti i beni. Ciò fuccedc, perchè r uomo carnai» 
td animale , come dice in un altro luogo il nofiro S. 
Apoftolo, non è capace delle cofe che fono dello fptrito 
di Dio ; gli fembrano elleno una follìa , e non le può 
comprendere, perihè fe ne dee giudicare per mezzo dun 
lume fpirituale . Ma quando piace a D'o di diflipare le 
tenebre del nofiro intelletto, mediante il lume della fe. 
de, che gli fa difcernere il buono dal cattivo in ordine 
alla falute, allora comprendiamo quanto è vantaggiofo 
il foffrire con GESÙ' CRISTO, per efier glorificati con 
lui. Imperocché chi può mai numerare tutti.i vantaggi 
che ci provengono dalle fofferenze ? Servono elleno per 
efpiare i nofiri peccati , per foddisfare alla giuftizia di 
Dio, per purificare i nofiri cuori, per umiliarci, per te- 
ner lontano l’orgoglio dalle anime nofire , per formarci 
alla pazienza, e per fortificarci mediante un unzione af- 
fatto divina. L’ afflizione è all’ anima , quel eh' è all’ 
oro il fuoco; ella ne toglie 1 impurità e le aggiunge 
fplendore, ci fa avanzare nella ftrada di GESÙ' CRI- 
STO, e ci inette in ifiato di ricevere le fue ricompen- 

fe., 
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fe . Fu egli il primo a pian ar la fu* croce , e #i ha 
annette benedizioni si efficaci , che fe la portiamo die- 
tro di lui, quefta ctocc * che fembra si pefante e si du- 
ra alle perfone del mondo, fi cambierà tutta in unzio* 
ne . Le afflizioni più moiette fembrano dolci e grate 
a coloro che fono di Dio , perchè fanno eglino , ch’effe , 
fecondo la prometta di GESÙ’ CRIPTO * faranno pretto 
cambiate# in un gaudio , che niuno potrà toglier da loro; lo 
che faceva che gli Apoftoli, ì quali conofcevano quello 
fegreto , provaffero un giubilo sì grande d* efler 
trovati degni di. fofftire per il Notne di GESÙ' CRI- 
STO* 

Ma il gran S. Paolo fopfa tutti , eh* erafi affaticatò e 
ch’avea fofferto più degli altri provava nelle lue foffe- 
renze una fuddisfazione affatto particolare . Quello St 
Apoftolo tra flato «diretto a lodarli per far conoscere ai 
Corinti , eh’ ei non cedeva irt niente ai fallì Apoflo- 
li i i quali fi vantavano dei doni etterni eh’ avea» 
ita ricevuti , e ch’egli in quelle cofe medefime li fupe- 
rava; ma dichiara ad etti, che non fi compiaceva egli , 
nè fi gloriava in ciò , effendogli molto più vantaggiofo 
il parlare delle fue fofferenze e delle fue debolezze , 
che non dei doni che Dio gli aveva fatti , la cui fola 
Villa è affai pericolofa; dove che vi è più Scurezza al 
vederli nella povertà e nelle afflizioni , che ci rendono 
più ritenuti, più umili, e più vigilanti; e perciò eglife 
ne compiaceva, Cernendoli più forte allorché era più in- 
debolito . 

Quella condotta sì umile, ma sì oppofta allo fpirito 
del mondo , fembrava una follia ai falli Apolidi , che 
vivevano fecondo le maflime del fecolo ; ed avrebbero 
eglino creduto di difonorarli pubblicando le loro debolez. 
zc , ed efponendofi a tutto per renderli utili al loro prof- 
fimo . Contuttociò ubo dei principali caratteri dell'Apo- 
fidato è la tolleranza e la pazienza nelle pene , nelle 
fatiche e nelle Lfferenee, rendendoli commendevoli n$i 
mah * , ne Ut ntcejfità ur itati , ntlf tflremt afflizioni , 

Ville 
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'nllt piaghe , nelle carceri .... tra 1‘ onore e /' ignei 
minia , tra la buona e la cattiva fama , facendoli tutto 
a tutti . A quelli contratfegni (1 conofcono i miniflri dì 
GESÙ’ CRISTO , e i Difcepoli d’ un Dio crocififlò ; 
tutte le altre cofe fono comuni così ai falli Apolidi co* 
me ai buoni, e la cupidigia è capace di fare tutte le 
buone opere che fa la carità . Quante perfone non lì 
videro , che hanno profufe tutte le loro follante , e fi 
fono efpofìe a grandi (Timi mali per contentare la loro 
vanità! Ma non fi è per anche veduto niuno eh’ abbia 
voluto perdere la (lima e la riputazione che godeva nel 
.mondo, e ch'abbia riguardati come immondezze 1 tutti 
i vantaggi temporali che vi poflTedeva , per fagrificarfi 
alla falute del fuo proflimo. Quell’ è il carattere dei ve- 
ri Paltori, che come fervi fedeli fono pronti a dar vo- 
Itntieri tutto ciò che hanno , ed anche a fagrificare U 
fleffa loro vita per la falute delle anime *■ , fenza ron- 
fiderare fe quelli, a cui fervono, hanno per loro grati* 
tudine ed amore. 

19. fino al line. Tonfate voi che no/ira intenzioni 
fa di fare la noftra apologia apprefjo di voi , ec. Anche 
quello è uno dei più efpreflì contraflirgni per difeernere 
il buono e fedele miniftro di GESÙ' CRISTO , il met- 
terci in pena non tanto di piacere a coloro eh* egli con- 
duce, quanto d'efiere zelante della loro falute ; come un 
buon medico, ch’é incaricato di curare uu infermo , pen- 
fa non tanto di piacergli e di guadagnarli la fua buona 
grazia, quanto di procuragli la falute. I Pallori fono i 
medici delle anime ; eglino traducono il loro miniflero , 
q mancano alla fedeltà cmi cui devono fervir GESÙ* 
CRISTO, fe le trattano con una dolcezza crudele , prr 
non contrillarle. Ho io per fine di piacere agli uomini, 
dice il noflro S. Apollolo ì ? S' io voleffi ancora piacerò 
agli uomini , non farei fervo di GESÙ' CRISTO. Egli 
dichiara dunque qui ai Corinti, eh* ei non fi mette in 

pena 

* Tbil. 3. 8. 

* c. 15. 

* Calat. 1. ie. 
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pena che della loro lalute, per adempiere il mìnifterò 
che GESÙ’ CRISTO gli ha confidato , non penfando a 
gi unificarli appretto di loro, nè a TcuTarfi fe gli aveva 
offefi. Protetta, che quanto egli diceva e faceva nonera 
che per loro edificazione; e che per qualunque mezzo vi 
potette contr-buire, adempieva il fuo difegno di piacere 
unicamente a Dio , Tenta aver riguardo ai fuoi partico- 
lari intereflì. Quell’ è Hata la pratica di tuui i Fattori, 
i quali Hanno Tempre avuto dinanzi agli occhi il conto 
eTatto che Dio dee dimandare ad elfi delle anime , eh* 
erano Totto la loro condotta • . 




C* 


. 4 » , r* •• « 


CA. 
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CAPITOLO XIII. 

• • • 

„ % 

». T 7 Cce tertio hoc ve - i. (a) TJCco quella è la 
ni » ad voi . In i" 1 - terza volta, che 

ore duorum, ve l trium io fon per venire a voirful- 
tefiium flabit omne vtr- la teflificazione di due o di 
bum . tre farà fermata ogni cofa . 

ì. Tr<edixi, iy prx- 2. Io l'ho già detto innan. 
dico , ut prxfens , iy zi tratto, come prefente, e 
nunc abfcns ,iis qui an - lo dico ora quantunque affetl* 
te peccaverunt , iy ette - te ' a coloro , che innan* 
rii omnibus , quoniam fi li hanno peccaro , e a tut- 
Venero iterum, non par - ti gli altri, che io non la ri- 
cam . fparmierò-, fe io ritorno. 

$. *Ah experimentum j. Cercate voi 1 efperimen- 
quxritis e)us , qui in to di CRISTO, che favella 
me loquintr Chriflui , in me, il quale verfo voi non 

qui in vobis non infir - è debole, ma in voi è pof- 

matur , fed potens e fi in fente#* 
vobis f 

+ 7^am et fi crucifixut • 4 Imperocché quantunque 
eft ex infirmiate , fed crocififlò fecondo la debolez- 
vivit tu virtute Dei. za della carne , vive però per 
T^am iy noi infirmi Ju - virtù di Dio; noi pur fiam 
mus in i/hi fed vive- deboli con lui, ma con erto 

mui cum et ex virtute vivremo , per la virtù di 

Dei in vobis . Dio , verfo voi . 

5. Vofmttipfos tenta - 5. Scandagliate voi fteilì 

te , fi tfiis in fide : ipfi per vedere, le liete nella le- 
vo/ probat e. oin non co- de; provate voi llefli . Non 

vi 

(a) Deut. 19. v. 15. Matt. 18. v. 1 6, Jean. 8. v. 17. 
Jieb r . io. v. 28. 

• Altr. lo fbo gi'a dette innanzi tratto, e lo dico ora 
come prefente, quantunque offerite, ec. Quello fenfo i 
feguito dal Sacy. 1 

S 

t 
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vi ricotiofcete voi fletti, che gnofcitis vofmetipfos 
GESÙ* CRISTO è in voi.-? ‘ ~ f F ' r " ' 
Se non fiete forfè decaduti 
da quel che che voi erava- 
te 1 . 

6 . Io fpero però, che voi 
riconofcerete , che noi non 
fiam decaduti da quel che e- 


- -I - rj 

quìa Cbnftus Jtfui in 
vobis cfl? nifi forte re- 
probi e flit, 

6 . Spero autem, quod 
cognofcetis, quia noi non 
fumus reprobi. 


ravamo. 

7. Ma noi preghiamo Dio, 
che voi non facciate alcun 
male , non già perchè noi 
compariamo approvati , ma af- 
finchè voi facciate ciò che è 
bene, quando pur noi dovef- 
lìmo comparir decaduti da quel 
che fiamo. 

$. Imperocché noi non pof- 
fiam cos’ alcuna contro la ve- 
rità, ma fol per la verità. 

9. E noi ci rallegriamo di 
comparir deboli, mentre che 
voi fiete forti. E quel che 
noi ancora preghiamo, è che 
voi fiate refi perfetti. 

10. Tanto io vi ferivo af- 
fente, acciocché prefente io 
non ufi di feverita, giuda la 
podeftà, che il Signore m’ha 
data ad edificazione' e nona 
diftruzione. 

11. Del reftante, o fratel- 
li, fiate allegri, perfezionate- 
vi, incoraggitevi, fiate una. 


7. Oremus autem Deum, 
ut nibil mali factatis , 
non utnos probati appa- 
re amus , fed ut voi quod 
bonum efi faciatis : noi 
autem ut reprobi fimus . 


8. T^on enim pofsu- 
mus ah quid adverfur 
veritatem , fed prò ver fi. 
tate. 

9. Gaudemus enim y 
quonìam nos infirmi fu- 
mus , vos autem poten- 
te t efiis . Hoc & oremus 
vefiram confunomationem. 

10. Ideo hac abfens 
fcribo , ut non prctfens 
durius agam fecundum 
poteftatcrH, quam Domi- 
nai dedit mibi in te di fi- 
cationem , ès” non in de- 
flruflioncm . 

11. De ctctero ,fratres, 
gaudete , perftSi eflote , 
e xbort amini, idem fapfi. 


' Altr. degni d'effert riprovati . Così al verfo t. t 7. 
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te , pacem babete , ip nimi , ftate in pace , e il Dio 
Deus pacit t & di le li io- della pace, e dell’amore farli 
nis trit •vobifeum . con voi . 

12. Salatale invicem ia. Salutatevi l’un l’altrp 

in of culo fanBo. Salutarsi col fanto bacio. Vi falcano 
<vqs omise i {disiti. tutti i Santi. 

13. Grafia Domini np- ij. La grafia del Signor 
firi jeju Cbrifti, ip eba - noftro GESÙ" CRISTO , l’a- 
ritas Dei , ip communi - mor di Dio, e la comunica- 
catio {aulii Spiritai (il zion dello Spirito Santo fio 
<-«0» omnibus vobis . jt» con tutti voi . Amen . 
men. 
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% - 

SENSO LITTERALE. 


yfr. i. | T Cco quefla è la terza volta , che io fon per 
1 — I venire a voi : fulla tefiificazroue di due o 
di tre f ara fermata ogni cofa . 

Quella è la terza volta che io fon per 
venire a voi ; lo che ha fatto credere che S. Paolo abbia 
fatto tre diverfe volte il viaggi di Corinto . S. Luca 
non fa menzione che di un folo viaggio. Vedi A<fi. 18. 
i. Crediamo di dovsr fpiegare quel che dice I* Apoftolo 
in quello luogo , per mezzo di ciò eh’ egli dice altrove 
• : Ecce terno parata i fum venire ad voi . Sembra eh* 
egli ne forte fiato fin qui impedito , e eh” abbia avuti i 
fuoi motivi per non volervi andare , e che perciò quefii 
tre viaggi non fieno fiati che nel fuo defiderio e nella 
difpofizione del fuo cuore. 

Tutto farà appoggiato fulla depofizione di due o di tre 
te/limonii. Egli allude alle tre diverfe volte , eh’ aveva 
flabilito di portarli in Corinto. Il fenfo è tale: Giacché 
io ho ftabilito e vi ho alficurati due o tre volte di por- 
tarmi da voi, io non portò piò difponfarmi daU'efeguire 
la fina parola ; ella quella volta anderà ad effetto , fen- 
aa che niuna cofa porta trattenermi dal foddisfarvi ; e 
quella rifoluzione cosi reiterata, avrà la medefima forza 
riguardo a me , che la depofizione di due o di tre tedi- 
momi dee avere, fecondo la legge, riguardo a colui, eh’ 
i accufato in giudirio; di modo che s*io vi manco que« 
(la volta, acconfento che quella mia mancanza ferva d* 
una tefiimonianza fufficiente per condannarmi d’ infedel- 
tà nelle mie parole , e d'incofianza nelle mie rifoluzio- 
ni . 

il- 2. lo l'ho già ietto innanzi tratto , e Iodico ora come 
pre/ente quantunque affente a coloro che innanzi hanno 

ptc z 

* <*r. u. 14. Ih. 1. 5. Ih. v. 2 j. 
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peccati , e a tutti gli altri , cbe non la rifpurmìtrò j'ì e 
ritorno . 

lo ve f bo già detto nella Lettera che vi ho fcritta , 
cap. io. v. a. e ve lo dico ora, quantunque affente j af- 
finché non ne dubitiate d'alcuna maniera , né abbiate a 
rimproverarmi , e a lamentarvi ch'io abbia trafcurato d* 
avvertirvi prima del mio arrivo, oppure ch’io abbia vo- 
luto forprendervi . 

Come prefente: Come dovendo eflere in breve tra voi ; 
fflTendo alla Vigilia della mia partenza per portarmi da 
voi ; oppure , eonfiderandomi come s'io forti prefente tra 
voi; perchè vi debbo già effere al primo giorno; Io che 
mi obbliga a non diflferirvene l’avvifo , affinchè non ne 
refliate forprefi , e pentiate feriamente a flar preparati, 
per il tempo del mio arrivo. 

Cbe non la rtfparmierò s' io ritorno , ec. vale a dira , 
punirò rigorofamente i Colpevoli, ad efempio degli altri, 
fecondo la qualità dei delitti , fenz' aver riguardo alle 
fcufe , né alle fuppliche , nè alla qualità delle perfone , 
fé non le troverò corrette dei loro difordini. 

il. j. Cercate voi /' ef perimento di CRISTO , cbe favel- 
la in me , tl quale verfo voi non è debole , ma in voi 
è polente? 

Cercate voi , ( Grec. "Poiché cercate , ) vivendo nel 
modo onde vivete , ed abbandonandovi a sì neri ed enor- 
mi delitti , provare il potere di GESÙ’ CRISTO , cbe 
parla a voi in quella Lettera per rne/zo della mia boc- 
ca f Ed è come s egli dicefle : deprezzate voi forfè i 
precetti che vi ho fatti , per conofcere per efperienza , 
s* io potrò o fe avrò il coraggio d’ efeguire le mie mi- 
nacele t 

E cbe non é già comparfo debole , ec. pofciachè ha 
egli fatti vedere effetti mirabili del (uo potere tra voi , 
tanto coi miracoli , che col gaftigo efemptare di coloro 
che fono viffuti nel difordine ; come all* aver dato in 
potere del demonio l’ inceftuofo , e colla morte di colo- 
ro che fi comunicavano indegnamente. 

il. 4. Imperocché quantunque erodilo fecondo la de- 
bolezza della cani* , vive però per viriti di Dio ; nei 

Si pn r . ' 
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fiur fijtn deboli con lui , ma con effo vivremo ,per la vir- 
tù di Dio, verfo voi. 

' Impelo, chi quantunque crocififfo facondo la debolezza 
della carne . 1 Corinti potevano rifpondere : Come dici 
tu , che GESÙ' CRISTO non è comparilo debole tra 
noi, mentre tu fleffo ci hai predicato GESÙ’ crocififfo t 
Vero è, dic'egli , che GESÙ' CRISTO è flato crocififfo 
nel mentre che viveva lulla terra , perchè fi era egli 
toggettato volontariamente a tutte le noflre miferie , 
affumendo la noflra natura; ma prefentemente egli è ri- 
torto , e vive d' una vita gloriofa ed immortale , che 
non è piò toggetta a veruna debolezza « 

Pive però per la virtù di Dio too Padre , che lo ha 
irifufcitato» Vedi Rom. 6 . 4. e per la fua propria virtù; 

S oichè anch’egli è Dio egualmente che fuo Padre . Ve* 
i Joan. 10. 18. 

fiamo deboli coti lui ; vale a dire : Voi ci vedete 
prefentemente carichi d’ afflizioni e di miferie , egual- 
mente che lui. 

Ma dopo quella vita miferabile e caduca , goderemo 
Infieme con lui d'una vita immortale e gloriola ; vive- 
remo con effo ; cioè , faremo conofcere che partecipiamo 
àlla fua vita affatto divina, e ch'egli ci ha comunicato 
il fuo fpirito , allorché faremo rifp'endere il fuo potere 
fopra di voi, e puniremo i voflri difordini d’una manie- 
ra che non permetterà di dubitarne. 

Ter la virtù di Dio verfo voi ; vale a dire , per mez- 
*0 delle maraviglie che Dio opera tra voi mediante il 
mio mitìiflero ; perciò non dovete difprezzarmi al veder- 
mi hello fiatò di miferia e di debolezza in cui fono ; 
attetochè qucflo flato è conforme a quello di GESÙ' 
CRISTO, e dev e fiere ricompenfato colla medefima glo- 
ria ch'egli poflirde. 

yp. 5 . Scard iniate voi JleJft per vedere ; fe fiate nella 
fide i provate voi fiuffi * Non vi riconofcete voi JleJfi , 
eoe GESÙ’ CRISTO è in voi f Se non fiate forfè deca- 
duti da quel < be eravate. 

Scandagliate voi fi elfi , per vedere fe fiete nella fede ; 
Vale a dire , fe credete tutte le verità che vi ho infe- 

gna. 
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gnate. "Provate voi fteffi cioè, non adulate voi fteffi in 
quello efame . T^on vi cono/cete voi fiefft che GESÙ' 
CRISTO è in voi per mezzo del fuo Spirito e della 
fua grazia , e come il capo nelle Tue membra * filtri- 
monti. Non conofcete per mezzo della fede, e per mez- 
zo di tutto ciò che vi ho infegnato , che GESU’/CR « 
STO è in voi ? perocché non parla egli della certezza 
particolare che i Fedeli potevano avere della prefenza di 
GESÙ’ CRISTO in loro per mezzo della fua grazia ; 
ma parla folamente della certezza generale, che GESÙ* 
CRISTO è prefente mediante il fuo Spirito nei Fedeli , 
cioè in tutta la Chiefa. 

Stppure non fitte decaduti , ec. vale a dire , quando 
però non folle Criltiani che di nome j perocché allora 
GESÙ* CRISTO non abita più in voi. 

il. 6 . lo f pero però , che voi riconofcerete , che noi no » 
ftam decaduti da quel che eravamo. 

lo / pero che conofcerete , ec. dagli effetti , non con- 
difcendendo io ai voftri difordini , come fanno i fallì A- 
pofloli , ma facendo vedere, che non ho perduto il po- 
tere e l’autorità, di cui fono Hate invertito. 

Ì/. 7. Ma noi preghiamo Dio , che voi non facciate al- 
cun male , non già perchè noi compariamo approvati , 
ma affinchè voi facciate cià eh' è bene , quando pur noi 
dovtjjimo comparir decaduti da quel che fame. 

Vpt preghiamo Die, che non commettiate alcun male. 
Come s'egli diceffe: io fono lontano dal cercar occafìo- 
ne d'ufare della mia autorità e del mio potere, mentre 
dimando a Dio, ch’egli ne allontani i motivi, pregan- 
dolo che non permetta, che voi commettiate alcun 
male. 

7 {on già perchè noi compariamo approvati ; vale a di- 
re , feveri e pieni d’autorità, gallandovi fecondo i 
voltri meriti, fenz' avere alcun riguardo alla condizioa 
delle perlone, ma folamenxe all* obbligo della noftra ca- 
rica, ed alla fedeltà e alla integrità del noftro miniltero. , 
Ma thè voi facciate , ec. lo che lì riferifee a quelle 
parole: Che voi non commettiate alcun male. • 

Quand' anche noi dovemmo comparire dicaduti ec. 

S 4 cioè. 
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cioè, fenza potere, fenz* autorità , e fenza fermezza. 

i; 8. Imperocché r on pojfiam coi’ a/cuna contro la ve~ 
vita , ma fol per la verità . 

Imperocché. II potere ch'io ho, non mi fu dato per 
tifarne male, ma per fervirmene nelle occafioni, dove 
vi va della gloria e degl* intere Ili di Dio, e per voftra 
falure. Perciò a Dio non piaccia, ch’io, per efiendere 
quello mio potere e per fembrare più rigido . oppure per 
evitar la confufione di paflar per rjaflato nel miniflero, 
ine ne ferva per punire gl'innocenti. 

7^on pojfiam niente contro la verità ; vale a dire, in 
ciò eh' è contro la ragione e contro la giuflizia . 

Ma folamentt per la 'verità’, vale a dire, in ciò eh’ è 
coiforme alla ragione ed alla giuflizia. 

Ì/. p. E noi ci rallegriamo di comparir deboli, men- 
tre che voi fiele forti: E quel che noi ancora preghia- 
mo , è che voi fiate refi perfetti. 

E noi ci ralegrìamo , ec. di non aver occafìone d’e- 
fercitare la noflra autorità contro di voi; lo che fa cre- 
dere ad alcuni , che manchiam di potere e di forza per 
punire i peccatori. 

E preghiamo Iddio che vi renda ancb : perfetti, per 
non efler noi obbligati a metter in opera il rigore ver- 
fe di voi , e per non abufare dell'autorità e del potere, 
ch’egli ci ha dato fopra di voi. 

V. io. Tanto io vi ferivo affante, acciocché prefente 
io non vi ufi di feverità , piu fi a la podcjià , che il Si- 
gnor m'ha data ad edificazione , e non a difi razione . 

Tanto io vi ferivo , ec. Quell’ è una feconda prova 
che l'ApofloIo vuol dare ai Corinti, ch’egli non ha al- 
cun difegno d’ tifare di tutta la fua autorità riguardo a 
loro; poiché dichiara in quefia Lettera, che potevano 
eglino fotirarfì a tutta la fua autorità, conducendofì in 
maniera , ch’egli al fuo arrivo non avelie motivo d' ufa- 
re d'un potcìe, che non gli fu dato da Dio che per 
condurli a fallite e non per perderli; Jo che fuccedereb- 
be conno la fua intenzione, l’ eglino non volelfero ap- 
piofittare dm furi avvertimenti. 

if. ii. Del ujtantc , o fratelli , fiate allegri , perfe- 

zio- 
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Stonatevi, incor uggitavi , fiata unanimi, fate in paca, 9 
il Dio dalla paca , e dell' umori Jar'a con voi. 

Dal refianti , o Fratelli , fiate alligai, lo che non può 
fare fe non chi è di Dio per mezzo della carità. 

‘Pirfczionatevi , ec. Gr«c. Siate d’accordo tra voi...; 
$ il Dio della pace t dell'umore', che n*è l’autore, e 
che colla fua legge vi eforta, fura con voi, mediante 
la fua protezione e la fua grazia . Deus cbaritas efi , 
ec. 1 . 

tf. ia. Salutativi l'un l'altro col fanto bacio. Vi fa - 
lutano tutti i Santi. 

Salutatevi l'un l’altro col fanto bacio ; vale a dire : 
Siate finceri in ogni cofa, e i volìri cuori fiano efenti 
da qualunque doppiezza . 

Tutti i Santi vi (aiutano ; tutti i Crirtìani di quarta 
Chiefa. Vedi Rora. ié. id. ; 

V» i J* La grazia del Signor noflro GESÙ* CRISTO, 
V amor di Dio, i la comunicazion dello Spirito Santo fia 
con tutti voi. jlmen. 

La grazia dii Signor t^ofiro GESÙ* CRISTO , oc. 
V Apertolo efprime la medefima cofa con tre termini 
divertì, per far vedere ch’ella procede egualmente dalle 
tre divine Perfone, e per iftabilire p.-r incidenza la ve- 
rità del miftero della SS. Trinità, 

jlmtn. Quella parola non fi trova nei MSS. antichif- 
fimi; e fembra che fia Hata aggiunta dalla Chiefa di 
Corinto , che rifpondeva , jLmin , ogni volta che fi leg- 
geva quella Lettera. 


’ i. Joan. 4. it. 


SEN- 
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SENSO SPIRITUALE. 

yfr. i. fino al fine* TO mi dif pongo a venire da voi 
I por la tona valla. Tutto fa - 
■ rà fermato falla te/iimtnianza 
di due o di tre , ec. Tra le 
funzioni dei Pallori e dei conduttori delle anime , 
non ve n’ha alcuna che fembri più dfficile della ripren- 
fione e della correzione . E’ neceflario avere un tal ri- 
guardo per coloro che riprendiamo, ch« la noftra cor- 
rezione noti fia nè troppo afpra , nè troppo dolce , affin- 
chè fia loro utile; e perciò è d’uopo proporzionarla al- 
la qualità dei falli, ed alla difpofizione di coloro che gli 
hanno coramelfi. Bifogna verfare fulla piaga il vino e T 
olio, ma con una proporzione che convenga alla qualità 
del male ed allo fiato dell’infermo. Chi può vantarli d* 
aver una purità d’intenzione, un diftacco da ogni pre- 
venzione, e le altre virtù neceflarie per applicar quello 
rimedio con una giufia roifiira? 

S. Bernardo > parlando a quello propofito , c’ infe- 
gna 1 , che chi è incaricato di correggere gli altri dee 
avere necdTariamente tre qualità principali; cioè, lo 
zelo della giuftizia e della rettitudine ; una tenera com- 
pajftone che fuperi anche il fuo zelo ; ed uno fpirito 
di difcrezioite , che fappia accordare la giufiizia colla 
compaffione; lo che, dic’egli, il Profeta Reale diman- 
dava a Dio con quelle parole: Bonitatem , & d’/cipli. 
nam , iy> fcientiam doce me. Infegnami la bontà, la di- 
fciplma, e la fcierza; e quelle medefime virtù erano 
figurate, dice in un altro luogo il S. Dottore, dai leo- 
ni , dai buoi , e dai Cherubini , eh' erano appoggiati 
fulle bali, che Salomone avea fatte fabbricare per orna* 
mento del Tempio » . „ Che altro ci viene indicato , 

» dice 

1 Serm. 2 . de Refur. Dom. 

* Tf. 1 1 8 . 

* 3- K«£* 7- *9* 
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» dice il Padre • , da quelle bali nel Tempio, fe non 
„ fe i Prelati nella Chiefa? La parola Cbìrubim (igniti* 
„ ca, fecondo che s’interpreta, la pienezza della fcien- 
,, za . Ora fi veggono i Cherubini rapprefentati fu que- 
,, (le bafi, per moftrare che i Prelati della Chiefa de- 
„ vono effer pieni d' una fcienza tutta fpirituale . II 
,, leone ci rapprelenta il terrore della feverità; ed il 
„ bue la pazienza della manfuetudine ; i leoni non fo- 
„ no fu quelle bafi fenza i buoi, nè i buoi fenza i leo- 
„ ni, perchè i Pallori della Chiefa devono ufar qualche 
,, volta il rigore, e qualche volta la dolcezza più o 
meno fecondo le occafioni, ma con un difcernimento 
che non fi trova che nelle anime purificate ed efenti 
da ogni paflbne; lo che fa dire a S. Agoftino, che non 
v’ ha cofa che meglio faccia conofcere un uomo fpiri- 
tuale, che il difcernimento con cui egli fa la corre- 
zione; Spiritualttn virum nìbil ma£it probat quarti cor~ 

ttptiò. 

Siccome quel eh’ è fucceduto nel vecchio Tefiamento; 
non era che la figura del nuovo, principalmente cièche 
t’impiegava nella cofiruzione del Tabernacolo e del Tem- 
pio, lignificava ciò che fuccede nella Chiefa; le buone 
qualità che dee avere chi ha l’ufficio di riprendere, ci 
vengono egregiamente indicate • dagli fmoccolatoj, che 
Dio ordinò a Mosè di fare: Tu farai, gli die’ egli ‘ , 
deji fmoccolatoj d'oro puri/fimo ; l’oro puriffimo fignifi- 
ca una carità dolce e compafiionevole;, la purità e la 
folidità dell'oro indicano la fermezza ed il vigore con 
cui fi fa la riprenfione ; e l’ufo che fi faceva di quelli 
fmoccolatoj , ci rapprefenta il difcernimento , con cui 
fi dee adempiere quell' importante dovere. 

Noi veggiamo qui un eccellente modello di quelle vir- 
tù nel noltro S. Apoftolo , come oflerva S. Giangrifofto- 
mo; in moltiffimi luoghi, dice il Padre, fi feorge la 
prudenza di S. Paolo, ed il fuo affetto paterno; ma in 
niun altro luogo fanno più bella rooftra che in quello; 

ti 

' Bern. ad foror. e. 18. 

* txod. a 5 $8. 
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iS 4 EPISTOLA II., DI S. PAOLO 
vi G vede quanto zelo ha egli e quanta forza per mi- 
nacciare e per gafligare, e quanto ad un tempo egli é 
ritenuto per non farlo. Ei unifee la tenerezza colla for- 
za, fecondo la fua ordinaria faviezza ; ed allorché è co- 
flretto a fare qualche taglio profondo, mitiga fubito la 
piaga ch’egli ha fatta. Si vede in lui la cura e la tene- 
rezza d’un padre ; vi fi vede la vigilanza d’un padrone 
e d’un Pallore. Egli non rifparmia le minaccie, ma non 
fi affretta a palfar oltre ; avvifa per molto tempo ; di- 
mora collante nei fuoi avvertimenti j ma non ha pre- 
mura di pattare ai góltighi. Dopo però aver molirato, 
ch’egli non potrebbe farlo, fe non vi fotte a forza coflret- 
to , e dopo aver prò citato che il farlo farebbe per luì 
un motivo di umiliazione e di dolore, affinchè non fi 
riguardale quel ch'egli diceva come parole in aria, fen- 
za che produceffero alcun effetto, parla a fuoi difcepoli 
con forza, e dice ri foltamente, che s’ eglino continua- 
no ad effere incorreggibili, ei non li rifparmierà. Ma 
dappoiché ha fatte loro quelle minaccie, e dappoiché ha 
parlato ad etti come fe fotte fui punto di g alligar li, con- 
torta e confola quei rnedefimi, eh’ erano rimalli fpaven- 
tati dal timore ; e non fidamente differifee il gafiigo , 
ma fa anche voti a Dio per non effer mai coflretto di 
venire ad una tale eftremità. 

M.a il beH'efempio che ci dà quello grande ApoRolo , 
è, ch’egli vuol effer deprezzato come un uomo debole, 
e che non può dar alcuna prova del fuo potere nella 
menoma cofa; e vuol piuttoflo che fi abbia quello fen- 
timento di lui , che non effer obbligato ad ufare della 
fua autorità, ed a far vedere la fua poffanza contro gl* 
impenitenti. Quanto pochi Superiori fi veggono al mon- 
do, che non fieno gelofi della loro autorità, e che, fe 
la veggono deprezzata , non impieghino fubito il loro 
potere per vendicarla, fen*’ accordar tempo a coloro che 
punifeono, di riconofcere il loro fallo} Ed in vece di 
fentir tenerezza e compalfione pei loro fratelli confide- 
rando la loro debolezza, vogliono piuttoflo confervarfi 
la riputazione d’efler forti e potenti, che non aver ri- 
guardo alla loro falute afpettando che rienirino nel loro 

do- 
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A! CORINTI CAP. Xll r r t 8 { 
iovere ? Il modello fu cui S. Paolo fi regola , è Dio. me-' 
defimo, il quale minaccia fovente fenza gafiigare, ed è 
lodato nella Scrittura per la fua longanimità e per la 
fua lentezza in punite: Miftrator & mìfericon Domi- 
nio ì longanimis te* multutn mifericors 1 . Il Signore 
£ mifericordiofo e pieno di tenerezza ; e paziente e pie- 
no di mifericordia . Quoniam ipf» cognovit figmtntum 
nojlrum % , perchè conofce egli la fragilità delia noftra 
natura ; diffimula i peccati degli uomini , affinchè faccia- 
no penitenza; ma s'egli è lento a punire i delitti, la 
fua collera fi accenderà tutto ad un tratto contro colo- 
ro , ch'avranno abufato della fua lunga pazienza ' . 
Quell’ è ciò che ha praticato anche GESÙ* CRISTO; e 
S. Paolo propone ai Corintj quello bell’efempio, per far 
vedere, che fe gli Apofloli, quantunque deprezzati e 
perfeguitati , non aveano il menomo penfiero di vendi- 
carli , dimoravano eglino pacifici nelle fofiirenze non già 
per debolezza , ma per imitare il loro Signore , il quale 

Q uantunque deprezzato e maltrattato dai fuoì, fino a 
offrire il lupplicio della croce e tante altre ignominie, 
tollerava tutto fenza inoltrare il menomo rifentimento, 
e fenza dar prove del fuo potere nel gaftigo di coloro 
che gli facevano quelli oltraggi ; ma quanto piò era gran- 
de la fua pazienza, tanto più è fiato rigorofo il loro 
gaftigo . 

Quelli efempii devono perfuadere coloro che hanno la 
condotta delle anime , che fe fono pieni di zelo per pu. 
nire i falli, devono temperarlo con una manluetudine 
cosi grande, che minaccino prima per lungo tempo, e 
che afpettino lungo tempo 1* emendazione dei peccatori, 
pregando fpelTo Iddio per loro; perocché è facile ingan- 
narli in ciò, e prendere per un fanto zelo un fenti- 
mento di vendetta. Oltreché lo fpirito Evangelico è 
uno fpirito di manfuetudine e di carità , e non già uno 
fpirito di feverità e di giufiizia, com'era quello da cui 
» , Elia 

* ‘ P/ . 102. 8. 

* v. j. Sap. it. 24. 

1 Eccl. 5. 4. v. f. 
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*8 6 EPISTOLA II. DI S. PAOLO 
Elia fra animato , fecondo che GESÙ’ CRISTO mede- 
fimo dichiara a due dei fuoi difcepoli , i quali fi lafcia- 
vano trafportare da uno zelo troppo precipitato : Vai non 
faptt», die’ egli loro * , quote Io [pirite eh» vi fa 9- 
pirar» , »d a qual» [pirite Jitt g chiamati , 

* L«c. 9 . i5* 


K 

fin» Mia IL Kpiflola ai Ccrintj . 
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INDI CE 

DELLE MATERIE 

Della I. e della II. Epiftola di San Paolo 
ai Corinti . 

Li numeri Romani indicano la Epiflola. S.L • poi , » 
S. S. additano il Senfo Liner ale , i> il 
Senfo Spirituale. 


A 

A tacuc Profeta trafpor- 
tato da un Angiolo 
dalla Giudea in Babilonia, 
I. S.S. v. 17. c. 11. 
Abbaflanza . Niun Fedele , 
per quanto (ìa avanzato 
nella pietà , non dee naai 
dire, balla ,• a egli lo di- 
ce , fì férma fubito a 
mezzo il fuocorfo. I.S.S. 
v. 14. c. 9. 

Àbramo propoflo per efetn- 
pio a tutti i Fedeli a 
motivo delia fua grandif- 
lima fede . I. S.S. v. 1. 
c. 11. 

Accecamento . Soventi voi. 
tc veggiamo una fedura 
nell'occhio del noflro prof, 
fimo , e non veggiamo 
una trave nel noftro . I. 
S.S. v. i. c. 4. 


Adamo', il primo uomo è 
la figura del fecondo , va. 
le a dire , di Gesù Cri- 
flo, come Èva é la figu- v 
ra della Chiefa . I. S S. v. 
1. c. 7. La fua difubbi- 
dienza al comando di Dio 
cagionò la rovina univer. 
fate del genere umano . 
I.S.S v. 1. c. 11. Tutti 
gli uomini muoiono in 
Adamo, come tutti rivi- 
veranno in Gesù Crifto . 
I. S.L. v. a», c. 15. E’ 
flato formato dì terra , 
come lo indica lo fletto 
fuo nome, ivi v. 45. 

Adulatori . Quelli che pen. 
fano piuttofto a piacere 
agli uomini , che non a 
correggerli , corrompono 
la parola di Dio, e cam- 
biano il vino in acqua ; 
dove che Gesù Crifto ha 
cani- 
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cambiato 1 * acqua in Ti- 
no. L S£. v. io. c. 

I Adulterio Spiritual» . I. S.S. 

V. IO. C. 1 . 

\Affiizitnt . Le afflizioni e 
Je tentazioni rendono i 
Fedeli più umili , e pii! 
fufcettibili delle grazie di 
Dio . L S.S. v. 5 L c. 1 6. 
Sono prore dell’ amor di 
Dio . II. LS, v. i. c. i. 
Difegno di Dio in afflig- 
gere i fuoi fervi. IL S.S. 
v. i. c. 2 i Sono all' ani- 
ma quei che il fuoco è 
all’oro . II. S.S. v. io. c. 
1 2 . 

.Agape , lignificato di que- 
lla parola . I S L. v. io. 
c. II. 

tAmen , parola Ebrea , fuo 
fignificato . I.S.L. v. i £u 
c. 14. 

Anna , madre di Samuello. 
LS.L. v. itu c. 14. An- 
na la Profeteffa , che fi 
trovò nel Tempio , *llor. 
chè ri fu prefentato Ge- 
lò Criflo . ivi . 

Apofto/o . Grande autorità 
degli Apolidi . LS.L. v. 
ai. c. 4. Iddio per folto- 
mettere tutto il mondo 
alla fede fi è fervilo di 
dodici uomini deboli ed 
ignoranti. II. S S v. 7. c. 
4. Giubilo degli Apolidi 
per eflere flati giudicati 
degni di foftVire per il 


I CE.' 

Nome di Gesù Criflo. IL 
S.S. V. IO. C. Li. 

Areta , nome ordinario de 
Re dell Arabia . 11. S.L * 
v. ji. c. 11. 

D 

B Althnzar . Quello Re , 
per dTerfi fervito in 
un convito dei vali fa- 
' cri , fu fubito gaftigato 
colla perdita del regno e 
delia vita . I. S.S. v. 1 6. 
c. 1. 

Batte fimo. Rende chi lo ri- 
ceve il Tempio di Dio . 
I. S.S! v. 11L c. i- Prati- 
ca ricevuta in mdte Chie. 
fe , e principalmente in 
quella di Corinto , che 
quando un Catecumeno 
era flato prevenuto inaf- 
pettatamente dalla mor- 
te frnr’ aver ricevuto il 
Battefimo , qualcuno de’ 
fuoi amici 0 de* fuoi pa- 
renti era battezzato in 
fuo nome , credendo che. 
quello Battefimo gli fa- 
rebbe imputato , come s* 
egli medefimo lo avefle 
ricevuto. LS.L. v. 19. c. 
15. Collume di. dare ai 
novelli battezzati una ve. 
Ile bianca, che portavano 
per lette giorni. H. S.L. 
v. 17. c. $. 

• Cam- 
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prii peccati » fenza mer- 
terfi in pena di correg- 
C gerfene* e di farne peni.. 

tenza. I.S.S. v. 17. c. ir. 
L* ignoranza e la condi. 

C A mb iamento . Funcfli fcendenza dei Confeflòri 
effetti dei più meno. danno motivo a molte 

mi cambiamenti , e delle comunioni indegne . ivi 

imprefe più leggiere , fe « fc%. 

s ' intraprendono inconfi- € onojcert , fecondo S. Pao- 
3 deratamente, e lenzaver lo , è Io (tetta che ono- 

prima confultata la vo- rare. I. S.L- v. 19. c .06. 

lontà di Dio . I. S.S. v. Continenza . Tutti non fo- 
l 7 - c. 7. no capaci di qaefta vir- 

Canonico , Eloquenza prò- tù. I.S.L. v. 7. c. 7. 

pria degli Scrittori Cano- Contrari, non fono tollera- 
nici. I.S.S. v. 1. c. 2. ti nella Chiefa. I. S.L. v. 

Cantico . Nomi di coloro 4. C. 1 ?. 

che hanno comporto qual- Conviti, fono fpefTo accom- 
. che cantico. I. S.L. v.x£. pagnati o feguiti da dif- 
c* 14. • ■ folutezze e da di (ordini . 

Carità. E’ il più eccellente I.S.L. v. 7. c. io. ■ 
di tutti i doni fopranna- Corinto, città dell’Acaja , 
turali. I.S.L. v. 1. c. 1 j. convertita ella fede da S. 

. Tutti gli altri doni fen- Paolo * II. S.L. v. ie. c. 

za la carità non fono 1 1. 

..niente, ivi 0 feg. Qua- Corpo . Il corpo umano, noti 
lità che S. Paolo le attri- effendo che uno, è com- 
buifce. ivi v. $. porto di molti membri. I. 

Circoncifiont . Niente giova S.L. v. 14. c. n. Corpo 

1’ eflère o il non eflere animale , e corpo fpiri- 

circoncifo; il tutto fta in tuale . I. S. L. v. 42. c. 

offeryare i comandamenti 1 5. 

di Dio. I. S.L. v. 18. c. Cripiano. Ogni Criftiano 4 

•' 7 -’ ' chiamato da Dio alla foJ 

Comunioni. L ' abufo di ere- cierà del fuo Figliuolo. I* 

'* dfere che per comunicarli S.S. v. 4. c. i.‘ E* obbli- 

- balta il confeflare i prò. gato per la fua v acazio. 

T ne ' 
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ne al Criflianefirao di lì che fi perdono » ed è 
condurre una vita finta. la virtù e la forza di Dio 

Ì.S.S. v. i. c. ). La Re- per quelli che fi falvano. 

ligione Criftiana non con- ivi . 
fide nel cambiar condì- Cuore . I foli femplici di 
cione » ma nel cambiar cuore trovano Dio . 1 1 . 
Coltami . I.S.L. v. 17. x. S.S. v. 12. c. t. Cofa fia 
•j. Che non devono teme- la femplicità del cuore . 


re i cattivi Criltiani , al 
confiderare ciò eb’ è av- 
venuto ai Giudei 1 I. bvS. 
v. 1. c. io. Se la fperan- 
ga dei Criltiani non folle 
che per quella vita , fa- 
rebbero eglino i più in- 
felici di tutti gli uomini» 
I. S L. v. 19. c. 15. Co- 
fiume dei primi Criltiani, 
d* accompagnare i loro 
ofpi.i ) e di provvederli 
delie cofe neceffarie fino 
al luogo dove volevano 
andare, lì $ L> v. to. c» 

I. Poche perfone anche 
in mezzo al GrillianeG- 
mo vivono fecondo 1 Ju- 

* mi della fede , perchè 
hanno , come i Giudei , 
un velo fui loro cuore . 

II. S.S. v. ij, c. ;. Emi 
(lenza della dignità del 
Criltiano . i I- S S. v. 14» 
c. 6. 

Cren . Cofa fia render va. 

na la croce di Gesù Ori— 
, fio * I. S. L. v. iS» c. 1. 
La predicazione de< la Cro- 
ce e una follia per quel* 


ivi • 

Cupidigia, E* la forgente di 
tutti i vizii e di tutte le 
{regolatezze degli uomi- 
ni . I. SS. v. 1 2. c. 1 a. 

D 


D sAtnafco , città capita- 
le della baffo Siria • 
li. S.L. v 52. c. 1 1. 
Débito. Dobbiamo eflere in 
quell' interna difpofizio- 
ne, d’ dTere pronti a per. 
dere ciò che ci è dovuto. 
I. S.S. V. I. C. 6. 

Debora . Profeterà che coni* 
pofe un Cantico con Ba- 
ruch. i.S.L. v. v c * *i* 
Decime. Regolamento della 
Chiefa f pra le decime . 
1. S.S. v. 1. c. 9. 
Demonio . E’ chiamato da 
San Paolo 'I Dio di que- 
llo fecolo. II. S.L. v. 4. 
c - 4 - 

Diacono » I Diaconi fono 
.lati iftituiti per attender 
re 
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re alla fufTidenza dei po- 
veri. l.S.S. V. I C. I 6. 

Dio . Egli falò conofce il 
fegreto dei cuori . I. S.S. 
v. *. c. a. E* un furto che 
fi fa a Dio I* attribuirci 
la menoma parte della 
gloria delle buone asioni 
ch’egli ci fa operare, ivi 
Tutto ciò eh* è meno di 
Dio, può bensì occupare 
un* anima , eh* è creata 
per goderlo, ma non può 
contentarla . I. S.S. v. 17. 
c.7. Spiegazione di quel- 
le parole : Affinchè 1 dio 
fia tutto in tutti. I.S.L. 
v. j 8. c. 15. L’ amor di 
Dio è un dovere indifpen- 
fabile. l.S.S. v. 22. c. 16. 
L’ amor di Dio e del prof- 
fimo è il compimento del 
la legge. H.S.S. v. 7. c. 
4. Timor filiale di Dio , 
compendio della vita Cri- 
diana . H.S.S. v. 1. c. 7. 
Non dobbiamo temere che 
una (ola cofa , ed è , di 
temere qualche cofa più 
di Dio . J|. S.S- v. 1. c. 
io. 

Difciplina . La difciplina 
edema della Chiefa può 
cambiare col tempo; ma 
il fuo fpirito , eh* è quel- 
lo di Gesù Crido , reda 
fempre lo delio . 1 1 . S.S. 

V. I C. IO. 


I C E. «8? 

Dtlctzza . E* una dolcezaa 
crudele il lafciar nel di* 
lordine coloro , che fona 
da noi condotti , per ti- 
more di confidarli . li. 
S,S. v. 8. c. 8. 

Donna, L'uomo non è da- 
to cavato dalla donna t 
ma la donna dall'uomo* 
LS.L. v. 8. c. 11, Le fu. 
rono dati i capelli come 
un velo per coprirla, ivi 
Il velo ch'ella porta, irt- 
dica la fua dipendenza , 
I. S S. v. 1. c. 1 1- La leg- 
ge di Mose permetteva 
ad un uouo d’aver mol- 
te mogli , ma non alla 
donna d’ aver molti ma- 
riti . ivi Per qual ragio* 
ne fia fiata (pttomefla all* 
uomo . ivi Non le con- 
viene di parlare nelle 
ChieXe . I.S.S. v, c , 
i* 


E 

\ > 

E li/to. Fanciullo richia- 
mato in vita da que^ 
do Profeta. I.S.L. v. 19, 
c. 9. 

Ellenifii. Significato di que- 
llo nome. II.S.L. v. 22. 
c. 11. 

Elia . Fanciullo rifufeitato 

T » d* 
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da quello Profeta L S. L. 
v. 19. c. g. 

Eliodoro , fuo galtigo per a- 
ver ofato d* entrare nel 
Tempio di Gerufalemme 
per trafportarne i tefori 
che vi erano cufloditi . L 
S.S. v. uL c. £. 

E f ampio . Si ubbidifce più 
facilmente , quando chi 

* infegna quel che fi dee 
fare , è il primo a fare 
ciò che infegna . II. $,S, 

• v. c. d. 

Eterno . Quelli che fperano 
il cielo ed i beni eterni, 
deprezzano agevolmente 
i beni della terra. I. S.S. 
▼. 1 . C. 6. 

Èva , fedotta dal demonio 
fotto figura d’un ferpen» 
te. 1 I.S.L. v. 21. c. i2. 

Eucarillia . I primi Fedeli 
ricevevano 1’ Eucarillia 
nelle loro mani prima di 
comunicarli. I.S.L. v. 34. 
c. 11 Dobbiamo difpor- 
ci a riceverla degnamen- 
te per mezzo d* una vi- 
va ricordanza della mor- 
te di Gesù Grillo, ivi. v. 

Ezechiele . Trafporto di 
quell» profeta, fi, S.L. r. 
a. c. 12. 


I C E. 


F Ede> Pochi faggi fecon. 
do la carne, pochi po> 
tenti , e pochi nobili chia- 
mati alla fede * I. S.L. v. 
25. c. 1. 

Etdoli. Il vincolo della ca- 
rità che gli unifce , non 
fa di tutti che un folo 
corpo . I.S.S. v. 1. c. 
Non fono tutti inlieme 
- che un medefimo corpo 
con GesùCrifto, median- 
te la partecipaziqne al 
pane Eucarillico . L S.L. 
v. 17-. c. 10. Lo fpirito 
di carità dee unire tutti 
i loro cuori . L S.L. v. 4. 
c. 12. 

Fornicazione . Chi la com- 
mette i diviene membro 
d’una proflituta , ed è un 
medefimo corpo con lei . 
I. S.L. v. 18. c. s. 
Frumento . Se il grano di 
frumento non muore , 
dappoiché fu gettato in 
terra , non produce al- 
cun frutto . ULL, v. g. 
c. 4. 


<• 

CE 
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G ESÙ* CRISTO. Dob- 
biamo unicamente fe- 
guirlo , e non attaccarci 
che a lui , perchè egli fo- 
to è P autore della falu- 
. te, ed è il folo , da cui 
dobbiamo afpettare i mer- 
li per arrivarvi . I. S.L. 
v. 13. c. 1. Non for- 
mando tutti i Fedeli che 
un folo corpo , di cui 
Gesù Criflo è il capo , 
ogni Fedele dee prender 
parte al bene dei fuoi 
fratelli, e credere d’aver 
egli mede fimo ricevuto 
ciò ch'erti hanno ricevu- 
to da Dio . I S.S. v. 4. 
c. 1. I demonii fono fla- 
ti ingannati dagli abbaf- 
famenti uniti alle gran- 
dette ch’erano in lui, e 
non hanno potuto fco. 
prire eh’ egli foffe vera- 
niente Figliuol di Dio . 
L S.S. v. 7. c. a. La fua 
feparazione dagli Apollo- 
li è fiata necertaria per- 
chè ricevertene lo Spiri- 
to Santo. I. S.S.v. 1.0.3. 
E' un afcoltar Gesù Cri- 
fio , afcoltar quelli che 
ci parlano da parte fua , 
ed è un deprezzarlo , il 
deprezzarli. I. S.S. v. 3. 
c. 4. Figurate daU’Agnel. 


I C E, iti 

lo Pafquale. I. S.L. r. 7# 
c. 5. Figurate da quella 
pietra che fu percoffa da 
Mosè , d’ onde forti una 
vena d’acqua, che fegui- 
va gl* Ifraeliti dovunque 
andavano I. S.L. V.4.C.I. 
Sue diverfe apparizioni 
dopo la fua Rifurrezione . 
c. 15. v. 3. può al 9. La 
fua Rifurrezione è una 
prova evidente di tutti i 
mifteri eh’ egli aveva an- 
nunziati. I. S.L.v. 19. c. 
15. La fede Criftiana con- 
file in credere eh* egli 
fìa ritorto. I. S.S. v. ì.c. 
15. La fua Rifurrezione 
dee operare in noi una 
nuova vita , che la rap- 
prefenti . ivi t fot. Al 
tempo della fua Rifur- 
rezione molti corpi di 
Santi tono riforti con 
con lui. Ivi v. 3 5. Cofa 
fìa non conofcere più Ge. 
sù Criflo fecondo la car- 
ne. II. S.S. v. 14. c. j. 
Eflendo ricco , fi è fatto 
povero per noi , per ar- 
ricchirci per mezzo della 
fua povertà. II. S.S. v. 

, 9. c. 2 . 

Giobbi. Sua fede intorno la 
rifurrezione. I. S.S. v.j$. 
C# I J* 

Giona • E' un* immagi. 
ne della Rifurrezione di 
Gesù Crifio.I.S.S.v. i.c.i*. 

T 3 G.- o r * 
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Giorno del Signore , in cui 
verrà , e manifefterà i più 
occulti penfieri degli uo. 
mini . I. S. L- v. 5.0 4. 
Giudei . Il loro orgoglio gli , 
ha renduti incapaci di ri- 
cevere un Meflia, ch’era 
venuto nell* umiltà e nel 
difprezzo . I. S- S. v. 7. 
c. z. Vantaggi che hanno 
ricevuto da Dio , con 
preferenza ai Gentili . 

I. S.S. v % 1. c. io. Terri- 
bile vendetta che fi ti- 
rarono addolTo per Tabu- 
lò che fecero delle gra- 
zie di Dio. ivi. 

Giudicar $ . La libertà che 
^ ci prendiamo di giudica- 
le , è un vizio comune 
e pericolofo. I. S.S. v.j. 

<■- 7 . 

Gloriar fi , L’ uomo non ha 
verun motivo di gloriar- 
fi. 11 . S.S. v. 17. c. io. 
Gratitudini . La gratitudi- 
ne e il rendimento di 
grazie fono doveri sì im- 
portanti , che il mancar- 
vi, è un non riconofce- 
re Iddio per fuo Creato- 
re , nè Gesù Crifto per 
fuo Redentore . L S.S. 
▼. 4 * c - ». 

I 

I S rati! ti prefervati dalia 
ftrage dei primogeniti , 
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mediante T effufione def 
fangue dell’ agnello Paf- 
quale Tulle foglie e fui le 
importe delle loro cafe . 
I. S. L. v. 7. c. 5. Ven- 
titré mila uccifi in un 
fol giorno pel delitto di 
fornicazione, v. 8. c. io. 
Di feicento mila , che 
ufcirono dall'Egitto, due' 
foli , Giofuc e Caleb , 
entrarono nella terra pro- 
meffa . I. S.S. v. 7. c. io. 

L 

L Eggt, non fa che proi- 
bire il peccato ; ma 
non dà la forza d’ evi- 
tarlo. I. S.S. v. 35.0.15. 
Differenza del miniftero 
della legge vecchia e del- 
la nuova. 21 . S.L. v. 6 . 
c. 

Limofina d* una povera ve- 
dova , che non avea da- 
to che due quattrini , 
preferita a quella dei più 
1 ricchi. IL S. S. v. 1. c. 
8. Regole filila limofina . 
IL S. S. v. 1. c. 8. 

Liti bìafimate da S. Paolo. 
L SS. v. i.ic.é. Loro fu— 
nelle confeguenze. ivi. 
Lode . E* necefiaria una vir- 
tù fubiime per non rellar 
offefo dalle ingiurie; ma 
è necefiaria una perfetta 
fantità per uon rellar 
pre- 
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pregiudicato dalle lodi . 
il. SS. v. I. C. 12» 

M 

M Anna. Diverfi fapo- 
ri che Dio operava 
nella manna, fecondo il 
deGderio d‘ ognuno di 
quelli che ne mangiava- 
no . I. S.L. v. 3, c. io. 
Maria , forella di Mos£ , 
Profeteffa . 1 . S. L. v. 5. 
c. 1 1. 

Matrimonio. Regole di S. 
Paolo intorno il vincolo 
e l'ufo del matrimonio, 
v. 1. c. 7. La virtù di 
quello Sagramento è di 
render lecite , o almeno 
veniali certe azioni , che 
fuor del matrimonio fa- 
rebbero mortali . I. S.L. 
ì v. 7. c. 7. Il fuo flato è 
V fanto, ma quello del ce- 
libato è ancora più fan- 
to. ivi . v. 37. Il fuo 
vincolo è indiffolubile . 
L S, S. v. 1. c. 7. lima* 
trimonio dei Giudei fupe- 
riore a quello dei Pagani , 
ma molto inferiore a quello 
dei Crifliani. ivi, 11 ma- 
trimonio Crifliano è un 
Sagramento , che per 
mezzo dell' unione del 
marito colla moglie, rap- 
prefenta l’unione di Ge- 
sù Cnlto colla Chiefa. ivi. 
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Miracolo . E’ un offendere 
la Maeflà di Dio il pro- 
porre in fuo nome un 
falfo miracolo , com’ è 
offendere la maeflà del 
Re il far paflare una mo- 
neta falfa. I. S.L. v. 14. 
c. 15. 

Mifgricordia . Spiegazione 
di quelle parole ; il Pa- 
dre delle mifericordie, li. 
S.L. v. 2. c. r. 

S. Monaca . Sua condotta 
riguardo a fuo marito . 
I. S.S. v. r. c. 7. 

Morto. E’ chiamata un fon. 
no. I. S.L. v. 30. c. 11. 
In quai fentimentì de- 
vono effere i Crifliani 
riguardo alla morte. II. 
S.S. v. 1. c. 5. 

Mose . 1 figliuoli d'ifraello 
non potevano riguardar* 
lo a motivo della gloria 
che rifplendeva fui fuo 
volto II. S.L. v. 1 3.C. 3 
Cofa lignificava quel ve- 
lo , eh' egli fu coflretto 
a metterfi fui volto . ivi 

N 

N Afcita carnale. IL S. 
S. v. 17. c. 5. Na- 
feita fpirituale. ivi. 
amia . Difinterelfe di 
queflo capo del popolo di 
Dio. II. S. S. v. i 3 . c. 
8 . 

Va- 
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Toverò. I poveri fono più 

difpofli a far lijfriofìna dai 

ricchi. II. S.S.v. ì.c, 8. 

Tredicatort . La bontà del- sa univerfale. II. S. S. 
la fua vita dà più pefo v. 8. c. io. 
ai fuoi difcorfi che non 
la più fublime eloquen- . S 

za. 1 . S. L. v« 7 • c. 

Trofei art . Quel che S. O^fcsr^re. I. Sacerdoti 
Paolo intende per il do- ij fono gli Angioli della 
no di profezia. I. c. 14. Chiefa . I. S. S. v. 10. 

v. 24. e feg. ^ c. 11. Eccellenza della 

Trofunz'tont . Chi prefume dignità Sacerdotale . IL 

. di fe Hello, merita che S S. v. $. c. 6 . 

Dio lo abbandoni a lui Saggio . Spiegazione di quel- 
ftelTo . 1. S. L. v. 12. le parole: Se qualcuno 
c. io. tra voi penfad’efler fag- 

gio , divenga ftolto per 
R. divenir faggio. I. S. S. 

v. 18. c. j. 

R Egn e del cielo è per Sacramento. 11 contraflegno 
quelli che fono fimi- per conofcere fe caviamo 

li ai fanciulli.!. S. S. v. profitto dall’ ufo dei Sa- 

20. c. 14. gramenti, I. S. S» v. 1. 

Rendite della Chiefa , c. 15. U 

qual ufo fe ne debba fa. Samaritano. Ciò eh* erano 
re . I. S. S. v. 1 5. c. $. i Samaritani . II. S. L. 
Rifurrtzione . Si farà in un • v. 2». c. 11. 
momento. I. S. L. v. 51. c. Samuel/o. Suo difinterelTe 
15. Non vi fu dogma che conducendo il peplo di 

fia fembrato più incre- Dio. II. S. S. v. 18. c. 

dibile a tutta la filofofia 8. 
di quello della rifurre- Sapienza. Niuno dei Prin- 
zione dei morti . I. S. S. tipi di quello mondo ha 

v. 1. c. 15. Diverfe im- conofciuta la fapienza di 

magmi della rifurrezione - Dio . I. S. L* v. 8. c. 2. 

nella natura., ini v. *5. Sara propofta per efempio 
Roma. Non v’ è Chiefa, d’ubbidienza a tutte le 

fecondo Papa Gel alio , donne, come lo fu Àbra- 

mo 
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che fia più obblìeafa/i*!!* 
prima au otiervare 1 Gon- 

cilii approvati dalla Chie- 
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- tutti i Fedeli per 
la grandezza della tua 
Fede . I. S. S. v. ». c. i ». 

Scandalo. Il peccato di chi 
(candalezza il proprio fra- 
tello, è più enorme del 
peccato di coloro , che 
hanno portate le loro 
mani facrileghe contro il 
Signor della gloria. 1 . S. 
S. v. $. c. 8. 

Sdama dannofa, fe non è 
regolata dalla carità. I. 
S. S. V. I* C. 8. 

Scomunica . Non fi fulmi- 
nava che dopo molti di- 
giuni e molti gemiti del- 
la Chiefa. II. S- S. v. i. 

C. 12. 

Saparazione dal mondo . 
Niente v’ha che fia più 
raccomandato dalla Scrit- 
tura della feparazione e 
della fuga dal mondo . 
Il* S. S. V. I^. Ci a. 

Severità. Dobbiamo guar- 
darci dal ributtare i Fe- 
deli per troppa feverità, 
o dal lafciarli rilavare 
per troppa indulgenza . 
li. S, S. v. 1. c. a. 

S. Simtont . Predice alla 
SS. Vergine, che il fuo 
Figliuolo è flabilito alla 
perdita e alla falute di 
molti in Ifraello. II. S. 
S. v. 1^. c. 2. 

Sofferenza . Per partecipale 
alle confolazioui di Ge- 
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sù Grillo, bi fogli a parte; 
eipart* alle fue fofteren- 
ze. II. S. L. v. 5. c. r. 
Perchè le fofferenze dei 
Fedeli fieno chiamate da 
S. Paolo le fofferenze di 
Gesù Crifto. II. S. S. v. 
il. c. 1. Miftero ignoto 
al mondo, che uno pof- 
fa foffrire, ed e fiere ad 
un tempo pieno di giu- 
bilo e di confolazione. 
IL S. S. v. 4 c. 7. Van- 
taggi che ricaviamo dal. 
le fofferenze. IL S. S. 
v. io. c. 12. ' 

Sola . La llefia luce del 
fole , che illumina gli 
occhi Fani » offende gli 
occhi infermi. IL S. S. 
v. 14. c. 2. 

Sofiene , che S. Paolo chia- 
ma fuo fratello prima 
della fua converfione era 
capo d una finagoga dei 
Giudei di Corinto. 1 . S. 
• L. v. 1. c. ». 

Spirito Santo. 1 noRri cor- 
pi fono Tempii dello 
Spirito Santo . I. S. L. v. 
1 9- c. 6. 

Stato Ecciefiafiico . Ingref- 
fo nello Stato Ecclefia- 
ftico fenza vocazione ? 
Porgente di tutti i mali 
della Chiefa. II. S, S. 
v. f. c. 4. 
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fua divina Perforta . II. 


T 

T Arfo . Città della Ci- 
lieta • dove è nato S. 
Paola . H. S.S. v. a a* c. 

• 11. 

Temperanza . Regola per 
far buon ufo delle vi- 
vande . I. S.L. v. 1$. c. 
6 . 

'Tempio. I noftri corpi, e i 
noftri cuori fono Tempii 
infinitamente più preeio- 
iì agli occhi di Dio, che 
non fono i noftri Tem- 
pii materiali . I S.S. v. 
1 6. c. 3% 

Terremoto . Caufa dei ter- 
remoti . I. S. S. v. 16. 

C» — r 

Ttft amento Vecchio ; Non è 

che una figura del nuo- 
vo ; e ciò che in quello 
i fucceduto alla lettera , 
fi trova fpi ritualmente 
. compiuto in quello. l.S. 
L. v. 4. c. 15. 

V 

V Angelo . Il fine del 
Vangelo è ftato di 
diffondere il Nome e la 
cognizione di Gesù Cri- 
fto in tutto il mondo, e 
d'eccitare tutti gli uomi- 
ni a glotificarlo , mani- 
feftando la Maeftà della 


S.L. v. 4. c. 4. 

Vafi j acri venduti da Sant] 
Ambrogio per aflifterne i 
poveri . I. S.S. v. 1. C. 

1 6é 

Verginità . I genitori non 
devono impedire che i 
loro figliuoli non confa- 
crino a Dio la loro ver- 
ginità , quando giudica- 
no in confidenza che que- 
llo (tato è ad elfi più 
convenevole di quello 
. del matrimonio . I. S.L» 
v. 17 c. 7. Le vergini , 
fecondo S. Cipriano , fo- 
no la più illuftre porzio- 
ne della greggia di Gesù 
Crifto . I. S.S V. H. c.7. 
L* umiltà è la verginità 
del cuore , e la vergini- 
tà della (telfa verginità . 
ivi . 

Vefcovo . Provertà dei pri- 
mi Vefcovi . 1, S.S. v. 9 • 
c. 4. Canone 6. del 4. 
Concilio di Cartagine » 
che preferive ai Vefcovi 
d' aver mobili vili , una 
menfa povera , e di vi- 
vere poveramente . ivi 
/ 11 cuore del Vefcovo de- 
V' elfere come l’ Arca del» 
la nuova alleanza . Egli 
dee avere 1’ intelligenza 
della legge , la rettitudi- 
ne e la verga della giu- 
stizia colla manna e col.' 

la 
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la dolcezza della carità . 
ivi . 

Vigilanza . Dobbiamo ve- 
gliare , perchè non Tap- 
piamo in qual’ ora il Pa- 
drone fia per venire . I. 

' S.S. ▼. 55. c. 15. Dob- 
biamo vegliare a guardia 
del noftro cuore , e non 
(offrire che la memoria 
di Dio , che dev’ effer 

• continua in noi, fi (can- 
celli dal noffro fpirito. 1. 
S.S. V. li» C. Sé. 

Vita profana . Le pene , e 
le afflizione di quella vi. 
ta fono leggeriflìme e 
momentanee , rapporto 
alla felicità ed alla mife. 
ria delPaltra. II. SS, v. - 
17.5.4. 

Vittoria, è più di colui che 
foffre pazientemente un* 
ingiuria , che non di co- 
lui che non può (offrire 
alcun torto . I. S.S. v. 1. 
c. 6 . 

Umiliazioni . Non vi è mez- 
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zo più ficuro per arriva^ 
re alla gloria, che la (Ira. 
da delle umiliazioni e del- 
ie foffèrenze. I.S.S. v. 4. 
c. 1. Quel che hai , non 
effendo tuo , ma di chi 
te lo ha dato , anziché 
renderti fuperbo , ti dee 
render più umile . 1 . S.S. 
v. 7. c. 4. 

Uomo . Se fi foffe confer- 
vato fedele a Dio , fa- 
rebbe divenuto fpirituale 
anche nella fua carne ; 
ma peccando , è divenu- 
to tutto carnale anche 
nel fuo fpirito. I. S.S1. v. . 
1. c. 3. L' immagine di 
Dio , fecondo la quale è 
fiato creato , non è nel 
corpo , ma nell’ anima , 
ed in ciò che vi è di 
più fpirituale nell’anima. 
ivi. E’ incapace di ferma- 
re da fe fteffo un buon 
penfiero, fe Dio non ne 
io rende capace. II.S.L» 
v. 5. c. 3. 
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